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LS; STAMPATORE 


A on LEGGE. 


11 nome 10 del Mon ANTE; - 
Opera conoſciuta per una delle 
migliori, che ſi abbia la Toſcana. 
Poesia, e delle più utili per chi 

attende allo ſtudio di queſta no- 

biliſſima Lingua, ben doveva baſ- 
tare per aſſicurarci d' ogni buona ac- 
coglienza dalla parte del Pubblito. 
Pure ci ſiamo ingegnati di meri- 
tarla altresi per varie attenzioni, e 
| diligenze uſate in queſta riſtampa. 
I Prima di tutto ſi è ſcelta una for- 
I ma portatile, perchè N 

da molti anche Letterati queſta ſorta 


di libri e mero divertimento , „ 
4 
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qe vo! AA TORE 
Ee nib alcuni come di nels 
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campagna,, „ ed al paſſeggio , ſarebbe 
tutt' altra Pri , che queſta, di 
grande imbarazzo riuſcita, ne ſenza 
graviſſimo incõmodo Farebbek e ap- 
preſſo di ſe potuta portare. Avendo 
in oltre oſſervato, che nell' edi- 
zione di Napoli molte coſe diverſe 
ſi trovano da quelle, chè ſi leggono 
in quella del Sermartelli del 1574 
gia: allegata dai Compilatori del 
gran Vocabolario della Cruſca, ed 
alcune Stanze vi ſono altres? ſtate 
tralaſciate „abbiam creduto di do- 
vere il tatto nel primiero ſtato ri- 
1 mettere q e le coſe ommeſſe aggiud 
3 gnetre, ritenendo ſoltanto il teſto 
| | <& Napoli in qualchs luogo: dove 


pid naturale; e pid ſenſato 0 par- 
8 


to, e dilettevole trattenimento Fall * 


ont Bu oor! uf 


ve ER Faltro. Quanto alla corres- 
Cf zione?,” <q" aw Ne e gerome 

gata, cosi ci Mee Fo 1075 
gliore delle antecedenti vera tro- 
vata la preſente edizionè. Alla qua- 
le, perchè nulla ſi aveſſe a deſide: 
rare di quanto nelle altre ſi ritro va, 

premeſſe pur anche ſi ſono le eru- 
dite notizie intorno la Famiglia de 
Pulci, e la perſona dell autore di 
queſto Poema,, Loler, che i in prin- 
cipio {i leggono dell' Edizione Na- 
politana. Queſto è quanto ſi è eſe- 
guito con non minore diligenza . 
che fatica , di cui tuttavia ci ripute- 
remo abbondevolmente premiati, 
quando venga la preſente riſtampa 
gradita, e ben accolta dal Pubbli- 
co; Locchè ſiccome abbiam motivo | 
a ij 
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quando altre riſtampe di altri accre- 
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iv Lo-STAMPATORE , fv: 


di ſperare, cosi vieppid ci incorag 
gerd a proſeguire I incominciata im- 
preſa di preſentargli di quando in 


ditati Autori Toſcani, a gloria di 
queſta pregiatiſſima Favella, ed a 
profitto, e comodo degli Studioſi. 
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La famiglia de Purci è una delle pid 
nobili, che abbia avuro la noſtra cirth di 
Firenze. Di eſſa cantò il Verino De illuſtrut. 
urbis Florent. lib. 3. v. 118. „„ 

Pulcia Gallorum ſoboles deſcendit in urbem, 
Clara quidem bello, ſacris nec inhoſpita Muſis. 
vioks {i pretende eſſer queſta una di quelle 
ſchiatte di Franceſi rimaſta in Firenze ap- 
preſſo la partenza di Carlo Magno. Ella 
godette cinque volte il Priorato, ſecondo 
onore della noſtra Repubblica; e cio ac- 
cadde dall” anno 1282 al 1290, e prima 
ancora, cioè nel 1266 aveva goduto I An- 
zianato nella perſona di quel l Verto Pulci, 
che accompagnò il Conte Guido Novello, 
quando ſen uſci di Firenze, per difenderlo 
coll' autorità di ſua perſona, eſſendo egli 


1 uno de 36 Anziani. Il primo Priore fu Guelfo - 
IPalci nell anno 1282, il ſecondo fu Uberto 
A di M. Rinaldo nel 1286, e nello ſteſſo anno 


Ruggierino, che fu il terzo; il quarto poi 
fu Roberto nel 1289, e nel 1290. Dolfo di 


. M. Scolaro per quinto. Il famoſo Conte Ugo 
N 
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Marcheſe di Toſcana fece i Pulci cavalieri 
aurati, e diede loro le fue arme fin dal 980, 


* 


ſiccome atteſta Ricordano Maleſpini cap. 52. 


ed il Verino nel luogo citaro in quei verſi: 

Hinc ſua ſigna dedit recor Germanicus Igo, 

Templa Deo ſeptem 2 qui condidit oris. 
E Vincenzio Borghint, il pid intendente.g 
perito delle noſtre anrichica , riporta queſt 
arme a c. $7 de ſuoi Diſcorſi, in quello che 
tratta di queſta. materia. Queſt arme con- 
ſiſte in alcune liſte roſſe poſte per lo lungo 
in campo d' oro; e quella de Pulci, a diſ- 
tinzione di quella del Marcheſe, era di una 
liſta meno, come ſi vede nella ſtoria de 
Marcheſi di Toſcana di Coſimo della Rena; 


e nel diſcorſo ſuddetto del Borghino, e nelle 
ſtorie dell Ammirato lib. 1. a cart. 34. il 


ans nel libro ſteſſo a c. 8 5. ſeguitando il 
Maleſpini , e Cio. Villani, ripone queſta 


famiglia nel numero delle Guelfe. Ne parla 


anche il Landino ſopra il cant. 16. del Pa- 
radiſo di Dante, e il Gamurrini tom. 56. 
ca. 19. Delle genealogie delle famiglie Toſ- 
cane, &c. Ebbe, oltre il cognome di Pulci, 
anche quello di Ponzardi, e Fiorentini. 
Le caſe de Pulci erano nel primo giro delle 
mura della città tra S. Stefano e S. Piero 
Scheraggio : e la loro torre, che di preſente 
© ancora in piedi in gran parte, & vicina 


| agli Ufizj in faccia alle ſtalle di S. A. R. Al 
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Pieci nell occ 


D1,Lurer Puli. vij 
preſente queſta nohiliſſima famiglia & in 
tutto eſtinta, e ſolo rimane il nome di Caſtel 
Palla na yilla del Signor Marcheſe ie. 
cardi cinque miglia fuoti di Firenze per la 
parte di Livorno, e molto vicino a, Setti- 
mo, dove anticamente era un caſtello di 
gens famiglia, come atteſta 


8 | „ . b 
Storia delle Famiglie Florentine ſcritta a 


mano Pietro Monalai : che ſoggiunge an- 


cora, come Jacopo Pulei, Cavaliere, e Com- 

miſſario de Fiotentini nella guerra contra 
Caſtruccio nel 1342, acquiſtò per ſe Caſti- 
glion Fjorentino. Molti {ono gli nomini il- 
Fai , che uſcirono da queſta ftirpe., come 
un M. Ponciardo Cavalier di ſpron d' oro, 
e Ambaſciatore del noſtro Comune a Boni- 
fazio VIII. al riferire del Monalai ſoprad- 
derte (ma farſs f dce lepgere Af. Poste 
£ non A come lo chiama il P. Ga- 
murrini nel 


1 om. . a c. 410. Delle Genea- 


logie delle famiglie ſudgette , &c. dicendo, 
dove parla di Migliore Guadagni : Nell 


anno 1295. ſu ambaſciatore a Papa Bonifa- 

io VIII. per negei graviſſimi inſieme con 
Fates de Pulci , Vanni de: Moi, e 
Lapo Salrerelli ): Sinibaldo, che nel 1281. 
andò in ajuto della Chieſa con una com- 
pagnia di ſoldati. Franceſco annoverato 
tra Grandi, che nel 1405. fu eletto de 
one importantiſſima della 


4 IV 


, e eee, 
ons di Piſa, come fi ha nella Cronaca del 
Morelli a c. 329. E un Jacopo pur de Gran- 
di, che nel 1426. fu parimente eletto per 
uno de Diect in una non minore emergenza, 
quale fu quella della guerra col Duca di 
Milano, Ja he e qual caſo faceſſe 
di queſti due gran cittadini la noſtra Repub- 
| 'blica. Pietro Monaldi ſuddetto fa menzio- 
ne, tra rampolli di queſta nobiliſſima, e 
- -Hluſtre pianta, d' un B. Atto Veſcovo di 
Piſtoja. Queſti fu monaco Vallombroſano, 
eletto dipoi Veſcovo di Piſtoja nel 1133. 
o in quel torno. Ma l' Ughellz , autore da 
farſene ogni pid grande ſtima, non folo 
non dice eſſer egli di queſta famiglia, anzi 
i | Jo crede Portogheſe ; trovando che in la- 
FY tino è detto Pacenſis, quaſi foſſe di Bada- 
: cos appellata in Latino Pax Auguſia , © 
Fi Colonia Pacenſis, come pruova lungamente 
D. Gio. Tommaſo Salazar nel tom. 3. della 
| i. ſua Aamneſis, o Memoria a cart. 285. Cio 
| 
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| 
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tuttavia non ſembra veriſimile, si perche 

il nome d' Atto non è in uſo per la Spagna, 

anzi è pretto Toſcano; e si perche , nde | 

ſtato I ottavo Generale di Yallombroſa,, 

pare gran coſa, che nel principio d' una 
religione, nata e nutrita , e che tuttora fi 8 
mantiene nel cuore della Toſcana , fi pren- I 
deſſe da una contrada cotanto di lungi dalle | 
noſtre un ſuperiore , che a tutta doveſſe pre - 


51 Lott Botcr in 
federe : quando di preſente, che & tanto 
pid dilatata, in tutta la Religione non ſi 
troverà forſe un monaco Oltramontano: 
Chi fece le note all' ultima edizione dell 
Italia ſacra, penſa acutamente, ſe in vece 
di Pacenſis ſi debba leggere Pecenſis da un 
fiume; che egli chiama Pera. Queſta con- 
gettura e tratta per avventura dal P. Pa- 
pebroclio, che nel tom. f. di Maggio al 


giorno 22. p- 194. vuole che queſto B. Atto 


foſſe detto non Pacenſis, ne foſſe Portu- 
gheſe, ma Pecenſis dal ſuddetto ſiume Pera. 


Ma ſiccome errò il Papebrochio in queſti 


nomi, cosi ha errato l' erudito aurore delle 
note, che lo ha ſeguitato totalmente : poi- 
che in Toſcana non vi è il ſiume ea; ma 

bens il fiume Peſa, dal qual può il B. Atto 


eſſer detto Peſenſis da una contrada diviſa 


da detto fiume, che ſi chiama Val di Peſa 
anche in oggi. Queſta denominaz ione può 
eſſere che egli la prendeſſe, non già per 
eſſer nato in quel luogo; ma per eſſer mo- 
naco della Badia di Paſſignano poſta in 
Val di Peſa ; che è una delle principali della 


Religione; e dove ripoſa il corpo di S. Gio. 


Gualberto Fondatore di eſſa: del che ſene 


truova memoxia nel lib. 21. de Coment. di 


Raffael Maffei , detto il Volterrano, dove; 

parlando di queſto: monaſtero, dice: Doi 

corpus ipſius Joannis in valle Peſae ec. Del 
- ; F 35 \ a d 4 
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reſto 16. non credo certamente; che queſto 
Beato foſſe Portugheſe; poichè oltre le ra» 
gioni addotte ſi ſa che queſto © un mo- 
derno ritrovato, e che il primo a cavar 
fuori queſta opinione fu un D. Marco Pre- 
lente dier nell anno 1547. ſes 
guitato da Eudaſſio Lucatelli'; Scrittore dell 
iſtoria di Vallombroſa data alla luce nel 
1583. Dopo coſtoro lo hanno fatto Spa- 
gnuolo gli altri Scrittori moderni; ſegui- 
„ 5535 ies ian Ht 
Come le pecorelle eſcon dal chinſo, 
ſenza penſar pitt oltre. Cosi Arnaldo Fyion 
nel lib. 3. Del legno dellu vita; cosi l eru- 
ditiſſimo per altro e dotto Coſtantino Eue- 
tano, che nel 1605. ne raccolſe gli Atti pe 
la canonizzazione; cosi Lodovico da S. Lo- 
reno di Cordova, che nel 613. ne ſtampò 
la vita in Roma, dedicandola a Ci. Bel- 
tramo Guevara Arciveſcovo prima di Saler- 
no, e poi di Badacos; cosi D. Pancra io 
Fiorentino monaco di Vallombroſa, che an- 
che egli ne ſcriſſe la vita in verſi ſafſici; 
e cost finalmente Giaſtiniano Marcletti 
nella vita di queſto Beato ſcritta pi diffu- 
ſamente di tutti, e ſtampata in Piſtoja nel 
1630. Ma ſiccome tutti queſti non mi muo- 
vono a crederlo Spagnuolo, cosi non affer- 
merei ficuramente, eèſſere egli ſtato un diſ- 
cendente della famiglia de Pulci, full” au- 
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torità del ſolo, iſtorico Pietro Monaldi: 
Poichè veramente gli antichi Scrittori non 
dicono ne I uno nè I altro, come Girolamo 
Radiolano monaco della ſteſſa Religione, 
che ſcrifſe. intorno al 1450. e che il Ma- 
billon nel ſuo {cer Italicum tom. 1. pag. 18 3. 
chiama Hieronymum de Raggiola, il quale 


fece un opuſculo d' elogj de Santi e Beati 
Vallombroſani, indirizzandolo a Lorenzo 
de Medici; come Raffaello Folterruno nel 
lib. 21. de ſuoi Comentarj, dove numera 
alcuni uomini illuſtri. di queſta Religione., 
come finalmente D. Bernardo del Sera pur 


monaco dello. ſteſſo Ordine, che cirea al 
150 ſcriſſe la yita del B. Atto 
II ſuddetto Monaldi numera tra i pet 


naggi illuſtri di queſta famiglia una B. Elia, 
che fu monaca Franceſcana nel monaſtero 
detto di Monricelli , come {i raccoglie da 


una relazione di queſto monaſtero, di cui 


il Roſſelli celebre antiquario Fiorentino nel 
ſuo Sepoltuario m. s., che ſpeſſo fi trova 
citato, riferiſce queſte parole: Nel gual 


Monaſiero (di Monticelli) ſono. florice pitt 
madri 3 ſanta vita, come Suor Goſtanza al 
ſecolo Piccurda Donata, Suor Elia de Pülci, 


Suor Filippa Medici , e altre. Inoltre in un 
catalogo d' uomini e donne illuſtri in ſan- 


tità nativi di Firenze de tre Ordini di S. Fran- 
| eſco, raccolti da Fr. Antonio da Terrinca, 
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che ſi conſerva ſcritto a mano nell Archi 


vio ſegreto del Sereniſſimo Gran Duca di 
Toſcana , come mi aſſeriſce il Sig. Lorenzo 


Mariani Antiquario di S. A. R., e verſatif- 


ſimo quanto altri delle memorie pid recon- 
dite della noſtra citta , e delle famiglie di 


eſſa; ſi dice quanto appreſſo: Elia Pulef, 


per errore dell: Scrittori eftranei detta Puc- 
cia, tutta dedita alla mornficazione e auſte- 
rita di vita, ed alla contemplaztone, ornata 
di ſpirito di profezia , paſsd alle nozze del 
Cielo I anno 1420. I P. Fr. Bernardino 
Mazzara nel ſuo Leggendario Franceſcano 
fa menzione dj 5 buona ſerva di Dio 
ſotto i 20. di Giugno; ma anche egli erra 


nel chiamarla Elia Pucci. Nel che ſembra 


poco ſcuſabile, perche avendo tratto dal 
Vadingo quanto narra di queſta Beata, do- 
veva feguirle anche nel riportarne il co- 
gnome. Dice per tanto il Vadingo nel 
rom. 3. de ſaoi maravighoſt Annali all 


anno 13 20. n. 2. Obiit hoc anno B. Helias 


de Pulcis Florentina, genere nobilis, ſed vir- 
tut e nobilior, quae ſe Deo conſecravit in mo- 
naſterio Monticelli, five de Monticulo. L eru- 
ditiſſimo P. Papebrochio ſcambiò non ſolo 
nel caſato, ma anche nel nome chiamandola 
Elena Pucci nel tom. 4. del Giugno Bol- 
landiano al giorno 20. di detto meſe, nel 


catalogo de Santi tralaſciati, dove dice 
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bi Lvrer Porter, i) 
quanto appreſſo: Franciscus ab Aragonia © 
Brixiae ante ſeculum 16. Alphonſus Be- 
tant os in India occidua an. 1566., Hele- 
na Puccia Florentia anno 1320. Ordinis S. 
Franciſci, ut Beati ob ſingularem virtutem 
habentur ab Arturo. Eſſendo adunque da 
tanti Scrittori fatta menzione di Gels 0 
ta come Fiorentina, ſtupifco come {ia ſcap- 
pata all eſatto e diligente Sig. Cavalier 
Carlo Guido Forti, 2 nel ſud libro, in- 
titolato Catalogus Agiologicus Hetruscus , 
non la numera tra gli 1855 Santi e Beati 
Franceſcani ; ma in certe opere di grande 
eſtenſione non ſi può veder tutto alla prima. 
Di queſta Beata parla lungamente Fortuna- 
to Vebero nel Menologio Franteſcano ſotto 
© -iþdr- 26: fü . TEE OTE 
Tra le femmine di queſta famiglia, le 
quali ebbero qualche nominanza, non è da 
tacere Mona Nonna, che mori nella gran 
-peſtilenza del 1348 Di coſtei fa ' onorata 
menzione, come di donna di gran cuore, 
e ben parlante, il Boccaccio nella Nov. 53 + 
e ben appare dalla acuta riſpoſta, ch ella 
diede ad Antonio d' Orſo Veſcovo di Fi- 
Venendo poi a Bernardo Pulci fratello 
5 del noſtro Luigi, uno degl' inventori dell 
| Egloghe, e delle Poeſie paſtorali, trovans - * 


"2 doſi le ſue ſtampate fin dall anno 14844 


* . | 7 
1 15 L. 4 V-1.T. A 14 
con quelle di Jacopo di Fiorino de Bonin- 
Jaga Seneſe, di Franceſca; Atſocchi; e di 
 Grrelamo Benivieni : i quali veramente fu- 
rono dopo il Sannazzaro da Piſtoja di cui ci 
8 un Egloga ſtampata dietro alla Bella Ma- 
no di Giuſto de Conti, ſe pure, come du- 
bit, non vi è sbaglio in queſto nome ) 3 

wa furono alquanto pid avanti di Jacobo 
Janna raro, onore della letteratiſſima cit- 
ta di Napoli, dal quale comincio ad, aver 
nomie e fama queſta: ſorte di compoſizione. 
8 Bernardo compoſe ancora alcune 
Rappreſentaxioni Spirituali, che di quella 

- Ragione aveyano gran corſo: e il Creſcim- 
bent, pe Comgnearz all Iſtoria della Volgar 
Poeſia vol. 1. lib. 4. cap. 13; gli artribuiſce 
quella di Barlam ę Gioſafat, che da Fran- 
ceſco Cionacci exa ſtata attribuita al Socci 
Perettano nelle Note alle Rime Sacre di 
Lorenzo de Medici. Fu anche Bernardo 
peravventura il primo traduttor Toſcano, 
avendo dal Latino traslatato in Volgare la 
Bucolica di Virgilio. Lo ſteſſo Creſcimbeni 
nel vol. 2. part. 2, lib. 3. c. 156. de ſud- 
detti Comentarj, dice, che * Poeta ſi 
ſcoſtò molto dall' infelice guſto di compor- 
re de' ſuoi tempi; e che dalle ſue Poeſie ben 
i ravviſa, ch egli ebbe parte alla riforma 


del portar Toſcano fatta da Lorenzo de Me- 
R 1 | 0 


8 


genete di Poęſi a adattatiſſim 
ria; e gravira, matronale. - ; 


82 » 41 2 F ww w po Ts 5 EE ain id bd LEI 


Tungue: fa per ſe ſte 


ee per moglie quell drconie > apchs 
us inf fs! in Poeſia, ralch& in quel tem- 
po ben pbteya dite la caſa de' Pulci la 


| ner, delle Muſe ;- efſeridoyi tre fratel- 
li, e la moglie d uno di eſſi, tutti rino- 
mati per 1a ſode del verleggiare: poten- 


doſi vie meglio dire di Wh famiglia, 


ciò che per cagione; di eſſa diſſe di Firep- 
e il 'Verino nel lib. 25 V. 0 5 e if 
tratione Urbis Florent. 


Carminibus patrits wrt Ferns a proles; 


Qui non hand urbem Maſerym dicat amis 
cam. 3 ; 1 * L FA 


Sl tres producat bees demas ung. poet! | 
| Queſta, oneſta matrona 10 i ſuo ta- 


lento in 1 Sacre 4 ag. 2 


a INE 


Luca poi fratello del eee Bernardo 


4 ebbe il. pregio nella. Volgar Poeſia, d 
ſere il primo che componeſſe Piſtole; LEE 


quali, oltre gli altri modi cappriccioſi di 
poetare che yi fi ravviſano, diede un ſag- 


| gio dell imitazione della Poeſia di Poli | 


emo, che a' noſtri di & ſtata ingegnola 


mente rimeſſa in campo Ma afſai pid di 
fama gli apporto il, Cora Calvaneo, Poe- 


ma, per la purita della favella, citato n 
F. ocabolario. della. Cru 152 a :.il 5 quan- 
o aſſai infelice, pure 


51 1818. Poer. 1 


* 
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e T altre ſcioccaggini di quella 
che anzi il Vareht nell' Ercolano à c. 28. 


dell' edizione fatta in Firenze anno 1730. 
10 antepone al fratello nel Morgante, in 


quanto fu tenuto piu con ſiderato ba e meno 
ardito di lui. Sono parimente lavoro di que- 


e le ſtanze intitolate: 


in quei temp? era aſſal ſtimabile il princi= 
piare. Oltrechè, come rimane di gran lunga 
addietro a quei, che vennero dopo lui, cosi 
di gran lunga ſi laſcio addietro I Ancroja, 

| ni di quella ſtagione 3 


— 


ſto Poeta il Driadeo, 2 555 poemetto, 
4 Gioſtra del Ma- 


gnifico Lerenzo, benchè fi trovino impreſſe 


de 


UP titolo: La Gioftra, di Lorenzo 
Ledici meſſa in ima da Luigi de Pulci 
anno M CCCELXVY HI, La quale ſtampa 


è fatta in Firenze, leggendoviſi in fine: In- 


preſſum Florent ia A, D. M. CCCC. LXX XE 


die xviti, men, Marti Amen. in 4. Ma 
queſto 'e ertore dello ſtampatore, che attri- 


but queſte ſtanze a Luigi, perche allora 


era pid famoſo e piu celebre preſſo il vol 
85 : quantunque anche Luca merito d eſſer 
jamato da Paolo Giovio nell Elogio del 


« 


Poliziano Poera nobile. 


Finalmente da queſta illaſtre ſtirpe ſpuntòè 
un pid chiaro ſplendote in Lute fratello 


de due ſuddetti, pid celebre, e pid in- 
S 
7 


e 
FS 


i in Firenze I 


= ed arguto d amendue. Nacque _ 
anno 1432. a di 15. & 


- 
„ 


3 Lvrer PuLcr xvij 
Agoſto, e fu figliuolo di Jacopo di Fran- 


ceſco. Preſe per moglie la Lucrezia di Uber- 


to degli Albizi, dalla quale ebbe due 
figliuoli, Ruberto, e Jacopo. Strinſe grande 
amicizia cogli uomini pid celebri de ſuoĩ 


tempi, e in iſpezie con Angiolo Poligiano, 


e col Magnifico Lorenzo , del quale non 


ſi troverà peravventura T eguale in tutte 
le ſtorie, non che il maggiore. Adriano 
Baillet nel ſao libro, intitolato Jugemens 
des ſavans, al tom. 4. num. 1241. fa men- 
zione del noſtro Meſſer Luigi; ma dice di 


non ſapere ne il tempo, nè il luogo del 
ſuo natale: e ben ciò fi vede, poichè va 


ſoſpicando, ch e poſſa eſſere dell' Aquila 


in Regno di Napoli, ingannato forſe dall 
aver trovato nella Biblioteca del Toppi un 


Aleſſio. Pulci Aquilano autore d' un Pane- 


girico di Filippo IV. II Baillet è ſtato ſegui- 


tato puntualmente dal Morer: nel Supple· 


mento al ſuo Dix ionario, nel qual Dizio- 
nario ha rammaſſato ciecamente e ſenza 


veruno eſame tutto cio, che 22 parava 
davanti agli occhi: per lo che è rimaſo 


ſempre quel libro, con tutte le correzioni, 
che gli ſono ſtare fatte, in ſommo diſcre- 


dito preſſo gli uomini dott. 


Venendo alle ſue opere, riporterò qui 1 
diſtintamente cio che ne dice il Creſcimben 
nel vol. 2. part. 2. lib, 3. num XxXVIII. 


%. 


de Comentarj alla ſua, Storia della Volgar 
7 . N * 21 6 ' . 
Poeſia, notando appreſſo quello, che vi 
ſara da oſſervare. Dice egli adunque cosi: 

Luigi Pulci Fiorentino: fu il primo, 
> come ſi dice nella noſtra Iſtoria, () 


s che, a perſuaſione di oy de Me- 
v dici, ſecondo Torquato T 


| to Taſſo, o di Lu- 
22 creia, Tornabuoni madre di eſſo Lo- 


* renzo, come afferma lo ſteſſo Pulci nel 


> fine del ſuo MORGANTE, e conforme 


„ Giorgio Farſari ne ſuoi Ragionamenti, 
® introduceſſe nella Poeſia Toſcana i Ro- 


% manzi, traendone I invenzione dalla 


> Teſeide, (2) & da altre ſtanze del Boc- 


do caccio. Compoſe egli adunquę il MOR- 


„ GANTE notiſſimo poema romanzeſco, 


> cantandolo, ad imitazione degli antichi 


„ Rapſodi, alla tavola del mentovato (3) 


* 


no pretenda annoverarlo tta i giocoſi (4); 
. » nondimeno per quello che diffuſamente 
v noi dichiamo negli antecedenti Comen- 


2» tarj, chi cosi ſente, giudica ſenza al- 
2 cun fondamento; ſiccome lo ſteſſo affer- 


— 


* miamo di quelli, che lo reputano vile, 


e affatto plebeo : imperciocchè, ſebbene 


» a confronto dell' Orlando del Bojardo. 


»» ( 5) opera del Pulci val poco, e a petto 
a quello dell Arjofto val nulla; nondi- 
+ meno è ella la prima e per conſeguenza 


SFE 


72 


pi LV ISI, Puzct. xix 
» il fonte d ambedue loro; ed & maggiore 
241 rurte; le altre di fimil gehere uſcite 
» in quel'fecolo ': come ben conſidera an- 
„che (6) il Vurchi, al cui giudizio in 
queſta parte ei ſpxroſeriviamo.' Anzi in 
„ molte Löle f ricbadfce tale, che Tbr- 


n quato ſuddetto', il quale tra i rinomati 


re che vi aveſſe patreil gran'( 7) Mar 
5 filib Ficino; e V & anche chi (8) tiene opi- 
» Mone, che tutta foſſè fatica del famoſo 


Angelo Poliziano, come parimente rife- 


* 


„ Epici angovers anche il Pulci, ef wen 
Ar 


-, 4a * 


> riamo in detta noſtra Iſtoria. Egli è ben 
>, pero vero, che il Pulci poteva alquanto 
„ pid © conreneth d ufare; il ridicolo, e 
„ doveva aſteherſi affatto dall” abufo delle 
coſe divine, e de ſentimenti della 8. 
„Scrittüra: (9) nel che anche noi il con- 
» danmamo, come il condanna T Abate 
„Vincenz io Gravina nel ſuo Trattato della 
» Ragione Poetica. Ma pure, pid che il 
„ Pulct, ſene debbe condannare il cattivo 
> coſtume, che allora correva: impercioc- 
5 che chi ben bene riſguarderi, le fciocche 
9 fcrirrure di quei tempi, e fino à quelli 
„ del Sacro Concilio di Trento; fata col- 
r 1 ee e 
» tretto confeſſate, che affatto ſciolto era 
» il freno nel dire, e che forſe il Pulci 
„nel ſuo MORGANTE < il pid modeſto 
„e moderato Scrittote. Oltre a cio com- 
4 0 TL 2 TY CERT 2 
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s poſe Luigi un altro poema (10) intito- 
2 lato il Drzadeo, che parimente è in iſtam- 
>. pa, ma d' inferior lega del precedente; 
e alcune Rime (11) di non peſſima ma- 


> niera; quanto allo ſtile, ma ben tali per 


» lo piu quanto alla materia: per lo che 
» ſono ptoibite: e molto grazioſo riuſcl 
» in quella razza di ruſtica Poeſia, che 
o Stange alla Contadinęſca s' appella, eſſen- 
»> done delle ſue in iſtampa alcune (12) 
in lode della Beca. Ora queſto Poeta fu 
» molto ſtimato a' ſuoi tempi, e patrico- 
„ larmente dall“ antidetto Lorenzo, e da 
tutta quella nobiliſſima Caſa, tanto della 
noſtra Poeſia benemerita; ma la ſua mag - 
2 gior gloria {i fu la purità (13) della lin- 
„ gua, che usò in mezzo a tanta barbarie , 
v per la quale merito d' eſſere annoverato 
> tra i Padri della Toſcana favella nel 
„ noſtro Vocabolario, che frequentemente 
> allega il MORGANTE,, e le Stanze 
> ſuddette, e anche una ſua Frottola, che 
„ noi non abbiam veduta. Fiorl egli nel 
"1450, al poſtry. Parete ; m gel, le; 
il merte il Poccianti, che fa di lui 


> che il Trifino, il Poni, ad altri ( 14.) 
22 Scrittori. 3 1 


Tanto ſervirebbe aver detto dell Opere X 
del Pulci, ſe in queſto diſcorſo non vi 


> Onorata' menzione , ſiccome la fanno an- 


8 1 


vi: Loler Pure. xxj- 
foſſe molto da annotare, e da aggiugne- 
re : 11 che faremo qui con una ipezie di 
note, corriſpondenti a numeri appoſtl. 


(1) Bernardo Taſſo nelle ſue lettere af+ 
ferma , che il penſiero, e il. ſoggetto di queſto 
poema è del Magnifico; e 1 Creſcimbeni 
nel vol. 1. lib. 6. cap. 3. de ſuor Comentarj 
lo crede di Madonna Lucrezia Tornabuoni 
madre di eſſo Magniſico. Io non ſo che fon - 
damento della ſua aſſerx one av eſſe il Taſſo: 
ſo bene, che mi ſembra aſſai debole quello, 

che adduce il Creſcimbeni per iſtabilire la 
ſua , allorache la fonda ſulle parole del 
Pulci, che non dice altro in queſto propo- 
ſito, ſe non parlando di queſta matrona C. 28 
ft 131. s Phe 9 695 e W 

ff E perchè prima in alto mar mi miſe. 
Da che fi trae, ch" ella lo animd a far 
4 WW queſto poema, ma non gia che ella gli deſſe 
* E/ofawra en, 

© (1) Jo non veggo, che il Pulci' poteſſe 
e prendere dalla Teſeide, e dall altre flanze 
Jl del Boccaccio, cioè dal Filoſtrato , altro he 
„ ia forma dell oitava rima, di cui fs dice © 
il per molti eſſere inventore il Boccaccio. Del 
wr reſto troppo & diverſo il ſoggetto del MOR- 
9 GANTE dalle due ſuddette opere della Te- 
I ſeide, e del Filoſtrato, e troppo 6 diverſo 
rec 1 genere della poeſia ; eſſendo quella giocoſa 


oo. 


teria da Alcuino, che egli cita nel C. 27. 
t. 79+ il quale Alcuino vien reputato da 


| coglie ec iandio dal crovarſh, ftampati fn: dall 


di eli nella diligentiſſima Raccolra , ch e cif di 


e 9 „ e 2 tutta 1215 e grave, 


| ſeritto nel 1350 , come pure ancor 10. mi 
ſono incontrato a. vederne alcund di pari 


* 
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iuctaſto ei ſembra, che. 5 5 traeſſe la ma: 


alcuni autore de Realiĩ di Francia 71dotei 
in un poemd dall Altiſſimo Poeta Fioren- 
tino e queſto. wang, de Reali di Fran- 
gs. I: Wa vecchia eofe a., onde "Vincenzio 
hint nel principio de ſuoi Piſcorſi gli 
"Hor VEccHt ANNA, N Cittadini 
nell Origini della Toſcana ayclla, Orzra Ne 
ANTICHISSIMA 3 e oltre a gueſto era per le a 
mani di tutti, cakes il Cavalier Salviati 7 
neglt Avvertimenti J. 2. c. 12. attefta aver-W d 
a 

5 


ne veduto un teſto. di buona lingua Toſcana 


antichita; E queſto eſſer tanto comune ſi rac- 


anno 1459. Ma il fatto ſt che Alc 0 
Fa I autore 1 che non ſolo & molto. 
bio, ma forſe è pit probabile il contrar io: 
4 4¹ vero i Du Gheſne non fa men ione¶ da 


da dell. qꝑgere a Alcuino, ne alrres:. il Cave, n 
el Oudino, o altro Serittare della Storia Di 
lerreruria, che da me fra ſtato fi nora gſſer - nie 
wats: Il ſopta men ionato Creſcimbeni ne ra 
Comentarj 4 vol. 1. lib. J. cap. 4, dice, 4 
che il primo a citare Fran ,0T Upino PO! 


Gaal 4 S - * 
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: . 41 
i Evier Pore, waf 
(come ſi crede che fa il ſuo vero nome) 
tra ndſtri Poeti fu Luigi Pulci in queſt* 
opera; ma che il cito pid per giuoco, che 
perche egli I aveſſe veduto. Se / aveſſe ve- 
duto il Crefcimbeni, ſenza falls non avrebbe 
detto cos. To voglio credere , che poſſa efſes 
re, che il Pulci non aveſſe veduto i libret- 
to, che diede fuori Giuſto Reubero tra gli 
Scrittort- Germanici impreſi in Francfort 
nel 1584 , che porta in fronte il nome di 
Gio. Turpino Arciyeſcovo di Reis; ma 
diſſiciliſimo il perſuaderſs , che egli almeno 
non vedeſſe il Romanzo di Turpino citato 
dal Du Cange nell Indice degli Autori poſto 
avanti al fuo Gloflario latino-Barbaro, e 
meſſo nell Indice degli Scrittori Franxeſi 
ant ici ſcritti a mano. Laonde credo eie ſi poſſa 
affermur per certo, ehe in qual modo ſi vo- 
glia , il Pulci vide queſta favbloſiſſima ſto- 
rietra © porche in eſa (almeno nella Latina) 
ft fa menzione d un gigante, e di ſue pro- 
dez7e en e la rotta auuta 
da Franzefi in Ronciſvalle, il tradimento 
di Cano, e le altre ſue helle ationi, il no- 
me della ſpada Durlindana, quivi chiamata 
Durenda, i ſuono orrendo del corno, ela 
morte di Rolando, o Orlando, appunto nur- 
rata come fs legge nel MORGANTE. Per 
lo che di qui certo cavd gran parte del ſus 


poema il noſtro M. Luigi. Inoltre pare, che' 
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coſa, ebbe a dire, a carte 87. Ma de 


* 


in quei tempi, e anche qualcoſa prima, 1 


naſtri buoni Scrittori aveſſero cognizione 
della ſtoria di Turpino: veggendaſi fra gli 
altri, che Franco Sacchetti da eſſo tolſe di 


peſo la Nove la 125, che ? nel cap. 13. di 


Turpino. JC Eb Ie 
(zi che il pulci cantaſſe il ſus poema alla 
tavola del Magniſico, lo afferma al ſolito 
Bernardo Taſſo nelle ſue lettere; ma non ne 
OD e e e 
(4) Per giudicare ſe ii MORGAN TE 
fa da annoverare tra i poemi ſerj, o tra i 
giocoſi ; creao che ſia ſufficiente il leggerlo a 
chi ſi fia : conciaſſiachè egli è cotanto facets , 


che trarrebbe le riſa di bocca pure ad Eraclito 


medeſimo. Ma il ,Creſcimbeni lo vuole a 
tutti 4 patti mettere nella claſſe de poemi 


Fatti da ſenno, e coll epica gravita ; dicen- 


do nel vol. 1. lib. 6. cap. 3: de ſuoi Comen- 
tar, che il Pulci, e altri non hanno il riſo, 
che per incidenza, e gli Autori non gli 
fecero per far coſa burleſca , .imperocche 


quanto al Pulci pid antico degli altri, egli 


inteſe di teſſere una buona Epopeja; me 
Niccola Villani ſotto nome dell Accade- 
mico Aldeano, ſcrivendo della Poeſia gio- 
poemi 

Eroĩci, e narrativi, che al Margite fi con- 
facciono d' Omero, fecondiſſima n & ſtata 
per certo, non ſo s io mi dica la Toſca- 


a, 


—_— 
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na; opput T Italia. Tali ſono 1 MOR 


GANTE di Luigi Pulci, la Guerra de Mo- 
ſeri d' Antonfranceſco Grazini ec. il qual 
Villani & quegli, che qui vien indicato dal 
Creſcimbeni. Ma a queſto Critico fs pud ag- 


giugnere Vincenzio Gravina, che nel ſuo 


libretto della Ragion Poetica giudicò come 
il Villani, a cui di buona voglia mi ſot- 
zoſcriveret., non vedendo quale poſſa dirſi 


poeſia Toſcana ridicola, fe queſta non 2 
poichè non ſs trovera per avventura compo- 
ſixione poetica in noſtra lingua, che faccic 


pi ridere di queſta, Ne mai M indurrd a 
credere, che Luigi Pulci , dotato di ſpirito, 
e ingegno cos vivace, e duna mente chia- 
ra, e piena di tante cogniziont , anche dot- 
trinali, foſſe poi dall altro. canto di 2 
groſſa paſta, che procurando di fare un poe- 
ma eroico, nobile, e grave, gli veniſſe fatto 
ridieoloſiſimo al maggior: ſegno,; in maniera 
che ci ſi poneſſe a'farlo a poſta , non ar- 
riverebbe @ un gran pecxo a farlo cotanto 
r 38) W 
(s) Non reputo, che il MORGANTE vada 
comparato col Bojardo, e coll Arioſto, chẽ 
penſarono a'magnificare ſeriamente I opere 
de Paladini, ma piuttoſto col Berni, che 
nel ſuo Orlando Innamorato parve , che al- 
guanto gli metteſſe in ridicolo. Ma cid &-: 
niente riſpetto, d quello, che _ Pulci , 


& *5 


che in queſta parte della piace volexxa ſus 
pPera di gran lungu 11 Berni padre delle Fa- 


ce ie; laonde ſempre piu ſi ſtabilisce la noſtra 
opinione, e del Villani, e del Gravina, ele 
queſto poema ſia del genere faceto , e bur- 
leſco. Bello s, che il Creſcimbeni riprende 


coloro che queſto poema reputano vile, e ple- 


beo; quando egli nel vol. 1. lib. 1. cap. 11. 


avea detto, parlando della poeſia Epica + 
Luigi Pulci col ſuo MORGANTE molto 
ſteſſo volume, favellando de poemi Roman- 
7eſchi,, aggiunge : Luigi Pulci col ſuo MOR. 

ANTE. non poco accrebbe a queſta ma - 


teria, e per la varietà; e grandezza de 
fatti, e per la maraviglia, che ſovente 


deſta, e per l Opportuno intrecciamento 


dell un fatto coll altro ; e quantunque 


V inſeriſſe alcuna VII x, ePreBra AZIONR, 


e: favellaſſe talvolta pid alla piacevole, e 
| famigliare 1 che eroicamente 5 ec. A mne 
pare, ale cid ſeguiſſe più ſovente, che al- 
cuna volta. Ma tutto Þ equi voco, e lo ſcum- 

biumento naſce dal voler ſoftenere tra i gravi 


poems, eroici uno. ſcherevole, e faceto, cioꝰ 


d uno ſtile oppoſto per diametro. 


(6. Il Varchi pure nell Ercolano ac. 18. 
dell 1 del r 7 ;o diede nell 
jiſteſſa credenza,; di vo 

TE foſſe poema grave, eſerio ;-laonde ebbe 


er che i MORGAN. 


poi a dire, che per poema eroico era vile, 


/ 
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plebeo, e parte lodarlo, e parte big- 
femarlo. Ecco le ſue parole: Laſciando in 
arte quella maniera del tutto vile e ple- 
ry „la quale aſſai chiaramente fi riconoſce 
ancora eziandio nel MORGANTE MAG- 
GIORE di Luigi Pulci. E poco appreſſo ſog- 
giunge : A me pare, che il MORGANITE, 
le fi paragona con Buovo, col Daneſe, 
colla Spagna, coll' Ancroja, e con altre 
cos fatte, non so ſe debba dire compoſi- 
zioni , o maledizioni, ſia qualche coſa; ma 
egguaghiato al Furioſo, rimanga poco meno 


A che nulla: ſebbene vi ſono per entro alcune 
* ; ſentenze ; non del tutto indegne » © molti 
» WM proverbj , e riboboli Fiorentini aſſai pro- 
_— 5 affatto ſpiacevoli. E poteva an- 
5 ſenza ſerupolo veruno dire, che erano 
J 065 aae in ibor ihe Bow 
b (7), Torquato Taſſo nella Jertera 26. del- 
e poeciche afferma,, che Marſilio Ficino eb- 
e parte nel Morgante , ma in quello ſolo , 
1. i ove per incanto Malagigi coſtringe un demo- 
i nel Canto 25. ft. 119. a portar Rinaldo 2 | 


g e Ricciardetto in tre giorni dall Egitto in 
92 Ronciſvalle. Dio fa s vero. Non vi è altro 
* | argomento., ſe non che quello ſpirito dice 
g. nmolte coſe Teologiche ; ma anche ſenza il Fi- 
WW cino può eſſere, che il Pulci le ſapeſſe. 


N. 1 (8 ) Teofilo Folengio nel poemetto inti- 
% Folate “ Orlandino az Limiero Pitocco al 
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„ 
principio del primo capitolo fu di queſia opiꝰ 
nine, come anco Ortenſio Lando nella Sfer- 
za degli Scrittori antieli, e moderni, che 
va ſotto nome dell Anonimo d Utopia, di- 
cendo a car. 21. Non vi voglio favellare di 
Luigi Pulci autor del MOKGANTE MAG- 
GIORE,, anzi per pid vero dire, di Agno- 
to da Monte Pulciano, che ne gli fece cor- 
teſe dono. Al quali fi pud aggiugnere Vin- 
cenzio Gravina à carte 197. della Ragione 
Poetica, ove dopo aver negato , ehe Mar- 
filio Ficino oveſs avuto mano in queſto poe- 
ma, ſoggiunge : Conſento si bene, che gran 
parte di quel poema debbaſi aſcrivere all 
ajuto del'POLIZIANO , non ſolo per quel, 
che da Merlin Coccajo fi trova ſcritto, ma 
da quello ancora che dal medeſimo Pulci 
r gratitudine verſo il ſuo maeſtro si nel 
ONS 25, come nell uſtimo vien paleſato. 
Ma per dir il vero, nell ultimo Canto non 
ſs fa altro dal Puci, fe non che lodare il Po- 
liziano nelle ft. 145., e ſeg., e nel Cants 
25. fl. 169. confeſſa d avere avuto da lui no- 
tiʒia d Arnaldo, d' Alcuino, e di Carlo 
mano , dal che non mi pare, che ſi poſſe infe- 
rire, che il N 7 ſia opera del Polizia- 
no , come dice il Folengio, e il Lando, op- 


pure che e vi aveſſe gran parte, ſe non for- 
ſe nel ſoggetto , ma aſſai in generale. Ma ic 
credo certamente, cid non eſſer vero, poicke 


noi abbiamo delle poeſie del Polixiano , dove 


— 


yr Loe i Pucci. wix MM 
chiccheſſia pud ravviſarvi un guſto cotalmen- Ml 
te arverſo , al di penſare, e g d 'eſprimerſs + 
e-benche le poeſi e del Poliziano / ſieno ſerie, 

pure anche per entro al MORGANTE molte 
ottave ſerie incontranuo da poterſi agevol- 
mente confrontare , e reſtar Ferſuaſsſimo. di 
queſta verita. Oltrechè, come riflette il Si 
nor De la Monnoye nelle 55 al Baller 
tom. 4. num. 1241. Del giudicio de Boni 
ſopra diverſi autori; non par poſſibile , che 
il Poliziano, che mor? aſſai giovane , e * 
: word tanto in groſa, e in verſi $2 Greci, + 
; 85 Latini, el volgari , e tutto s immer 7 
in tanti altri graviſſimi ſtudi, aveſſe agio, e 
voglia d actendere a queſte baje,che. non richie- 
de vano mica poco tempo a condurle al ine. 

(9) In queſto dice ottimamente il Creſ- 
eimbeni, e a ragione riprende il noſtro Poe- 
ta; ma con ſomma carità, e giuſtizia pro- 
pone unica, e vera ſcuſa , che ſs può ad- 
durre in difeſa del Pulci. Laddove per queſto 

conto troppo crudelmente inveiſce contra il 
medeſimo nel ſuddetto libro della Ragion 
Poetica il Gravina, e con troppa indiſcre- 
tetta attribuiſce a ſomma empieta quello, 
elte e pura facezia , benche non imitabile., + 
ani onninamente riprenſ bule , e da fuggirſs. N 

10 to) 11 Driadeo è opera d: Luca, e non 
bh Luigi Pulci , come ſs è accennato gui - 
pra. Fig Ginelli, « come re 55 vedra A pl 
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de in queſto ſteſſo errore ; ma ne abbiamo a 
antica ftampa fatta ſotto nome di Luca, che 
Ja teſtimonianza in contrario, come moles 


altri riſcontri, per cui a Luca ſu vero auto- 


re ſi dee aſertvere. 


(11) Intende qui it Creſcimbeni 4 er 


Sonetti , che il noſtro Luigi ſcriſſè contra 
Matteo Franco Canonico Fiorentino, che 


colle rispoſte del medeſi mo Franco furond 


fampati in ottavo , ma anticamente a 
onde e diſßciliſimo i trovargli „e io n ho 
vedulo un ſolo efemplate, Queſti Sonerti ſem- 
brano ſatirici fleramente, e anche uno o due 
| troppo liberi, e di dottrina poco ſana, per 
cui ſi meritarono gi ruſtamente ! eſſer cenſura- 
ti; bench a dir il vero foſſero fatti per i 
cherro , eſſendo ſcherzo familiare anche la ſa- 
ra , porche il Pulci, e il Franco erano due 
Arettiſſimi amici: percid anche dove il pri- 
mo parla inconſideratamente, e ſenza reno, 
parla da burla, onde da cid non fr può tar 
giudixio dell animo del noſtro Poeta. Queſt 
"ſono quei Sonetti, che vengono citati dal 
Vocabolario della Cruſca Nos nome di Li- 


bro Sonetti , che gli antichi compilatori di 


quell” opera credettero una racolta M. S. di 
Fonetti di divetſi autori, come & notato nel- 


la Tavola de Gradi di 8. Girolamo alla F. 


"AGLADIO. Io ho veduto un teſto a penna 
a queſt: Sonertt , dove vi era una proteſta, 


che quei Sonerti erano fatti per iſcherzo , e 


£7 


. -. Br eln Pukor. {mi 
che da eſſi non ſs voleva ricavare i ſentiments 
di religione dell autore : per queſto. motiuo 
io ſupponge , ch e componeſſe il Credo, e la 
Confeſſione, come appreſſo vedremo. 
I. 2) To ho veduto un libro ſtampato in Fi- 
-renze nel 1568 in 4. con queſto titolo: Can 
zoni a ballo compoſte dal Magnifico Lo- 
;RENZO DR MEDIcr, e da M. AN OTO Po- 
LIZ IAN O, ed altri autori; inſieme con la 
Nencia da Barberino, e LA BRECA DX Di- 
co No compoſte dal medeſimo Lorenzo 
nuovamente ricorrette, dove pare aperta- 
mente, cle queſte due poeſie ruſticali ſieno 
amendue opera del Magniſico. Ma ſiccome di 
eſſo ꝭ certamente la Nencia:, cos la Beca, 
cle con eſſa gareggia, è ſenza fallo del Pulci, 
come ce n aſſicura Benedetto Varchi nell Ex- 
colano à c. 292. della ſuddetta edizione del 
1730. , dicendo : Oltre queſti cinque modi 
ce ne ſono due da cantar coſe paſtorali, 
uno in burla, come la Nencia di Lorenzo 
de Medici, e la Beca di Luigi Pulci. 
(13) La purita della lingua è certo nel 
Pulci da commendarſi, non gia perche ſia 
ſtato eſatt iſimo nella terminaxione de verbi, 
e in alcun altra regoletta gramaticale ; ma 
pereliè in lui gran parte delle ricchieqe di noſ- 
tra favella ſi conſerya in quella gran copia di 
proverb , e di riboboli Fiorentini, e in tan- 
ti vocaboli, che ſarebbero del tutto perduti, 
andi alcuni pur ve ne ſono , di cui ſarà ma» 


1 
* 


rij LA Vir. 
Fa en il ripeſcare ii 1 ee e in 
tanti modi di favellare propriſſimi, e Toſca- 
nniſſimi, de quali è tutto ripieno il MOR- 
SANTE. Nel vago Dialoghetto, dato in 
Luce per la prima volta ſenza nome da chi fe- 
ce la ſopra mentovata ediꝭ ione dell Ercola- 
no del Varchi, ma che e di Niccolo Machia- 
velli „ convince col MORGANTE alla 
mano grazioſamente Dante, d aver nella ſua 
Commedia parlato Fiorentino : cotanto an- 
. «che dal Machiavello era reputato Toſcano, 
ani Fiorentino affatto lo ſtile del Pulci in 
«queſto poema. Altro certo riſcontro n abbia- 
mo dall'eſſere. fate citate nel Vocabolario 
della Cruſca, oltre il Morgante ,' che vien 
eitato ſpeſſiſſimo, altre ſue opere ancora, co- 
nie i Sonetti contro Matteo Franchi ; Ia Be- 
ca ottabe , oftanze alla contadineſca, e la 
Frottola > che 4 N a mano e co- 
 mincia © _ 
Nth PD) Live una Fromls, i OA 
(14) Sz pud vedere quello, che PAY di 
Luigi Pulci Paolo Mini medico illuſtre nel 
quo bre della Nobilta Fiorentina, e Filip- 
b Valori ne Termini di baſſo riero, e 
d intera dottrina a c. 14 e tutti gli Serit- 
tori, che laſciando 2775 da noi citati, ripor« 
dra il P. Negri nella ſua Iſtoria , qualungue 
i ſia, degli Scrittori Borentin. 
Dopo aver riportato diſteſamente quello, 


che * e Bak il Cos 2008 


= 


voglio laſciar di traſcrivere puntualmente 


cid; che dice del MORGANTE il Gravi- 


na : patendomi, che egli abbia formato il 
pid e giudizio, = mai ſi poteſſe, di 
queſto poema. Dice egli pertanto nel lib. 
2. n. XI. a car. 194. della Ragion Poe. 
tica: 2 E | 4,26 4 

„ Oltre ai mentovati poem! , ed altri, 
2» che o come di minor dignita , o come ver- 
» ſions di ſtraniere lingue tralaſciamo ,'qual' 
> EC Amadigi di Bernarap Taſſo, e | Girone 
2 dell Alamanni , merita particolar conſis 


» dera ione il MORGANTE del Pulci, if 
„ quale ha molto del raro, e del ſingola- 


» re per la N urbanita , e piacevolsza 
>» dello ſtile, che ſi puo dire originale, d 
„ onde il Berni poi traſſe il ſuo, Ho 


„ .credere per ſerio, voluto ridurre in beffa 


o tutte le invenxioni Romanzeſche st Pro- 


a> venzali „ come Spagnole, con applicare 
opere, e maniere buffoneſclie a quei Pala- 
>» dini, e con ſprezzare nelle impreſe, che fin- 
o ge, ogni ordine ragionevole , e naturale & 
o di tempo, come di luogo; tragittando a 


„ Parigi dalla Perſia, e dall Egitto i ſug; 
2» Eroi , come da Toloſa, o da Lione, e 


2 comprendendo | nel giro di giorni opere di 


os pit luſtri, ed in ridicolo rivolgendo guan - 
vs to di grande, e di eroico gli viene all in- 
vn conero; Ichernendo ancora i pubhlici die- 


il Puts 
„ ei, benche a qualche buona gente ſi faccia 


* 


i 722 Da Viord : 
itori, le di cui affettate figure, e colors 
fr ettorici lepidamente ſuol contraffare. Non 
»» laſcia però ſotto il ridicolo s dell” inven- 
f ione, come dello ſtile , di raſſomigliare 
s coftumi veri, e naturali nella volubilità, 
e vanitâ delle donne, e nell avarizia, 
„ ed ambizione degli uomini, ſuggerendo 
» anche ai Principi il pericolo, al quale il 
v regno, e ſe ſteſſi eſpongono, con obbliare 
s 7 ſaggi, e valoroſi, e dar J orecchio, e 
» L' animo agli adulatori, e fraudolenti, 
s de quali in maggior danno proprio con- 
s tro gli altri s* avvagliono , come figura bel 
>> nella perſona di Carlo Magno, da lui in | 
>> vero troppo MALIGNAMENTE'frasforma- 
> tor fingendo il Porta , che quegli ſi com- 
„ piaccia del ſolo Gano architetto di tradi- 
>» menti, e frodi, ec. Ma in queſto ancora il 


Pulci ſeguitò la favoloſa Iſtoria del finto 6 


Turpino, in cui fi vedè che Carlo crede'a 1 
Gano, quantunque una tale ſoverchia, e | 


perniciofa credenza ſia poi dal Pulci ingran- 
dita, e amplificata , caricandola aſſai, co- 
me ſogliono fare i Poeti, per rendere le 
azioni maraviglioſe, e non gia per mali- 
gnità ; come per malignità, e non con alcun 
2 — lo calunnia il Gravina. Quello 


poi 7 che appreſſo ſoggiunge, e troppo ag - F 
gravante il noſtro Poeta', come fi è detto 
> REI 5d 


DI Lot er Pur ct. waxy 
nelli nel ſuo Catalogo degli Scrittori Fo- 
rentini, che M. S. ſi conſerva preſſo Mon- 
ſignor Maggi , erudito, e degno Prelato 
della Corte di Roma, rapporta le ſeguenti: 
Op E, CANZONI , e SoNETTI in lingua 
volgare, „alcune delle your * come alquanto 
licengioſette , furono da PP. meritamente 
pruibite. Compoſe inoltre | 
IL MoRGANnTE poema., ſtampato in Fi- 

rente in 4. pi volte, intitolandolo MorR= 
SANTE MAGGIORE , ancorcheè vi ſia ſtato 
chi ha dubitato, he queſto componimento 
non foſſe Jas. 3 come da alcuni aurori rica- 

1 Cxzpo' in Firenze in ids) ed alcune 45 
RME in Firenze in 4., ed una 7 

:FROTTODA in Firenze i in 4. 

I DRiApo pure in Firenze in in 4. ck 3 
| queſto! ſi & detto effere di Luca Pulci, co- 
| me: lo ee n il Cinelli medefimo 2 
a ; ra. 13 £0 112 4 * 15 
ö — 6 MG nella guale pres” 1⁴ N. 
tiſs. ee Maria » che: AY dog lui 
7 con un $7 


- Garzrete ſopra Popule meus, „ ed un are 

| | _ -Cirrrotoyg „ 
SoNETTI alla Croce, a 2 Geet cite, 

. in Firenze i 59 in 4. 

p _ Oltre queſte opere riferite dal Cinelli; ci 


 E-la'Brca,, di cui . e ci 2 
ancora una 


„ 


« d 


=. 4: rites) 0. 
_ .,NOVELLA a Madonna Ippolita, fi- 
gliuola del Duca di Calavria. Stampata in 
ane e. in d 17257 aunt 
Queſte ſono tutte quelle notizie, che in 
brieve tempo ho potuto raccogliere circa a 
ueſto Poeta, di cui adeſſo ſi & riſtampato 
i MORGAN TE. ridotto per quanto ſi & po- 
tuto alla ſua pid vera lezione; dove quaſi: 
in tutte altre edizioni è molto — "> 
e mancante in forma, che appena il pro- 
prio autore lo ravviſerebhe per ſuo. In queſ- 


ta ſtampa ſi ſono aggiunti gli Argomenti 


fatti „ con quella naturale dicitura Fio- 
rentina, che ſi raſſomigli allo ſtile del poe- 
ma; e che eſprimano il contenuto di quel 
Canto, per quello, che appartiene al filo 
di tutto il poema 5 che i tanti epiſodj eta 
giro d otto verſi. I detti Argomenti ſon 


opera del Sign. Jacopo Antonio Luccheſi, 


che oltre la perizia legale, per cui egli ha 
tutta la ſtima, e meritamente della ſua pa- 
ttia, & anche molto ſingolare per f eecel-': 
lenza della Poeſia, 2 nel can · 
tare all' improvyiſo, Che è quanto io ho 
creduto di dover comunicare al corteſe Let · 
tore; la ice, e diſctezione, cre- 
do ſenza f. 210 z che gradira-queſte noſtre 
fatiche, 1. ab nine ng ei 1 2200 
” 3 8 Hagans 2 12 15 1 * MOR : 


— F. 
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"ARCO MENT0. 


Vivendo Carlo Magno Imperadore 

Co Paladini in feſta e in e. RY 
Orlando contra Gano traditore. | 
Sadira, e parte verſo. Paganta+ . 7989 8 
Giunge a un deſerto., e dal beſlial fare 
Di tre giganti 8 ſalva una. badia. 
Che due n uccide $6 con Morgante n 


J Di buon ſozio,, | ec e an. e. 


r 


* * ; 
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[xp Nüsse e era il Verbo W 4 Dio "4 | 
Ed _ — il Verbo, e - Verbo lui 3 13 
ueſtꝰ era nel princi 10 rer mio, 
In 1 xt — en 8 . 5 4 | 
Pero; to Signor; benigne, e pio, 
Mandami ſolo un degli Angeli un 25: 0 
he m e c..h e rechimi a memoria | 
74 Ina fam 1 ; antica, © degui Nora, BIT 3 


1 


3 


2 Morcante Macciort, 
E tu Vergine, figlia, e madre, e ſpoſa 
Di quel Signor, che ti dette la chiave 
Del cielo, e dell abiſſo, e d' ogni coſa, 
Quel di che Gabriel tuo ti diſſe ave ; 
Perche tu ſe de tuo ſervi pietoſa, 
Con dolce rime, e ſtil grato e ſoave 


Ajuta i verſi miei benignamente , _ 
E nſino al fine allumina la mente. 


1 11 yi LEE 5. 


* Era nel tempo, quando Filomena 
Colla ſorella fi lamenta, e plora, 
Che fi ricoxda di ſua antica pena, 

E pe bofchetti le ninfe innamora , 
E Febo il carro temperato mena , : 
Che l ſao Feronte F ammaeftra ancora; 


Ed -appariva appunto all' ortzzonte , _ 
Tal che Titon ft graffiava la fronte. 


I v. 


Quand io varai la mia barchetta, prima 
Per ubbidir chi ſempre ubbidir debbde 
La mente, e faticarſi in ptoſa e in rima, 
E del mio Carlo Imperador m increbbe; 
Che ſo quanti la penna ha poſto in cima , 
Che tutti la ſaa gloria prevarrebbe: 


E ſtata queſta iſtoria, a quel ch i veggio, 
Di Carle male inteſa, e ſexitta peggie. 


„ 


3 


CAN TO PRIX o. 3 
Diceva gta Leonardo Aretino, 
Che s egli aveſſi avuto ſerittor degno, 
Com' egli ebbe un Ormanno il ſuo Pipino, 
Ch aveſſi diligenzia avuto, e ingegno; 
Sarebbe Carlo Magno un uom divino, 
Pero ch egli ebbe gran vittorie, e regno, 
E fece per la Chieſa, e per la ede 
Certo aſſaĩ pid che non ſi dice, o crede. 


VI. 


SGuardiſi ancora a San Liberatore, 
Quella badia la preſſo a Manoppelio 
Giu nell Abbruzzi fatta per ſuo onore, 
Dove fu la battaglia e I gran flagello. | 
D' un Re Pagan, che Carlo Imperadore 
Ucciſe, e tanta del ſuo popol fello; 
E vedeſi tante oſſa, e tanti it ſanno, 
Che tutte in Giuſaft poi fi vedranno. 
mw VII. 
ma Ma il mondo cieco, e ignorante non prezza 
| Le (ue virtù, com io vorrei vedere: 
2 E tu, Fiorenza,, della ſua grande zza 
5 Poſſiedi, e ſempre potrai poſledere 
P * coſtume, ed ogni gentilezza , 
Che fi. poteſſi acquiſtare , o avere 
gio, Col ſenno, col teſoro, o colla lancia 
. Dal nobil ſangue e venuto W | 
A ij 


4 Morcante MaAceronx. 
„ VIII. 


Dodici paladini aveva in corte 
Carlo, e I piũ ſavio e famoſo era Orlando, 5 
Gan traditor lo conduſſe alla morte - ' - 
In Ronciſvalle, un trattato ordinando; 
Laddove il corno ſonò tanto forte 

Top la doloroſa rotta, quando | 
Nella ſua commedia Dante qui dice, 

E mettelo-con Carlo i in ciel felice. £ E229, 


1 
Era per e quella dr Natale, 


Carlo la corte avea tutta in Parigi 5 « 
Orlando, com io dico, il principale 1 
Evvi, il Daneſe, Aſtolfo, e e 
Fannoſi feſte e cole triahfala gn N 

E molto celebravan San Dionigi: 

Angiolin di Bajona, e Ulivieri bans 4 
V' era venuto, e — Bedinghieri, -- . 


— 
v.54 
® % ® - E 


Eravi 8 ed 3 ed ouone f 
Di Normandia, Riccardo paladino, 
El ſavio Namo, el vecchio Salamone, 4 
Gualtier da 'Monlione , e Baldovino, 
Ch' era figliuol del criſto Ganellone z 
Troppo lieto era il figliuol di Pipino ; 
Tanto che ſpeſſo d' allegrezza eme, 1 
Veggendo tutti 1 paladini inſieme. 


PEEP 
„ | 


Ma la fortuna attenta ſta naſcofa 
Per guaſtar ſempre ciaſcun noſtro effetto: 
Meatre che Carlo cosi fi ripoſa, 
Orlando governava in fatto e in detto 
La corte, e Carlo Magno, ed ogni coſa, 
Gan per invidia ſcoppia il maladetto/; | 
E cominciava un di con Carlo a dire 
Abbiam noi ſempre Orlando ad ubbidire?? 


| | | 

© LEE + ate, 4 
Io ho creduto mille volte dirti:?: „ 
Orlanda ha in fe troppa preſunzione, _ 
Noi ſiam qui Conti, Re, Duchi a ſervirti, i 
E Namo, Ottone, Uggieri, e Salamone, 9 


Per onorarti ognun, per ubbidirti; 
Che coſtui abbi ogni reputazione ,. 
Nol ſofferrem, ma ſiam deliberatt 
Da un fanciul non eſſer governat. 
. 
Tu cominciaſti inſino in Aſpramonte 
A dargli a intender che fuſſi gagliardo, 

E faceſſi gran coſe a quella fonte. 
Ma ſe non fuſſi ſtato il buon Gherardo, 
Io ſo che la vittotia era & Almonte 
Ma egli ebbe ſempre l occhio allo ſtendardo, 

Che ſi voleva quel di coronarlo: 
Queſto è colui ch ha meritato Carlo. 
„ Fes A itj 
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6 MoneAxrE MAecroRE. 
XIV. 
Se ti ricorda gia , ſendo in Guaſcogna, 


Quando e vi venne la gente di Spagna, 
II popol de Criſtiani avea vergogna , 
Se non moſtrava la ſua forza magna: 
Il yer convien pur dir, quando e biſogna: 
Sappi ch ognuno, Imperador , ſi lagna: 
uant io per me, ripaſſero que monti, 
Ch io maſa n qua con ſeſſantaduo Conti. 
XV. 
La tua grande za diſpenſar ſi vuole, 
E far che ciaſcun abbi la ſua parte; 
La corte tutta quanta ſe ne duole: 
Tu credi che coſtui ſia forſe Marte? 
Orlando un giorno udi queſte parole, 
Che fi ſedeva ſoletto in diſp arte 
Diſpiacquegli di Gan quel che diceva, 
Ma molto pid che Carlo gli credeva. 
AVI. 


E volle colla ſpada uccider Gano; 
Ma Ulivieri in quel mezzo ſi miſe, 
E Durlindana gli traſſe di mano. 
E cosi il me che ſeppe gli diviſe. 
Orlando ſi ſdegnò con Carlo mano, 

E poco men che quivi non Fucciſe; 
E dipartiſſi di Parigi ſolſo 
E ſcoppia, e mpaza di ſdegno, e di duolo. 


XVII. ; 


Ad Ermellina moglie del Daneſe 
Tolſe Cortana, e poi tolſe Rondello, -* 
E 'n verſo Brava il ſuo cammin poi preſe. 
Alda la bella, come vidde quello 
Per abbracciarlo le braccia diſteſe. 
Orlando, che iſmarrito avea il cervello, 
Com ella diſſe: ben venga il mio Orlando; 
Gli volle in ſulla teſta dar col brando. 
XVIII. 


Come colui che la furia conſiglia, 
E gli pareva a Gan dat yeramente-5 
Alda la bella fi fe meraviglia, «ä 
Orlando fi ravvide preſtamente: 

E la ſua ſpoſa pigliava la briglia, 
E ſceſe del caval ſubitamente: 
Ed ogni coſa narrava a coſtei, 

E ripoſoſſi alcun giorno con lei. 


XIX. 


Poi f 1 ato dal furore, 
Ecermind paſ are in Pagania 8 


E mentre che cavalca, il traditore 

Di Gan ſempre ricorda per la via 

E cavalcando d' uno in altro errore, 

In un deſerto trova una badia - © - 

In luoghi oſcuri, e paeſi lontani, . 

Ch era a confin tra Criſtiani, e Pagani. 
A iv 
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IL. Abate ſi chiamava Chiaramonte , + 
Era del ſangue diſceſo d' Angrante; -. * 
Di ſopra alla badia vera un gran monte, 
Dove abitava alcun fiero gigant, 
De quali uno avea nome Paſſamonte, 
L' altro Alabaſtro, e l terzo era Morgante: 
Con certe frombe gittavan da alto, 


Ed ognidi facevon qualche aſſalto. 
XXI. 


I monachetti non potieno uſcire 
Del moniſtero, o per legne, o per acque; 
Orlando E „e non voliéno aprire 
Fin che all' Abate alla fine pur piacque: 
Entrato drento, cominciava a dire, 
Come colui 7 che di Maria gia nacque 2 
Adora, ed era Criſtian battezzato _. 
E come egli era alla badia arrivato. 

H.. | 

Diſſe I Abate : il ben venute ſia, 
Di quel ch' io ho, volentier ti datemo,, 
Poi che tu cxedi al figliuol di Maria; 

E la cagion, cavalier, ti di reo, 
Accio che non I imputi a villania 
Perche all' enttar ee. facemo, 

E non ti volle aprir quel monachetto: 
Cosi intervien chi vive con ſoſpetto. 


* * 4 


— _ - 


„ 
Quando ci venni 1 | 
| Queſte montagne, benche ſieno oſcure 5 


Come tu vedi ; ont Src — 7977, 
c | t 


Sana ſoſpetto ch ell eran ficure, 

Sol dalle fiere t avevi a guardare: 
Fernoci ſpeſſo di brutte paur e; 
Or ci biſogna, ſe vogliamo ſtarci, 
Dalle beſtie dimeſtiche guardarci 


„ 
Queſte ci fan piuttoſto ſtare a ſegno: 0 


- Sonci appariti tre fieri gigant 
Non ſo di qual paeſe, o di qual regno, 
Ma molto ſon feroci tutti quanti:: 


2 


La forza, e l malvoler giunt' allo ngegno, 5 


Sai, che può iltutto: e noi non ſiam baſtanti 2 
Queſti perturban si orazion noſtra, 
Che non ſo più che far, s altri nol moſtra. 
AAT. EL 
Gli antichi goon noſtrĩ nel deferto ; 
Se le lor opre ſante erano e giuſte, * _ 


Del ben fervir da Dio n' avean buon merto- 


Ne cteder , ſol vivefli di locuſte, 

Piovea dal ciel Ta manna', queſto è certo ; 

Saſſi, che/piovon di ſopra quel monte, 

Che gettano Alabaſtro, e Paſſamonte. 0 
| - . A v 


Ma qui convien che ſpeſſo allaggi e guſte 


| * . 5 * * 
CANTO PRIMO. i 
A GANTO PRIMO. 2 
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10 MoxcanTE Macctors. 


XXVI. 


E i terzo, ch' è Morgante, aſſai pid fiero, 
Iſveglie e pini, e faggi, e cerri, e gli oppi, 
E gettagli inſin qui, queſto è pur vero; 
Non poſſo far, che d ira non iſcoppi. 
Mentre che parlan cosi in cimitero/ 
Un ſaſſo par che Rondel quaſi ſgroppĩ, 


- 


Che da giganti gin venne daalto,. 


Tanto ch e preſe ſotto il tetto un ſalto. 


| XXVII. 
Tirati drento, cavalier, per Dio, 
Diſſe Abate, che la manna caſca. 


Se 8 : caro Abate mio/ 
Coſtuĩ noꝶ vuol che 1 mio caval pid paſca, 
Veggo che lo guarrebbe del reſtioo 
Quel ſaſſo par che di buon bratcio naſca. 
Riſpoſe il ſanto padre: io non t inganno, 


XVIII. | 
Orlando govefnar fete Rondello, 


E ordinar per ſe da colezione, 892 
Poi diſſe: Abate, io voglio andare a quello, 

Che dette al mio caval con quel cantone. 

Diſſe I Abate: come car fratello 
Conſiglierotti ſanza paſſ one: 
lo ti ſconforto, Baron] di tal git, 


| CAN TO PRIMO; II 


XXIX. 
Quel Paſſamonte porta in man tre dardi, 


Chi frombe, chi baſton, chi mazzafruſti; 


Sai che giganti pid di noi gagliardi 
Son per ragion, che ſon anco pid giuſti: 
E pur ſe vuoi andar fa che ti guardi, 

Che queſti fon villan molto rohuſti. 
Riſpoſe Orlando: io lo vedro per certo, 
Ed avvioſſi a pie ſy pel deſerto . 


NX 


Diſſe I Abate col ſegnarlo in fronte: 
Va' che da Dio, e me ſi a benedetto. 
Orlando, poi che ſalito ebbe il monte, 
Si dirizzo , come V Abate detto 
Gli aveva; dove ta quel Paſſamonte; 
II. quale Orlando veggendo ſoletto, 
Molto lo ſquadra di drieto e davante 
Poi 3 „ſe ſtar volca per famee: 


. 


E prometteva di farlo godere. 
Orlando diſſe: pazzo Saracino, 
To vengo a te, come è di Dio volere, 
Per darti morte, e non per ragalzino; 


A monaci ſuoi fatto hai diſpiacere 


Non puo pid comportarti, can maſtino. 
Queſto gigante armar ſi corſe a furia,, Fo 
Quando ſenti ch c gli dice va ingiuria- 


Av 
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XXXII. 


E ritornato ove aſpettava Oland, * 
1 qual non s era partito da bomba; 
Subito venne la corda girando; 
E laſcia un ſaſſo andar fuor della kromba, 
Che in ſulla teſta giugnea rotolando 
Al Conte Orlando, e jp elmetto rximbomba: 
E cadde K. 1a pena tramortito , | 27949 
Ma pid che morto par, tanto è Bordico, © 


XXXIII. 


: Paſſamonte pensg che fuſſi morto, 
F diſſe: io voglio andarmi a diſarmare; 
Queſto Fele per chi m aveva feorto 2 
Ma Criſto i ſuoi non ſuole abbandonare, 
Maſſime Orlando, ch egli arebbe iltono. 
Mentre il Gigante arme va a ſpogliare, 
- Orlando in 1 tempo ſi ciſente, | 

forza, e la mente. 


xXxxIV. 


E grid forte gigante, ove val? 
Ben ti penſaſti d ayermi ammazzato! 
Volgiti 4 drieto, * s alie non hai, 
Non puei da me ir, can ri ao : 
A US (wc; imento Fran: en m hai, — 1 
Donde it Sigante allor mararighiaro x 
Si volſe à dricto-, e riteneva il 


Poi fl chind, per tor di tea un la. f by 


1” 41 


* 


* 


| | 11 * . 
nene neee nF 
| EAXXV. 


Orlando avea Cortana ignuda in mano, 
Traſſe alla teſta, e Cortana tagliava, 
Per mezzo il teſchio parti del Pagano, 


E Paſſamonte morto rovin a 


= 


E nel cadere il ſuperbo, e villano 

Divotamente Macon beſtemmia va 

Ma mentre che beſtemmia il crudo e acerbo, 
Orlando ringraziava il Padre, el Verbo- 


XXXVI 
Dicendo: quanta graz ia oggi m ha data! 


Sempre ti ſono, o Signor mio, tenuto; 
Per te conoſco la vita falvata ;1: 1: 


Ferò che dal gigante era abbattutoo 


Ogni coſa a ragion fai miſurataaa | 
Non val noſtro poter ſanza il tuo ajuto;. 
Priegoti, ſopra me tenga la mano |; 
Tanto che ancor ritorni a. Carlo mano. i 

. X XXVII. | | 
Poi ch ebbe queſto detto ,:ſen':andse , g 


Tanto che truova Alabaſtro pin: baſſo, 
Che ſi sforzava, quando e lo trovoe, 
Di ſVeglier d' una ripa fuori un maſſo: 
f 8 com e giunſe a quel, gridoé: 
Che penſi tu, ghiotton „gittar quel ſaſſo? 
Quando Alabaſtro queſto grido intende, 
. Subitamente-la ſua fromba prende. 


* 


3 
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XXXVIII. 


E traſſe d' una pietra molto groſſa, 
Tanto ch' Orlando biſognò ſchermiſſe; 
Che ſe l aveſſi giunto la percoſſa, 

Non biſognava il Medico veniſſe. 

Orlando adoperò poi la ſua poſſa, 
Nel pettignon tutta la ſpada miſſe;- 
E morto cadde queſto badalone, 105 
E non dimenticò pero Macone. ' | » 


XXIX. 


Morgante aveva al ſuo modo un palagio 
Fatto di fraſche, e di ſchegge, e di terra; 
Quivi, ſecondo lui, fi poſa ad agio;,' 
Qui vi 1a notte fi rinchiude, e ſerra. 
Orlando picchia, e daragli diſagio, 
Perche it gigante dal ſonno ſi sferra; 
Vennegli aprir come una coſa matta, 
Ch un aſpra viſione aveva fattda. 

n 

E gli parea ch un feroce ſerpente 
L' avea aſſalito, e chiamar Macometto; 
Ma Macometto non valea niente, | 
Onde chiamava Gesu benedetto; 

' Eliberato I avea finalmente. - 

Venne alla porta, ad ebbe cos detto: 

Chi bufſa qua? pur pes a borbottando. 
Tu ' ſaptaĩ toſto, gli riſpoſe Orlando. 


+ 


"Canto PRIMO. Ti 
XII. 


Vengo per farti , come a tuo frareits, 

Far de peccati tuoi la penitenzia ; 

Da' monaci mandato cattivelli, 

Come ſtato è divina ee 

Pel mal cl avere fatto 2 torto a quelli, 

E dato in ciel cosi queſta ſentenzia: ö 
Sappi, che freddo gia pid ch un pilaſtro 
Laſciato ho Paſſamonte, e l tuo Alabaſtro. 


XIII. 


Diſſe Morgante : o gentil cavaliere, 
Per lo tuo Dio non mi dir villania : : 
Di e il nome tuo vorrei ſapere, 3 
ö Criſtian, deh dillo in cortesia. 
Riboofe Orlando : di cotal meſtiere | 
Contenterorti per la fede mia; 
Adoro Criſto, ch & Signor vetuce, | | 
E puoi tu adorarlo, fe ti piace. 44 


XLIII. 


Riſpele i Saracin con umil voce: 
Io ho fatta una ſtrana viſione, | 
Che m aſſaliva un ſerpente feroce, 

Non mi vale va per chiamar Marone; | 
Onde al tuo Dio, che fu confirro 1 in corce, 
Rivolſi preſto la mia intenzione + 
E — — e fui libero; e ſano/ 
E ſon diſpoſto al tutto eſſer Criſtiano. | 


# 
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XLIV. 

Niſpoſe Orlando: Baron giuſto e 1 | 
Se queſto buon voler terrai nel core, 
L' anima tua atà quel vero Dio, | 
Che ci puo fol gradir d' eterno onore; 

E ſtu votrai, farai- compagno mio/ 

E amerotti con perfetto amore: 
Sl Idoli voſtri ſon bugiardi, e vani , gf.” 
II vero Dio & lo Dio de' Criſtiani. 


XL V. 


Venne queſto Signor ſanza peceato | 
Nella ſua madre vergine 1 
Sc conoſceſſi quel Signor beato 
Sanza 1 qual non riſplende ſole, 0 fills, 
Areſti gia Macon tuo rinegatro: 101 
E la ſua fede iniqua ingiuſta, e fella: ; 5 
Battezzati al mio Dio i buon talento. 
Morgante gli riſpoſe: io ſon contento- 4 


XLVI. 


E corſe Orlando ſubito abbraceſtre; | 
Orlando gran carezze gli facea , | 
E diſſe: alla badia ti vo menare.':: -: | 
NMorgante: andianvi preſto, riſpondex.," 14 
Co monaci la pace ſi vuoſ fare. 
Della qua 3 Orlando in fe godea; 


Dicendo; fratel mio divoto, e buono, 


Ibo vo che chiegga all Abate perdono. 2 


CanTo PRIN O. 17 
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Ed accettato per la ſua umiltade; 

Vuolſi che tu ancor uſi umilit a. 
Diſſe Morgante: per la tua bontade, 
Poi che il tuo Dio mio ſempre omai ſarà, 
Dimmi del nome tuo la veritade l 
Poi di me diſpox puoi al tuo comando. 
Ond' e gli diſſe, com egli era Orlando. 


XL VIII. 


Diſſe il gigante: Gesd benedetto 
Per mille oh ringraziato ſia; ; 
Sentito t ho nomat᷑, Baron perfetto, - | 

Per tutti i tempt della vita mia 
E com io diſſi, ſempremaĩ ſoggetto 
Eſſer ti d per la tua gagliarda. 
Inſieme moſte coſe ragionar oo 


XLIX. 5 


E fer la via da que giganti morti ; 
Orlando con Morgante si tagiona 
Della lor morte vo che ti confort, 
E poi che piace a Dio, à me perdona 
A monaci avean fatto mille torti, 
E la noſtra ſcrittura aperto ſuona 
Il ben remunerato, e l mal punito, 


18 MonoAxrE Maccioks. 
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Pero ch' cgi ama la giuſtizia tanto, 
Che vuol, che ſempre il ſuo giudicio morda 
Ognun, ch abbi peccato tanto, o quanto; 
E cosi il ben riſtorar ſi ricorda, 
E non ſaria ſanza giuſtizia ſanto: 
Adunque al ſuo voler preſto t accorda, 
Che debbe ognun voler quel che vuol queſto, 
Ed accordarſi volentieri, e preſto. 


EI. 


E ſonſi i noſtri dottori accordati, 
Pigliando tutti una concluſione, 
Che que che ſon nel Ciel glorificati, 
S aveſlin nel penſier 3 
De” miſeri parenti, che dannati 
Son nello inferno in gran confuſione; 
La lor felicita nulla farebbe: ; :- 
E vedi, che qui ingiuſto Iddio parrebbe. 
- LIL | 


Ma egli hanno poſto in Gesn ferma ſpene , 
E tanto pare a lor, quanto a lui parez 

Aﬀermancio ch' e fa, che facci bene, 

E ch' e non poſſi in niſſun modo errare : 

Se padre o madre è nell eterne pene, 

Di queſto non fi poſſon conturbare 
Che Io che piace a Dio, fol piace a loro, 
Queſto s oflerya nell eterno coro. 8 


CAN TO RIM O. 19 


LITE. 

Al ſavio ſuol baſtar poche parole 
Diſſe Morgante, tu il potrai vedere, 
De' miei fratelli, Orlando ſe mi duole, 
Es io m accorderò di Dio al volere, 
Come tu dr che in Ciel ſervar ſi ſuole: 
Mosti co morti, or penſiam di godere; 
Io vo tagliar le mani a tutti quanti, 
E porterolle a que monaci fant. 
” IIV. 

Acciò ch ognun ſia pid ſicuro, e certo, 
Com' e {ſon morti, e non abbin paura 
Andar ſoletti per queſts deſertoz © 
E perche veggan la mia mente pura 


A quel Signor, che m ha il ſuo regno aperto, 


E tratto fuor di tenebre si oſcura. 

E poi tagliò le mani a duo fratelli, 
E laſciagli alle fiere,, ed agli uccelli. 

LV. + 

Alla badia infieme ſe ne vanno, 

Ove! Abate aſſai dubbioſo aſpetta 

I monaci, che l fatto ancor non ſanno , © 

Correvano all' Abate tutti in fretta, 

Dicendo pauroſi, e pien d affanno 

Volete voi coſtui drento fi mettaa? 
quando Abate vedeva il gigante 

Si turbò tutto nel primo ſembiantG. 


; 

o 

F 
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Orlando, che turbato cosi il vede , 
Gli diſſe preſto : Abate , datti pace, 
Quefti è Criſtiano, e in Criſto noſtro crede, 
E rinegato ha il ſuo Macon fallace, . ' 
Morgante i monchetin moſtro per fede, 
Come 1 giganti ciaſcun morto giace; 
Donde I Abate ringraziava Iddio, + 
Dicendo : or m' hai contento, Signor mio. 


LVII. 


E riſguardava, e ſquadrava Morgante, 
La ſua, grandezza e una volta, e due; 
E poi gli diſſe: famoſo gigante, wh 
Sappi ch io non mi maraviglio piue „ 
Che tu ſveglieſſi, e gittaſſi le piante, 
Quando io riguardo or le fattezze tue: 
Tu ſaraiĩ or perfetto, e vero amico 
A Criſto, quanto tu gli cri nimico. 


LVIII. 


a 


Perſegui molto la Fede di Criſto.;/ | 
Un giorno poi dallo ſpirto infiammato : | 


Vn n6ſtro Apoſtol , Saul gi chiamato, 


Perche pur mi perſegui? diſſe Criſto 3 
E ſi ravvide allor det ſuo peccato: .. 
| Ando poi predicando ſempre Criſto, . 
E fatto è or della fede una tromba, , 
La qual per tutto riſuona, e rimbomba... 


* 


CCC 
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LIX. 

7 Cosi farai tu ancor of Morgante mio 2 5 L 
E chi s emenda, è ſcritto nel Vangelo , © 

Che maggior feſta fa d un ſolo Iddio, 
Che di novantanove altri su in cielo; 
Io ti conforto, ch* ogni tuo diſio 
Rivolga a quel Signor con giuſto zelo, 
Che tu ſarai felice in ſempiternoo; 
Ch eri perduto, e dannato all' inferno. © 
K 


E grande onore a Morgante faceva _ 
L' Abate, e molti di ſi ſon poſat ' 
Un giorno, come ad Orlando piaceva? 
A fpaſſo in qua e in là fi ſono andati 
L Abate in una camera ſua/aveya” 4 
Molte armadure, e certi archi appiccati, 
Morgante gliene piacque un che ne vede, 
Onde e ſel cinſe, bench” oprar nol crede. 

EXIL | 


|  Avea'quel luogo d acqua careſtia, 
Orlando diſſe come buon fratello 
Morgante, vo che di piacer ti ſia 
Andar per f acqua; ond e riſpoſe a quello: 
Comanda ciò che vuoi, che fatto ſia; 
E poſeſi in iſpalla un gran tinello, 
Ed avvioſſi là verſo una fon te- 
Dove ſolea ber ſempre appiè del monte. 
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LSE 

Giunto alla fonte, ſente un gran fracaſſo 
Di ſubito venir per la foreſtaͤa 
Una ſaetta cavò del turcaſſo, - 
Poſela all' arco, ed alzava la teſta 3 _ 
Ecco apparire una gran gregge al paſſo 
Di porci, e vanno con molta tempeſta, 
E arrivorno alla fontana appunto, 


Donde il gigante è da lor ſopraggiunto. 


LXIII. 


Morgante alla ventura a un ſaetta, 
Appunto nell orecchio lo ncarnava; 
Dal I altro lato paſsò la verretta , 
Onde il cinghial gid morto gambetta va: 


Vn altro, quaſi per farne vendetta, 


Addoſſo al gran Sigange irato andava; 
E perche e giunſe troppo toſto al varco, 
Non fu Morgante a tempo a trar coll arco, 


Vedendoſi venuto il porco adoſſo, 
Gli dette in ſulla teſta un gran punzone, 
Per modo che gl infranſe inſino alt oſſo, 
E morto allato a quell altro lo pone: 
Gli altri porci, veggendo quel percoſſo, 
Si miſſon tutti in fuga pel vallone 5 5 1 | 
Morgante ſi levò il tinello in collo,, - 
Ch era pien d acqua, enonſi muove un crollo. 


Che lungo tempo tenuto avea quello. 


” 


CANTO PRIMO: 23 
n. 


Dall una ſpalla il tinello avea poſto, 

Dall' altra i porci, e ſpacciava il terreno; 

E torna alla badia , ch' e pur diſcoſto, 

Ch' una gocciola d' acqua non va in ſeno. 

Orlando che l vedea tornar si toſta | 

Co' porci morti, e con quel vaſo pieno;z 
Maraviglioſſi, che ſia tanto forte, 
Cosi Abate , o ſpalancan le porte. i 


LXVL e 


I monaci veggendo l acqua freſca, 

Si rallegrorno, ma pid de cinghializ  . 
Ch' ogni animal fi rallegra dell eſca, 
E poſono a dormire i breviali: 
Ognun s affanna, e non par che gl incerſca, 
Acciò che queſta carne non s inſali 
E che poi {van ſapeſſi di vieto, 

E le digiune ſi reſtorno a drieto. 


LXVII. 


E ferno a fcoppia corpe un.tratto; - Ml 
E ſcuffian, 11 eee, uſcitt ; A 
Tanto che I cane ſen doleva, e I gatto/, 1 
Che gli offi rimanean troppo pul iti. 
L' Abate, poi che molto onore ha fatto 
A tutti, un di dopo queſti conviti, 
Dette a Margante un deſtrier molto bello 
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Ed anco me dormir non mirera, 
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LXVIII N 
Morgante in ſu n un prato il caval mena, 


* 


E vuol che corra, e che facci ogni pruova, 


E penſa che di ferro abbi la ſchiena, 
O forſe non credeva ſchiacciar T'uova ; - 


Queſto ca val s accoſcia per la pena , 


E ſcoppia, e n ſulla terra fi ritruova. 

Dicea Morgante: lieva ſu,'rezzonez 

E va pur punzecchiando collo ſprone. 
LXTX. 

Ma ſinalmente convien ch' egli ſmonte, | 


E diſſe: io ſon pur leggier come penna, 
Ed è ſeoppiato; che ne di tu, Conte? 


Riſpoſe Orlando: un arbore d' antenna 


Mi par piuttoſto, e la gaggia la fronte; 

Laſcialo andar, che la fortuna accenna, 

Che meco appiede ne venga, Morga 

Ed io cosi vexrò, diſſe il giganteG. 
| EXT; .! | 

Quando ſarà meſtier, tu mi vedrai , © . 


Com io mi proverrò nella battaglia,” 
Orlando difle : io credo tu fara: 
Come buon cavalier, ſe Dio mi vaglia; 


Di queſto tuo caval non te ne caglia, + - 


Vorrebbeſi portarlo in qualche boſco/, 


Ma il modo ne la via non ei conoſco. 
1 


628828 


nite. 


J 4 _ ww oth 


> # + 


n 5 
Diſſe il gigante: io il 2 bes io, s. 
a 2 


Da poi che p ortar me non voluto, 

Per render ben per mal, come fa Dio 

Ma vo ch a porlo addoſſo mi dia ajuto. 

Orlando gli dicea: Morgante mio, 

S' al mio conſiglio ti ſarai attenuto, 
ueſto caval tu non vel portereſti',” . 

Che ti farà come tu a lui faceſti. 


LXXII. 


Guarda che non faceſſe la vendetta , 5 
Come fece già Neſſo cos: morto 

Non ſo ſe la ſua iſtoria hai inteſo, o letta, rn 
E ti farà ſcoppiar, datri conforto. | 
Diſſe Morgante :*ajuta , ch io mel metra 

Addoſſo, e poi * sio ve lo porto; 
Io porterei Orlando mio gentile, 


Colle campane Ik quel campanile. 


- LYSHE 5 
Diſſe P Abate: il campanil v & er | 


Ma le campane voi l' avete rotte. 
Dicea Morgante : e ne porton le pene 
Color, che morti ſon la in re grotte 3 2 


E level il cavallo in ſulle ſchiene, 


E difſe : guarda s io ſento di gotte, 
Orlando, nelle gambe, os io lo poſſo 3 - ha 

E fe duo ſalti col cavallo ale 88 
B 


. 
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| LXXIV. 


Era Morgante come una-montagna ; 
Se facea queſto, non & maraviglia ;. 
Ma pure Orlando con ſeco fi lagna, 
Perche pur era omai di ſua famiglia, 
Temena avea non pigliaſſi magagna; 
Un altra volta coſtui riconſigli aa 
Poſalo ancor, nol portare al deſerto. 


Diſſe Morgante : il porterò per cetto. 
LXXV. | 
E portollo N luogo ſtrano, 
E tornò alla "= 


ia ſubiramente.. 
Diceya- Orlando: or che piu dimoriano ? 
Morgante, qui non facciam noi niente; 
E preſe un giorno I Abate per mano, 
E diſſe a quel molto-diſcretamente,, 
Che vuol partir dalla ſua Reverenzia, 
E domandava e perdono, e licenzia, 


E degl onor ricevuti da queſti bs 
Qualche volta potendo arà buon merito, 
E dice: io intendo riſtorare e preſto 
I perſi giorni del tempo preterito: 
E ſon piu di che licenzia arei-chieſto, _ 
Benigno padre, ſe non ch io mi perito: f 
Non so moſtrarvi quel che drento ſento, ( 
Tanto vi veggo del mio ſtar contento, ] 
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Io me ne porto per ſempre nel core : 
L' Abate, 2 An i 
Tanto v ho poſto in piccol tempo amore 
Rendavi ſu nel ciel per me buon merto 
8 vero Dio, quell eterno Signore, 

e vi ſerba il fas e er al fine aperto: 
Noi aſpettiam voſtra benedizione, 


Raccomandianci alle voſtre Enser 
LXXVIII. 


Quando 1 Abate il Conte Orlando nee 
Rinteneri nel cor per la dolcezza , 

Tanto fervot nel petto ſe gli acceſe; 

E diſſe: cavalier, ſe a tua Proderra . 

Non ſono ſtato benigno e& corteſe, 

Come convienſi alla 3 gentilerta, 4 

Che fo; che cio ch i ho fatto, ears ae 
Incol pa la ignoranzia noſtra, e il loco- 


LEXIS 


Noi ti o di meſſe onorare, R 
Di prediche, di laude, e paternoſtri, 
Piattoſto che da cena, odefinare;,, 
O d' altri convenevol he da chioſtri: 
Tu m' hai di te sł fatto innamorare 
Per mille alte eccellenzie che tu moſtrĩi, 
Cl io me ne vengo, ove tu andrai ,comreco, 
E d' altta parte tu reſti qu 1 
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LXXX.. 


Tanto ch a queſto par contradizione-; 
Ma ſo che tu ſe ſavio, e ntendi, e guſti, 


E intendi il mio parlar per diſcrizione: 


De benefici tuoi pietoſi, e giuſti 
Renda il Signore a te munerazione, 
Da cui mandatòo in queſte ſelve fuſti: 
Per le virtu del qual liberi ftamo, - ' 


E graꝛie a lui, e a te noi ne rendiamo. 


LXXXI. 


Au ci hai ſalvato ! anima, e la vita, 
Tanta perturbazion già que giganti 
Ci deętton, che la ſtrada era ſmarrita 
Da ritrovat Gesù cogli altri ſantiz; 
Pero troppo ci duol la tua partita, 
E ſconſolati reſtiam tutti quanti: 
Ne ritener poſſianti i meſi, e gli anni, 
Che tu non ſe da veſtir queſtiĩ panni. 
 IXXRIL | 
Ma da: portar la lancia, e I armaduta ; 
E puoſſi meritar con eſſa, come. 
Con queſta cappa; e leggi la Scrittura: 
Queſto gigante al ciel drizzò le ſome 


Per tua virtd: va in pace a tua ventura 


Chi tu ti ſia, ch io non ricerco il nome; 
Ma dirò 3 s io ſon domandato, 


Ch un angiol qui da Dio fuſſi mandato. 
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Se c è armadura, o coſa che tu voglia, 
Varttene in zambra, e pigliane tu eek; 2 
E cuopri a queſto {7 ay ſcoglia. 
Riſpoſe Orlando: ſe armadura aveſſi, 
Prima che noi uſciſſim della ſoglia, 
Che queſto mio compagno difendeſſi; 
Queſto accetto io, e ſarammi piacere. 
Diſſe L Abate: venite a vedere. 


LXXXIV. 


E in certa cameretta entrati ſono, 
Che d' armadure vecchie era copioſa; 
Dice I Abate : tutte ve le dons. 
Morgante va roviſtando ogni coſa, 

Ma Foto un certo sbergo gli fu buono, 
Ch' avea tutta la maglia rugginoſa; 


MNaraviglioſſi che lo cuopra appunto, 


Che mai pid gnun forſe glien era aggiunto. 
LXXXYV. 


Queſto fu d' un gigante ſmiſurato, 
Ch' alla badia fu morto per antico 
Dal gran Milon d' Angrante, ch arrivato 
Vera, s appunto e iſtoria dico; 
Ed era nelle mura iſtoriato , 5 
Come e' fu morto queſto ran nimico, 
Che fece alla badia gia 5005 guerra: 
E Milon We, com' e I abbattèe in terra. 

h B ij 
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Veggendo queſta Iſtoria il Conte Orlando, 
Fra ſuo cor diſſe: o Dio, che ſai ſol tutto; 
Come venne Milon qui capitando, 
Che ha queſto gigante qui diſtruttoꝰ 
E leſſe cette CT imando, 58 
Che non potè tener pid il viſo aſciutto, 
Com' io dirò nella ſeguente iſtoriazaa 
Di mal vi guardi il Re dell alta gloria. 


— 


Fine del Canto Primo. 
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MESSER LUIGT PULCI. 
CANTO SECONDO. .. 


it 


 ARGOMENTO. 
Ad Orlando, e a Morganze il Padre Abate 

Da'l buon viaggio, e la benedizione; 
Trovan n un boſco vi vande incantate 
Entro un palagio, e ſon preſt al boccone : 
1 a ſuon di molte bhattagliate, 
Un demonio aggavigna , e in tomba il pone; 
Di Manfredonio Re nel campo gioſtra 
Orlando, e Lionetto a terra proſtra. 


1. 


6 


O Giuſto, o ſanto, o eterno monarca, 
O ſommo Giove per noi crocififlo, —_ 
Che chiudeſti la porta, ove fi varca 
Per ire al fondo dello ſcuro abiſſo; 

Tu che l principio moveſti mia barca, 

Tu ſia il aocchiere intento ſempre e fiſſo 

Alla tua ſtella, e la tua calamita, 

Che queſta iſtoria'ſia per te finita. 


B iv 
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L' Abate quando vide lagrimare 
Orlando, e diventar le ciglia roſſe, 
E per piera le luci imbambolare: 
E domanda va, perche queſto foſſe: . - 
E poi. che vide 41 By chetare, 
Ancor pid oltre le parole moſſe: 5 
Non fo ſe ammirazion forſe t ha vinto 


Di quel che in queſta camera è dipinto. 
n 


To fui della gran geſta natutale, 
Credo ch' io ſia nipote, o conſobrinßo 
Di quel Rinaldo uom tanto principale * | 
Che fu nel mondo si gran paladino; _ 
Benche il mio padre non fu madornale , 

Perch e non piacque all alto Dio divino , 
Anſuigi chiamoſſi in piano, e in monte, 
 E'l nome mio diritto a Chiaramonte. 
"2B 
Cosi ci fuſſi il figliuol di Milone, 
Che fu fratel del mio padre perfetto: 
Deh dimmi il nome tuo, gentil Barone, 
Se cosi piace a Gesu benedetto. = 
Orlando s accendea d' affezione, 
Bagnando tutto di lagrime il petto: 
Poi diſſe: Abate mio caro parente, 
Sappi ch Orlando tuo t è qui preſente. 


* 
* on 


CAN TO SECONDO.: 
| | es Ie 
per tenerezza corſono abbracciarſi, 
Ognun piangeva di ſuperchio amore, 
Che non poteva ad un tratto sfogarſi, 
E per dolcezza trabocca nel core: + 
L' Abate non potea tanto ſaziarſi _ 
D' abbracciar queſto, quanto è il ſuo fervore. 
Diceva Orlando: qual grazia o ventura 
Fa, ch io vi truovi in queſta parte ſcura? 
: VI. 
Ditemi un poco, caro padre mio, 
Perche cagion voi vi faceſti frate, 
E non prendeſti la lancia com io, 
E tante genze che di noi ſon nate? 
Perch' e fa volontà cosi di Dio, 
Riſpoſe er ad Orlando I Abate, 
Che ci dimoſtra per diverſe ſtradle 
Donde ſi vadi nella ſua cittade. 
T vil. 
Chi colla ſpada , chi col paſtorale. 


8 


wa i 


Poi la natura fa diverſi ingegni, 
E pero fon diverſe queſte ſcale; _. 
Bala che in porto ſalvo frpervegnt, _ 
E tanto il primo, quanto il ſezzo vale, 
Tutti ſiam peregrin per molti regni: 
A Roma tutti andar:yogliamo , Orlando, 
Ma per molti ſentier n andiam cercando, 

| | | "MEM 
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VIII. 


Cosi ſempre s affanna il corpo, e l' ombra 
Per quel 8 dell' antico pome; _ 
Io ſto col libro n man qui il giorno e l ombra. 
Tu colla ſpada tua tra I elſa, e l pome 
Cavalchi, e ſpeſſo ſudi al ſole, e all ombra; 
Ma di tornare a bomba è il fin del pome. 
Dico che ognun qui s affatica, e ſpera 
Di ritornarki alla ſua antica ſpera. 


I X. 


Morgante avea con loro inſieme pianto, 
Sentendo queſte coſe ragionare, 
E pur cercava d' armadure 3 e 'ntanto 
Un gran cappel d acciajo uſa trovare, 
Che rugginoſo ſi dormia in un canto. 


Orlando, quando gliel vide provare, 


Diſſe: Mozgante tu pari un bel fungo; 
Ma il gambo a quel cappello è troppo lungo. 
85 3 X. | 


Una: ſpadaccia ancor Morgante.truoya 
Cinſela, e poi ſen andava ſolettoo 
La dove rotta una campana cova, 
ch era caduta, e ſtava ſotto un tetto; 

E ſpiccane un battaglio a tutta pruova, 
E ad Orlando il moſtrava in effetto: 


Di queſto che di tu, Signor d Angrante? 
Dico ch è tal, qual conyienki a Morgante. 


0, 
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Diſſe il gigante : con queſto battaglio, 
Che vedi come è grave, e lungo, e groſſo, 
Non credi tu ch io ſchiacciaſſi un ſonaglio, 
Io vo ſchiacciare il ferro, e tritar V offo ; 
Parmi mill anni or d' eſſer al berzaglio. 
Orlando a Chiaramqnte ha cosi moſlo : 
Or vi vorrei pregar, mio ſanto Abate, 
Che di trovar ventura c inſegniate. 


XII. 
Qualche battaglia, qualche torniamento 


Trovar vorremmo, ſe piaceſſi a Dio. 


Diſſe I Abate : io ne fon ben contento , 
E credo ſatisfare al tuo diſio; 
Sappi che qua verſo Levante ſento, 


Che in una gran città parente mio, 
Vn Re Pagan vi fa drento dimoro, 
II qual fi fa chiamar Re Caradoro. 


XIII. 
Ed ha una ſua figlia molto bella, 


Oneſta, ſavia, nobile, e gentile, 

E non è uom che la muo va di ſella , 

E ciaſcun cavalier reputa vile; 

S ella non fuſſi Saracina quella, 

Non fu mai donna tanto ſignorile 

Dintorno alla Città ſopra a confini: 

Sono accampati molti n, 5 
8 vj 
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3 IV. 
Ed evvi un Re di molta gagliardia, 


_ 


Manfredonio appellato dalla gente z 


Coſtui fi muor per la dama giulia, 

E fa gran coſe, come Amor conſente, 

Ed ha con ſeco tutta Pagania, 

Per acquiſtar queſta donna piacente: 
Dicon che v*e di paeſi lontani 
Cento quaranta migliaja di Pagan. 


XV. 


E quel Re Carador n ha forſe ottanta 
Di gente ſaracina, ardita, e forte, 

E Manfredonio ogni giorno fi vanta 

D' aver queſta donzella, o d' aver morte; 

Ed or trabocchi, ed or bombarde pianta, 

Ognidi corre infino in ſulle portGGG. 

Il Conte Orlando, quando queſto inteſe, 

Non domandar quanto diſio Þ acceſe. 
„ 

E dopo molte coſe ragionate 
Di nuovo la licenzia ridomanda, 
Dicendo nuovamente al ſanto Abate, 
Ch alle ſue orazion fi raccomanda; 
Che vuot trovarſi fra le genti armate 
In quel paeſe là, ov' e 55 manda, 
Che li laſſaſſi andar colla ſua pace. 
Diſſe I Abare ; ſia come a voi piace. 
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XVII. 
Contento ſon, ſe tanto v in piacere; 
Voi avete apparata la magione, 7 
Saro ſempre fidato, e buon oſtiere, 
Cio che ce, è del figliuol di Milone , 
Ma non biſogna tra noi profferére, 
A tutti do la mia benedizione: 
Cosi da Chiaramonte lacrimanddoo 
Si dipartirno Morgante, ed Orlando. 
an 


Per lo deſerto vanno alla ventura, 
L uno era a piede, e I altro era a cavallo 
Cavalcon per la ſelva, e per pianura; 
Sanza trovar ricetto, o interv allo: 
Cominciava a venir la notte oſcura, 
Morgante parea lieto ſanza fallo /,; 
E par ch io vegga appreſſo un oſteria. 
E n queſto ragionando hanno veduta 
Un bel palagio in mezzo deb deferto 
Orlando, poi ch a queſto fu venuto, 
Diſmonta, perchè F uſcio vide aperto 
Quivi non è chi riſponda al ſaluto. 
Vannone in ſala, per eſſer pin-certo'z  - | 
Le menſe riccamente fon parate ,'' \ 
E tutte le vivande accomodatmee. f 

| 
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8 che ci reſta farem poi f | 
Ch io porterei, quand” io rubo, un caſtello. 
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XX. 


Le camere eran tutte ornate, e belle, 


Iſtoriate con ſottil lavoro, 

E letti molto riechi erano in quelle, 
Coperti tutti quanti a drappi d oro: 

I palchi erano axzurri pien di ſtelle, 
Ornati si, che valiéno un teſoro 
Le porte eran di bronzo, e qual d argento , 
E molto vario, e lieto © il pavimento. 


X KI. 


Dicea Morgante non è qui perſona 
A guardar queſto si ricco palagio? 
Orlando: queſta ſtanza mi par buona, 
Noi ci ſtaremo un giorno con grand agio. 
Orlando nella mente ſua ragiona 
O qualche Saracin molto malvagio 


Vorra , che qualche trappola ci ſcocchi I 


Per pigliarci al boccon come i ranocchi. 


XXII. 
O veramente e c & ſotto altro inganno 3 
Queſto non par che ſia conveniente. 


Diſſe Morgante : queſto è poco danno; 

E cominciava a ragionar col dente, 

Dicendo: all' oſte rimarrà il malanno; 

Mangiam pur molto ben per al rms , 
llo 


2 
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Riſpoſe Orlando: queſta medicina 
Forſe potrebbe il Palagio purgare. 
Hanno cercato inſino alla cucina , . - + 
Ne cuoco, ne. vaſſallo uſan trovare: , 
Adunque ognuno alla menſa cammina, 
Comincian le maſcella adoperare 3 «+ 
Ch un giorno gia avien mangiato-inſogno 5 | 

Tal che di yettovaglia era biſogno. 


Quivi è vivande di molte xagioni j 
Pavoni, e ſtarne, e leprette, e fagiani, 
Cervi, e conigli, e di graſſi capponi, 

E vino, ed acqua, per bere, e per mani. 
Morgante badigliaya a gran bocconi, 
E furno al bere infermi, al mangiar ſani: 
E poi che ſono ſtan a lor dilettog 
Si ripoſorao entro a un ricco lettoo. 


XXV. 
| Com fg fl . alba, ciaſcun 6-leyavaz 


E credonſene andar come ermellini, 
Ne per far conto I oſte ſi chiamava, 
Che lo volean pagar di bagattini; 
Morgante in qua e in là per caſa andava, 
N E non ritruova dell uſcio i confini: 
Diceva Orlando : ſaremo noi mezzi 
J Di vin, che I uſcio non ſi raccaperzi? ?; 


F 1 
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XXVI. 

Queſta è, s io non m inganno, pur la ſala, 
Ma le vivande, e le mall, en! 

Veggo che ſon; quivi era pur la ſcala:s 
e. fon gente ſtanotte comparite, 
Che come not aranno fatto gala: 

Le coſe, che avanzorno, ove ſon ite? 

E 'n queſto error un gran pezzo ſoggiornano, 

Doyunque e vanno, in ſulla ſala rornans, 


XXVII. 
Non riconoſcon uſcio „nd fineſtra 3 0 


Dicea Morgante : ove ſiam noi entrati ? 
Noi ſmaltiremo, Orlando, ta mineſtra , 
Che noi ci ſiam rinchiuſi, e nviluppatĩ, 
Come fa il bruco ſu per la gineſtra. 
Riſpoſe Orlando : 'anzi ci iam murati. 
Diſle Morgante : a voler il ver dirti, 


Queſta mi pare una ſtanza da ſpirti. _ 


XXVIII. 


Queſto palagio, Orlando, fia incantato , 
Come far fi foleva anticamente. 
Orlando mille volte s è ſegnato, 


E non poteva a ſe ritrar la mente; 


Fra ſe dicendo: aremol noi ſognato?: 
Morgante dello ſcotto non ſi pente, 
E diſſe: io fo ch al mangiare era deſto, 


Or non mi curo s egli è ſogno il reſto. 
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Baſta che le vivande non ſognai 5 | 


Es elle fuſſin ben di Satanafſo; © 
Arrechimene pure innanzi affai. 
Tre giorni in queſto error s andorno a ſpaſſo, 
Sanza trovare ond egli uſciſſin mai: 
E ' terzo giorno ſceſi giu da baſſo 
N una loggia arrivorno per ventura, / 
= Donde un ſuono eſce d' una ſepoltura. 


"KEE: 


E dice: cavalieri, errati fiete,” 
Voi non potreſti di qui mai partire, 
Se meco prima non v* azzufferete; 
Venite queſta lapida a ſcoprire, 
Se non Jo qui in etexno vi ſtarete. 
Perche Morgante cominciò a dire: | 
Non ſenti tu, Orlando, in quella tomba 
Quelle parole, che colui rimbomba: 


RAT. 

Io voglio andar a ſcoprir quello avello, 
La dove e par che quella voce s oda, 
Ed eſcane Cagnazzo, e Farferello, 

O Libicocco, col ſuo Malacoda; - 

E finalmente s accoſtava a quello, 
Pero che Orlando queſta imprefa loda, 
E diſſe: ſcuopri, fe vi fuſſi dentro 
Quaari ne piovvon mai dal ciel nel centro. 


3 


* 


— 
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XXXII. 


Allor Morgante la pietra ſu alzaa, 
Ed ecco un diavol pid ch un carbon nero, 
Che della tomba fuor ſubito balza 
In un carcame di morto aſſai fiero, 

Ch' avea la carne ſecca, ignuda, e ſcalza. 
Dice va Orlando: e ſia pur da dovero, 
Queſto è il diavol, ch' io l conoſco in faccia: 


E finalmente addoſſo ſe gli caccia. 
5 XXxXIII. 
Queſto diavol con lui s abbraccioe , 


Ognuno ſcuote; e Morgante diceva; 
Aſpetta, Orlando, ch' io t ajuteroe : 
Orlando ajuto da lui non voleva: 
Pure il diavol tanto lo sforzbe, | 
Ch' Orlando ginocchion quaſi cadeva 
Poi-{t riebbe, e con lui fi rappicca: 
Allor Morgante piu oltre 171 ficca. 
XXXIV. 


5 


P gli patea mill anni & appiccare 


La zuffa; e come Orlando cosi vide, 
Comincia il battaglio a ſcaricare , 
E diſſe: a q modo ſi divide. 

Ma quel demon lo facea diſperare; 
Però che i denti 1 e ride. 


Morgante il preſe alle gavigne iſtretto , 


E miſſel nella tomba a ſuo diſpetto. 
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XXX V. 

Come e fu drento, grido-: non ſerrare, 
Che ſe tu ſerti, mai non uſcirai. 7 
Diceva Orlando: che dobbiam noi fared 
E gli riſpoſe tu lo ſentira i: 
Convienti quel gigante battezzare, 

Poi a tua poſta andar te ne potra:: 
Fallo criſtiano, e come e fara fatto, 
Al tuo cammin ne va ſicuro e ratto. 


XXXYL 


Se tu mi leſci queſta tomba aperta, 
Non vi farò pid noja, o increſcimento; 
Ciò, ch io ti dico, abbi per coſa certa. 
Orlando diſſe: di ciò ſon contento, 
Benchè tua villania queſto non merta, 
Ma per partirmi di qui, ci conſento: 

Poi tolſe I acqua, e batrezzo il gigante, 
Ed uſci fuor con Rondello , e Morgante: 


XXXVII. 


E come e fu fuor del palagio uſcito, 
Senti drento alle mura un gran romore, 
Onde e fi volſe, e l palagio e ſparito: 
Allor conobbe pid certo ! errore, 

Non fi rivede ne mura, ne il ſito. 

Dicea Morgante: e mi darebbe il cuore, 
Che noi potremmo or nell' inferno andare ,;. 
E far tutti i diavoli sbucare, {1 


© 
#* 
* 
« 
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XXXVIII. 

Se ſi poteſſi entrar di qualche loco, 


Che nel mondo è certe buche, ſi dice, 
Donde e fi va, che di fuor gittan fuoco, 
E non ſo chi V andò per Euridice; 
To ſtimerei tutt i diavol poco: 
Noi ne trarremmo Þ anima infelice, 
E taglierei la coda a quel Minoſſe, 
Se come queſto ogni diavol foſſe. 
XXXIX. 

E pelero la barba a quel Caron, 
E leverò della ſedia Plutone, 
Un ſorſo mi vo far di Flegeron , | 
E inghiottir quel Flegias n un boccone, 
Teſifo, Aletto , Megera , e Eritön, 
E Cerbero ammazzar con un punzone , | 
E Belzebu faro fuggir pid via, 1 5 
Ch' un dromedario non andre in Soria. 

XI. 8 

Non fi potrebbe trovar qualche buca? 
Tu vi vedreſti il pin bello ſpulezzo, 
Pur che queſto battaglio vi conduca, 
E mettimi à diavoli poi in mezzo. 
Riſpoſe Orlando: e non vi fi manuca, 
Morgante mio, noi vi faremo lezzeo, 
E nell entrar ci potremo anco cuocere; 


Dunque I andata ſarebbe per nuocere. 
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Quando tu puoi, Morgante, ir per la piana, 
Non cercar mai nè l erta, ne la ſceſa, 
O di cacciare il capo in buca, o in tana, 
Andiam pur per la via noſtra diſteſa: 

E cosi ragionando una fontana 1 
Trovoron, dove due fan gran conteſa; 
Eron corrier con lettere mandati i 
E come micci ſi ſon baſtonat. 


| XLII. 

Onlando, com e giunſe, gli domanda: 
Ditemi un poco perchè v' azzuffate? 
Voi mi parete corrier; chi vi mand? 
O che imbaſciate, o lettere portate?- + + 
Venite voi di Francia, o di qual banda? 
Laſciate un poco ſtar le baſtonate. 
Diremi ancor ſe voi ſiete Criſtiani , - 
Se Dio V ſalvi i baſtoni e le mani. 58 


XLIII. 


Riſpoſe I un di loro: io ſon Criſtiano ; 
E poco tempo è ch io venni abitare 
A un caſtel chiamato Montalbanoʒ 
Rinaldo il mio Signor mi fa cercare 
D' un ſuo cugino, e I traditor di Gans 
Lo ſeguita, per far male arrivaremm 
Manda coſtui, che tu vedi, cercando 


Di queſto ſuo cugin, ch ha nome Orlando 


* 
8 
+ 


* 
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XLIV. 
44 fonte a caſo ct trovanimo,” 

E __ 681 & de noſtri pari uſak a 

Di domandar I un! altro, domandammo : 

Che lettere, oimbaſciatz haĩ d importanza? 

E come ſtracchi un poco ci poſammo; 

Coſtui mi dice, che Gan di Maganza 

Per far morir Orlando lo man "a 

E che per Pagania di lui cercayva. © 
XL V. 

E perch' io preſi la parte d Orlando, 

Al d lamazza ſanza dir niente; | 

Cosi fi venne”la zuffa appiccando. 

Orlando quando le parole ſente; 

Diceva, o Dio, a te mi raccomando; 3 

Da queſto traditore, e frodolente 


Jo pur non truovo, ovunque i mi dilegui, 
Luogo, che I traditor non mi perſegui. 


XL VI. 


uando Morgante vede il ſuo Signore, 
82 doleva, 3 a Gano — 3 
Tanto gli venne ſdegno, e ieta al — 
Che per la gola il . toſto ciuffe: 
Cioè quel che mandava il traditore; 
E nella fonte ſort acqua lo tuffa, 
Calpeſta, 5 e per ira fi sfoga, 
— che tutte o nfranſe ed affoga. 


CAN TO SECONDO. 47 
A 
Orlando diſſe a quell altro corriere: 
Io ſon colui, per chi tu {ſe mandato; 


Di a Rinaldo, che in queſto ſentiere, 
Come tu vedi, il cugino hai trovato:- 


lo ſon Orlando, e poi ch egli è in piacere 
— do ai - 


Di Carlo, vo pel mon berntaga 
Quando il corrier ſenti, ch Orlando è queſto, 
Maraviglioſſi, e inginocchioſſi preſto. 


XLVIII. 
Dimmi a Carla, diceva ancora Orlando, 
Che ſi conſigli col ſuo Gano antico, 5 


Ed io pel mondo vo peregrinando/ 
Come s 10 fuſſi qualche ſuo nimicxoʒ 
Digli dove trovato, e come, e quando 
Tu m hai qui ſolo, e povero, e mendico: 
E quel ch i; ho fatto, corrier, per coſtui, 
Credo che I. ſappi ognun, fal vo che lui. 


Che non ſa quel che beneficio ſia, 
Non fi ricorda ch io ſia ſuo nipote, 
O ch in ſua corte in Francia ſteſſi, o ſtia; 


Baſta che Gan, ciò che vuol, con lui puote; 


Tanto ch' io me ne vo in Pagania, 
Pur come voglion le volubil rotre: 
E di, ch i ho fol con meco un gigante, 


Ch è battezzato, appellato Morgante. 
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It caval che tu vedi, e queſta (pada ; 


Altro non ho, ſe non queſta armadura; 


E cb' io non ſo io ſteſſo ov io mi vada, 


O dove ancor mi guidi la ventura: 


Ma inverſo Barberia tengo la ſtrada; 


Andro dove mi porta mia ſciagura, 


Poi ch e conſente a cercar la mia morte; 
o . \ » | ws. 
E che mai più non tornerò in ſua corte. 


Dimmi a Rinaldo mio, figliuol d' Amone, 


Che la mia compagnia, che io laſciai, 
Gli raccomando con affezione: 
Ch' io penſo in Pagania morire omai: 
Saluta Aſtolfo, Namo, e Salamone, 

E Berlinghier che ſempre molto amai: 


A Ulivier di che la ſua ſorella 


Gli raccomando, e mia ſpoſa Alda bella. i 
JT. . 
Dimmi al Daneſe, caro imbaſciadore, 


Che in Francia a queſti tempi non m aſpetti: 


E di ch i ho Cortana, e I corridore, 
Acciò che forſe di ciò ignun ſoſpetti; 
Della mia ſopravveſta il ſuo colore 
Vedi come è dipinta a Macometti: 
Che ſi ricordi del ſuo caro Orlando, 
Che va pel mondo ſperſo t * 
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Dimmi il tuo nome or, ſet' è in piacimento. 
Ond' e riſpoſe: 22 ben dovere, 
O Signor mio ʒ; c iamar mi fo Chimento: 
Criſto ti muti di si ſtran penſiere, 
Che tua riſpoſta mi da gran tormento, 
Queſto non è quel che I Signor mio chiere : 
Io voglio, Orlando mio, mi perdoniate, 
E che alquante parole m' aſcoltiatee 
LIV. 

5 io da Montalban feci partita; 
Io fui a Parigi, dond io vengo adeſſo, 
La corte pare una cola ſmarritaa 
Lo 'mperador non pare va pid deſſo. 
Vedovo il regno, e la gente ſtordita. 
Gli orecchi debbon cornarvi quà ſpeſſo, 
Ch' ognun ragiona della voſtra fama , 
E '] popol tutto ad un grido vi chiama. 


* 1 — — 
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i Il mio Signor con gran diſio y' aſpetta, 
4 . o 8 . : 8 » % peut 
i; Parigi, e Francia, ogni coſa fi duole. 


Or vi vo dire una mia novelletta, 

Che ſpeſſo la ragion I eſemplo vuole. 

Un tratto a paſlo anco la formichetta 
Ando pel: mondo, come far fi ſuole , 

E trovo in fine un teſchio di cavallo. 
E lemplicerta comincio a cercallo. 


[L C 
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LVI. 


Quand ella giunſe ove il cervello ſtava, 
8 gli parve una ſtanza si bella, 
Che nel ſuo cor tutta ſi rallegrava; "FI 
E Nees ſeco queſta er TER 

che Signor per certo ci abitava; 
Ka finalmente cercando ogni cella , 
Non vi trovava da mangiar niente, 


E di ſua impreſa alla fine ſi pente. 
LVII. 


Perdonimi s io fallo; chi m' aſcolta, 

Intenda il mio vulgar col ſuo latino: 

Io vo che a me crediate queſta volta, 

E ritorniate al voſtro car cugino, 

Se non ch ogni ſperanza gli ſia tolta; 

Diſſe, che mai a lui non ritornaſſi, 

LVIII. 

Il grande amor mi sforza a quel ch i dico, 
| Riconoſcete e gli amici, e parenti, 
L andar cosi pel mondo è pure oſtico. 

Orlando udendo i ſuo ragionamenti, 

Diſſe: Chimento, tu ſe buono amico: 

E gittò fuor molti ſoſpir dolenti: 

E da coſtui al fin s accommiatava, 


co, 


e 
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5 
LIX. ; 


Non ſa come a Rinaldo fia tornato. 
Mo ne va appiè di buon talento, 
TIT bartaglio'ch' è duro e granato; 
n un — — le Pagane ſchiere © 
Manfredon cominciano a vedere. 


Au. 

padiglioni, trabacche, e pennonecelli, 
E ſentono ftormenti oltramiſura, 
Nacchere, e corni, e trombe e cmbureli | 
E cavalier coperti ＋ armadura 
Vedean cogli elmi rilucenti, e belli; 
Orlando guarda inverſo la: pianura, 
E vede tanti Pagani attendati: 
Come I Abate gli avea numerati- 


LXI. 


Di queſto molto ſene rallegrbe , 


Cos! Morgante , e poi che I poggio ſeele; | 
Dinanzi . s appreſentoe , 


Ch' era gentil , magnanimo, e corteſe 8 


E di Morgante 6 maraviglibe; 8 
Il Conte Orlando per la briglia preſe $5 
E diſſe: benvenuto ſia , Barone ; 
Diſmonta', e poi yerrat hn 2 piles 
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LXI I. 

| Orlando/laſcia a Morgante eee 

E va nel padiglion col Re Paganos 

E Manfredon cos diceva a quello: ö 


Chi tu ti ſia Saracino o e ee * 
Ti tratterò come gentil fratello; 
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_ E perche il tuo venir non ſia qui in invano „ 
k Soldo darotti, fe t è in piacimento, 

b Tanto che tu ſarai, Baron — 

l 11 

f Riſpole alle parole grate Ortando : 


Preſo m' avete col voſtro parlare/, 
Soldo niente da voi non domando, 
Se non vedete l' arme adoperare 2 eve: 
E cos molte coſe ragionando/ 
Diſſe il Pagano: io vi vo ragguagliare 
Di quel che forſe per voi non . 212 
Che cavalier diſcreti mi paretme. 


LXIV. 
Io vi diro la mia diſavventura, 
S' alcun rimedio ſapeſſi trovarmi: 
Io ardo tutto per la.mia ſciagura | | 
D' una fanciulla, e non ſo pid che farmi; ; 
Due volte- abbiam provato l pe a 
Ogni volta ha potuto ſuperarmi ; | 


Si che da lui vituperato ſono, 


* ho la ſperanza in or HER 
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Egli è ben vero eh' i: ho qul tanta gente , | 


Che mi darebbe il cuotr di ſuperarla 3 

Ma non farebbe onor certanamentec 
Che colla lancia intendo d acquiſtarla: 
$ alcun di voi ſara tanto potente, 
Ch' a corpo a corpo credeſſi atterrarla, 
Ricomperrollo cio ch i ho nel mondo; 
Che baſta a me ſol lei, poi ſon giocondo. 


LX VI. 


Orlando diſſe: noi ci proverrempo, 
Ognun ci adoperrà tutta ſua poſſa 
E credo pure al fin noi yinceremo',” 
| Se femmina ſarà di carne, e d' oſſa. 
, Diſſe N ogni coſa diremo; 
| Prima che la fanciulla facci moſſa, . © 
Manda in ſul campo ſempre un ſuo fratello, 
Molto gagliardo, e gentil damigello. 


LXVII. 


E per nome ſi chiama Lionettod, 
Ed è figliuol del gran Re Caradoro. 
E non adora alcun pid Macometto © - 

Che ſia si forte per pid mio maxtoro; 

E la ſorella, ch io v ho prima detto, 

Per cui ſol ardo, mi diſtruggo, e moro, 

Gentile, oneſta, anzi cruda, e villana, 

Sappi che chiamata & Mieridiana 
| C ij 
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LNVIII. 


E veramente è come ella ſi chiama, 
perchè di meazodi par proprio un ſole. 
Jo innamoraĩ di queſta gentil dama. 
Non per viſta, per atti; o per parole: 
Ma per le ſue virtu, ch udi' per fama, 

O ver che I mio deſtin pur cosi vuole; 
E da quel giorno in qua ch Amor m' acceſe, 
Per lei ſon fatto e gentile e corteſ. 


LXIX. 


Or ve pregarvi, famoſi Baroni 
Che I nome mi diciate in cortesia. 
Orlando diſſe con grati ſermoni: 

Jo vel ditò, perché in piacer viiſia, 
Benche far vi vorremmo maggior doni, 
Pur negar queſto ſare villania 
Pid tempo ho fatto in Levante dimoro 

i da eiaſcun Brunoro. 5 


ei 


E queſto; mio compagno, chi gigante, 
Veder 3 & valotoſo 
Faſſi chiamare il ferece Morgante, 
Ed è più che non moſtra poderoſo, - 
In Macometto crede, e Trevigante. - 

II Re, ſentendol molto grazioſo 
Riſpoſe : per mia fe, che voi ſarete 
Da me trattati, come voi vorrete. 


LXXI. 
E quanto può Manfredon gli onorava | 
E nel-ſuo padiglion ſempre gli tenne, 
E molte coſe con lor ragionava :: 
Ma finalmente un di per caſo avvenne, 
Che Lionetto quel campo aſſaltava, 
E' nverſo il 3 „come e ſuol, venne; 
E Manfredon chiamava con un corno 
Alla battaglia per pid beffe, e ſcorno. 
: LXXIL 


E comincio per modo a muover guerra, 
Che molta gente faceva fuggire; ] 
Parea quando alle pecore & ſerra 
II lupo, onde il paſtor fi fa ſentire: 

E qual feriſce, e qual trabocca in terra, 

E molti il di ne face va morire; 

E chi fuggir non può ne va prigione, 

Onde fuggivan tutti al padiglione. 
LXXIII. 

Il Conte Orlando udi che Lionetto 
Aveva il campo in tal modo aſſalito, 
Ch' ognun fuggia dinanzi al giovinetto 
Subito ſopra Rondel fu ſalito, 5 
E diſſe: vienne, Morgante, io t aſpetto 
Di Lionetto non hai tu ſentito? 
Tu vedrai or di Macon la poſſanza, 

E del tuo Criſto, in chi tu hai ſperanza. - 


C iv 
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„ LXXIV. 

Dicea Morgante : io non ho mai veduto 
Provare Orlando, io lo vedrò pur ora 
Ringrazio Iddio, che mi ſarò abbattuto. 
Orlando ſptona il ſuo cavallo allora, 

E ſpari via com uno {tral pennuto: 
Perchè Morgante s avviava ancora, 
E col battaglio fi venne aſſettando, 
E guarda pur quel che faceva Orlando. 


IX XV. 


Orlando nella preſſa fi mettee, 
E pur Morgante guarda dove e vada, 
E ſempre 9 a Rondel gli tenea, 
Dove vedeva e pigliaſh la ſtrada ; 
E Lionetto in quel tempo giugnea, 
Ch aveva in man ſanguinoſa la ſpada: 
Orlando il vide, e la lancia abbaſſava, 
Ma Lionetto un' altra ne pigliava. 
| LXX VI. 
Volſe il cavallo, e nvetſo Orlando abbaſſa, 
E vannoſi a ferir con gran furore, 
E I una, el altra lancia fi fracaſſa; 
Ma Lionetto uſci del corridore, 
E Rondel via come in ſuo nome paſſa, 
Morgante guata drieto al ſuo Signore, 
E dice: Orlando & pur Baron . : 
E-Criſto è vero, e falſo'e Macometto. 


11 


> 7 
— SOS _ —— — : E 

. - — < — * — = — — 2 — — — . 7 = _ : = 5 

I 3 8 - - Oy —— — . 1 = ne” 2 — = * ——— — — — De 5 

— — I EO — oy 2 ==> — — Sal r= —_ — — — , 1 2 ... ͤ IE 8 Se A 

2 — 7 8 5 = 4 TTT OS ——— 2 Ct rr. SPIES” NE I _ -= = ; 

RS ner Wo V. — 2 .. AE — SE ESTES > = * i a : 
I — "SEX 5 EE COS Eu xz ce; — 1 = 
— Beg ed rae neg ret en — | 


ED — 
— — 
2 "Poe —— — 
r — 


CAN TO S EON DO. 57 
C 
Ma Lionetto pur fi rilevoe , 
E ſopra il ſuo cavallo è rimentato 
E Macometto a gran voce chiamoe , 
Dicendo : traditor , ch' i' ho adorato 
" @ 3 & 5. - 
A torto ſempre, io ti 7 i 
Poi ch' a tal punto tu m hai abbandonato; 
L' anima mĩa pid non ti raccomando, 
Che non are quel colpo fatto Orlando. 
LXXVIII. 


Poi fi rivolſe ad Orlando, dicendo: 
Nota, che e fu del mio deſtriere il fallo: 
Orlando li riſpoſe forridendo :* 
E ſi vorre co buffetti ammazzallo. 

Diſſe Morgante: cosi non la intendo; 
Or che tu ſe rimontato a cavallo, 
Mi par che ſia tuo debito, Pagano, 
Di riprovarſi colle ſpade in mano. 

| LXXIX. 

Riſpoſe Lionetto : ad ogni modo 
Vo' che col brando terminiam la zuffa , 
Diſſe Morgante : per Dio, ch io la lodo, 
Che tu vel che Il caval non fe truffa. 
Or tu, Signor, a cui ſervir ſol godo, 

Per cui la Terra, e I aria fi rabbuffaz 
Guardaci e ſalva, e nſino al fine inſegna, 
Tanto ch io canti queſta ſtoria 9 

| v 
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Lionetto ucciſo , il Paladino Orlando 
Roveſeia dall arcion Meridiana : © 
Toa un meſſo a Parigi , rapportando, 
Ck Orlando e vivo e ſano in carne umana : 

Di lui Rinaldo, e Ulivier cercando 

Van con Dodons „ e giunti per lad plana f 
Dov' era de giganti il conciſtoro 81 
Rinaldo oxmaxte: 1¹ Saracin Brunoro. | 


0 Padre ginko in inco il Dio, 


Illumina il mio cor pe etramente , | 
Si che {i mondi del peceato rio; - 

E pur s' io ſono ſtato negli gente, 
Tu ſe pur ſinalmente il Signor mio — 
Tu ſe Flare delF umana gente 
Tu ſe” colui, che l mio leguo moveſti, 
E infino al w_ ajutar mi diceſti. 
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CAN TO TERZO wy - 
| Phe + 6 | 
Orlando gli riſpoſe: egli e doyeres 
E colle ſpade ſi ſon disfidati. 7 1 5 
E Lionetto, ch' avea gran potere, 
MNolti penſieri aveva elaminati, 
Per fare al Conte Orlando diſpiacere, 
E perchè tutti non venghin fallari-; 
Alzava con due man la ſpada forte, 
Per dare al ſuo caval, ſe può, la morte. 


III. 


Orlando vide il Pagano adirato, 
Pensò volere il colpo ripararem 
Ma non potè, che I brando è gid calato 
In ſulla Forfait Rondel fe caſcare; 
Tanto ch Orlando fi trovò in ſul prato , 

E diſſe: Iddio non ſi potè guardare 
Da traditor: pero chi può guardarſi 2 
Ma la vergogna qua non debbe uſarſi. 
. | 

Poi fra ſe diſſe: ove ſe Vegliantins : 
Ma non diſſe si pian, che I {uo nimico 
Non intendeſſi ben queſto latino 
E ſi pensò di dirlo al padre antico. 
Orlando s accorgea del Saracino, 
E diſſe: ſe più oltre a coſtui dico,, | || 
In dubbio fon, fe mi conoſce ſcorto, 

Il me ſarà ch e refti al campo morto- 
| | | C vj 


Li 


Go Moncante Maccarore. 
1.13, + 
La gente fu dintorno al Conte Orlando 
Con lance, ſpade, con dardi, e ſpuntoni: 
E lui ſoletto s ajuta col brando,, © 
A quale il braccio tagliava, e faldoni. 
A chi tagliava sbergo, a chi potando 
Venia le mani, e caſcono i monconi, 
A chi cacciava di capo la moſca, 
Accioch” ognun la ſua virtu conofca, 
VI. 
| Morgante vide in sl fatto travaglio 
Il Conte Orlando, e la n' andaya toſto, 
E comincio a ſciorinare il battaglio, 


* 


E fa veder pid lucciole ch' Agoſto; 
I Saracin di lui fanno un e 7 


Di dardi, e lance, ma gettan diſcoſto, 
Tanto che quando dov' è il Conte venne, 
Un iſtrice coperto par di penne. 

Era a cavallo Orlando riſalito, 
E gia di Lionetto ricercava , | 
Ma Lionetto, com' e I ha ſcolpito , 
Inverſo la città fi ritorn va, 
E per paura ] aveva fuggito 
Orlando forte Rondello ſpronava, 
E tanto e tanto in ſu' fianchi lo punſe; 
Che Lionetto alla porta raggiunſe. 


ann nne 6 1 
VIII. 


Volgiti indrieto, ond' è tanta paura, 
Gridò, Pagano? e colui pur fuggiva, 
perchè e temeva della ſua ſciagura: 
Orlando colla ſpada I aſſal va. 
E non potè fuggir drento alle mura 
II giovinetto, ch Orlando il feriva 
Irato, con tal furia, e tal tempeſta, 
Che gli ſpiccò dall' imbuſto la teſta. 
| NE 1 
Nel campo fi torno poi che I ha morto, 
Trovò Morgante , che nella preſs era 
Ebbe di Lionetto aſſai conforto , 
E ritornoſſi inverſo la bandiera. 
Il caſo preſto alla dama fu porto, 
Che luce piu ch ogni celeſte ſpera; | 
Graffioſſi il volto, e ſtraccia i capeid' oro, 
$1 che fe pianger tutto il conceſtor  , | 
Il vecchio padre dicea: figliuol mio, 
-Chi mi t' ha morto ? e gran pianto facea, 
O Macometto ,. tu ſe falſo Iddio, . 
Non te ne ncreſce di ſua morte re:? 
Che penſi tu? che onor piũ ti facc' io, 
O ch io t adori nella tua moſchea:? 
Meridiana in cosi fatto pianto 
Fece trovar tutte ſue arme intanto. 


— 


6 Moncantt Macerors. 
AI. 

Vennono arneſi perfetti e gambiere 
Subito innanzi a queſta damigela 
Di tutta botta, lo sbergo, e amiere, 

E la corazza provata era anch' ella, 

Elmetto, e guanti, bracciali, e gorgiere, 

Mai non ſi vide armadura si bella, | 

E ſpada, che giammai non fece fallo ; 

E cosi armata faltò in ſul cavallo. = 
XII. 

Gente non volle che l accompagnaſſe, 
Uno Scudiere appic ſol colla lancia; 

E cosi par che in ſul campo n andafle, 
Se I autor della ſtoria non ciancia : 
E come giunſe, un bel corno fonafle,, 
Ch' avea d' avorio, com era la guancia. 
Orlando diſſe a Manfredonio : io torno 
Alla battaglia, perch' io odo il corno. 
| XIII. 
Morgante preſto aſſettava Rondello , 
Orlando verfo la dama ne gia, | 
Che vendicar voleva il ſuo fratello, 
Morgante ſempre alla ſtaffa ſegula; 
Meridiana , come vide quello, 
Preſto s accorſe che Brunoro fia: 
Orlando giunſe, e diegli un bel ſaluto: 
Diſſe la dama: tu ſia it mal venuto. 


2 ; 


CANTO TERZO. 63 
XIV: 
Se (e colui;\ch* ha morto Lionetto, 


Ch era la gloria e F onor di Levante 3 * war 
Per mille volte lo Iddio Macometto 
Ti ſconfonda , Appollino, e Trevigante: 2 
Sappi, cl a quel famoſo giovinetto 


Non fu mai al mondo, o ſarà — 


Orlando diſſe con parlare accorto: 
Io ſon colui, che Lionetto ho morto. 


IX 


Diſſe la dama: non far pid parole, 
Prendi del campo, io ne farò vendetta 3 
O Macometto crudel, non ti duole, 

Che ſpento ſia il valor della tua ſerra ? 
Che mai tal cavalier vedra pid l e 's $444 ; 
Ne rifarà cos natura in fretta; KC 1 


E xivoltò il deſtrier ſuo lacimande. 


Cosi dall. altra parte fece Orlando. 
XVI. 


Poi colle lance inſieme fi ſcontrorno, 
Il colpo della dama fu 6 rs 18 ff 


Quando al principio l aſte s ap icorno 
Tanto ch Orlando del colpo ſi ſente. — 


Le lance al vento in pid pezzi volomo 
E Rondel paſſa furioſamente 5 


Col ſuo Signor, che tutto fi ſcontorſe | 
Pcl grave colpo che colei Bl porſe. 
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XVII. 


Orlando feri lei di furia pieno, | 
Giunſe al cimier, che in ſull elmetto avea 
E cadde col pennacchio in ſul terreno; 
L elmo gli ufct, la treccia fi vedea, 
Che raggia come ſtelle per ſereno; 
Anzi pareva di Venere Iddea, 

Anzi di quella ch è fatta un alloro, 
Anzi parean d' argento, anzi pur d oro. 


XVIII. 


Orlando riſe, e guardava Morgante, 
E diſſe: andianne omai per la pid piana 3 
Io credea pur qualche Baron preſtante 
Pugnaſſi qui per la dama ſovrana: 
Per vagheggiar non venimmo in Levante. 
Ebbe vergogna aſſai Meridian, 
Sanz altro dir e6lla ſua chioma ſciolta, 
Collo ſcudiere alla terra diè volta. 


OX 


Manfredon diſſe, com' e vide Orlando: 
Dimmi Baron, com' andò la battaglia z 
Orlando gli riſpoſe ſogghignando: 
Venne una donna coperta di maglia, 
E perchè I elmo gli venni cavando, 

Su per le ſpalle la treccia ſparpaglia; 
Com io conobbi, ch'-ell era la dama, 


Partito ſon. per ſalvar la ſua fama. 


CAN TO TER ZO. 65 
| 19 & G4 

 Laſcjamo Orlando ſtar col Saracino, 
E ritorniamo in Francia a Carlo mano. 
Carlo fi ſtava pur molto tap ino, 
Cosi il Daneſe, e lieto era ſol: Gano, 
Poi che non v è pid Orlando Paladino; 
Ma ſopra tutti il Sir di Montalbano, 
Aſtolfo, Avino, Avolio, e Ulivieri 
Piangevan queſto, e cosi Berlinghieri. 


. X X : 1 by 
Chimento um giorno il meſſaggio è tornato, 
E inginocchioſſi innanzi alla corona 


Dicendo: Carlo, tu ſia il ben trovato, 
Di cui tanto il gran nome e l pregio ſuona. 
Rinaldo, che lo vide addolorato, 7 
Diſſe: novella non debbi aver buona, 

Donde il meſſaggio diſſe lacrimando:: 
Io ho trovato il tuo cugino Orlando. 


XxxII 


E mentre che pid oltre volea dire, 
Si fatta tenerezza gli abbondava, 
Ch' e non potè le parole finire, 
Quando i Baroni intorno riguardava; 
Ch Orlando ricordò nel ſuo partire, 
E tramortito in terra ſi poſa va 
Perche ciaſcun allor giudica ſcorto, 
Che I Conte Orlando doveſſi eſſer morto. 


66 Moxcanty Maecronx. 
TER XXIII. 


Dicea Rinaldo: caro cugin mio, 
Poi che tu ſe di queſta vita uſcito, 
Sanza te, laſſo, che ſarei pid 8 
Ed Ulivier piangea tutto {marrito. 
Carlo pregava umilemente Iddio | 
Pel ſuo nipote tutto sbigortito, 
E maladia quel di, che di ſua corte 
E ſi parti, ch' a Gan non die la morte. 


XXIV. 


Piangeva il ſavio Namo di Baviera, 
E Salamon ne facea gran lamento ; ' 
Baſtò quel pianto per inſino a ſera, - 
Ch' ognun pareva fuor del ſentimento, 
E Gan fingea con ſimulata ceraz; 
Ma riſentito alla fine Chimento | 
Levoſſi, e conforto coſtor , pregando 
Che non piangeſſin come morto Orlando. 
XXV. 
Dicendo Orlando: ſta di buona voglia, 
E tutti per ſua parte ſalutòe, 
Io I trovai nel deſerto di Girfoglia, 
Ch' ad una fonte per caſo arrive; | 
Dove un altro corrier mi. die gran doglia, 
Ma nella fonte annegato relfde * 
Che lo mandaya qui Gan traditore, | 
Per far morire il Roman Senatore. 


CANTO TERZO. 6 

__ XXVI. 5 
Gridò Rinaldo: queſto rinnegato LA 
Diſtrugge pur il ſangue di Chiarmonte, a 


Come tu vuoi, o Carlo mio imparzato. 
Gan BY riſpeſe con ardita fronte , 


E diſſe : io fon migliore in ogni lato 

Di te Rinaldo, e del cugin tuo Conte. 

| Rinaldo diſſe: per la gola menti, 
Che mai non penſi ſe non tradimenti. 


XX II. 
E volle colla {p: a dare a Gano':' 


Gan, fi fuggi, appunto il conoſceva 3 


Bernardo da Pontier ſuo capitano 

Irato verſo Rinaldo dic eva: 
Rinaldo, tu ſe uom troppo villano 3 
Allor Rinaldo addoſſo gli correva , 
E capo dalle ſpalle gli {piccava, 8 

E tutti 3 Maganzeft minaccia va. 


XXVIII. 


1 Maganeſi veggendo il furore, 5 
Di bie la ſala ſgomberorno; 
Carlo gridava: queſto è troppo errore; 
Rinaldo mette ſozzopra ogni giorno 
La corte noſtra, e fammi poco onore. 
I Paladini in queſto mezzo entrorno, 
E tutti i uanti confortar Rinaldo, 
Ch' aveſſi parienza e ſteſſi ſaldo. 
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XXIX. 
Rinaldo dicea pur: queſts fellone 
Non vo che facci mai pid tradimentoʒ 
O Carlo, o Carlo, queſto Ganellone 
Vedrai ch' un di ti farà malcontento 
Carlo riſpoſe: Rinaldo d' Amone ; © 
Tempo è d' adoperar si fatto unguento, 
A 1 fine ogni coſa comporto; 
Diſſe Rinaldo; ch Orlando ſia morto. 
XXX. = 
A queſto fine il comporti tu, Carlo, 
E che diſtrugga te, la corte, e '| regno: 
lo voglio il mio cugino ire a trovarlo. 
E Ulivier dicea : teco ne vegno.1 
Dodon pregò ch e doveſſi menarlo., 
Dicendo: fammi di tal grazia degno; 
Diſſe Rinaldo: tu credi ch. io andaſſi, 
Che I mio Dodon con meco non menaſſi. 


. 


Chiamò Guicciardo, Alardo, e Ricciardetto: 
Fate che Montalban ſia ben guardato, 


Tanto ch io truoviĩ il cugin mio perfetto, 


Ognun ſia preſto là rappreſentato; 


Ch' i ho de traditor ſempre ſoſpetto, 


E Gan fu traditor prima che nato: 
Non vi, fidate ſe non di voi ſteſſo 
E Malagigi getti I arte ſpeſſo. $0 e 
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CANTO TERZO0.- 69 
XXX11. 


Rinaldo, il ſub Dodone, e Ulivieri- 
Da Carlo Imperador s accommiatornoʒ 
E nel partirſi queſti cavali eri 
Tre ſopravveſte verde ft cacciorno, 

Che in una liſta roſſa due cerviert - 
Vera, e con eſſe pel cammino entrorno : 
Era queſt arme d' un gran Saracino 


Diſceſo della fchiatta di Mambrino. 
I 


Cosl vanno coſtoro alla ventura; 
Uſciron della Francia incontanentec 
Paſſoron della Spagna ogni pianura, 
Tra Mezzodi ne vanno, e tra Ponente. 
Laſciangli andar, che Criſto ſia lor cura, 
E tratterem d un Saracin poſſentm 
Che inverſo Barberia facea dimoro/ 
Era gigante, e chiamato Brunoro-: 

XXXIV. 
O ver cugin carnale, o ver fratello . 


Del gran Morgante ch' avea ſeco Orlando, 
E Paſſamonte , e Alabaſtro, quello 


Ch Orlando ucciſe nel deſerta, quando 


Il ſanto Abate riconobbe, e fello 
Contento, il parentado ritrovando; 
Brunor, per Ee de ſuoĩ fratei vendetta, 
Di Barberia s & moſſo con gran fretta. 


70 MoneAxrE Maseronx. 
XXXV. 


Con err eg ben armati, 

FE tutti quanti uſati a guerreggiare: 
Alla badia ne vengon Higlars 4 

Per far I Abate e monaci sbucare; 

E tanto ſono a ſtracca cavalcati, 

Che cominciorno le mura a guardare : 

E giunti alla badia, drento v entraro, 

Che contro a lot non vi fu alcun riparo. 


XXXVI. 


11 domine meſſer, 16 noſtro Abate 


La prima coſa miſſono in prigione 
Diſſe Brunoro : colle ſcorreggiate 
Uccider ſi yorra queſto ghiottone; 
Na pur per ora in prigion lo cacciate, 
Riſerberollo a maggior punizione: 
Cagion & ſtato principale, e maſtro , 


Che Paſſamonte è morto, e Alabaſtrs. 


X XXVII. 


Rinaldo in queſto tempo alla badia 
Con Ulivieri, e Dodone arrivava, 
Vide de Saracin la compagnia , 

E del Signor, chi fuſſe, domandava. 
Brunor xiſpoſe con gran cortesia: 
Io ſor: deſs io, e fe cio non vi grava, 

Ditemi ancor chi voi, cavalier, ſiete; 


Diſſe Rinaldo; voi lo ntenderete. 


a 
i 


- bo 2 — bad ford fad} he. 


CANTO TEA Zo. 7 
Nil 
Noi ſiam la de pack del Soldano 


Pur cavalieri erranti, e di ventura, 
Per la ragion com Ercol combattiano, 
Abbiamo avuto aflai diſavventura 
Queſto ci avvenne, perchè il torto avano, 
Ela ragion pur ebbe ſua miſuraa 
Noſtri compagni alcun n e ſtato morto, 


Che nol ſappiendo, difendeano il torto. 
XXXIX. | 


Diſſe Brunoro : io mi fo marayiglia, _ 
Che voi campaſſi, e per Dio mi vergogno 
A dirvi quel che la mente bisbiglia , 
Voi ſiete armati in viſione, e in ſogno; 
Se voi def rain mia fami 65 9 jen 
Mangiar, che forſe n' avete biſogno, 
Ds „e onore vi ha "3+; ca 95 
E fate buono ſcotto per un tratto: 


n 
Diſſe Rinaldo: da mangiare, e bere 


Accetto; il Re chiamava un Saracino, - 

Diſſe: coſtor ſon gente da godere , | 

E vanno combattendo il pane, e l vino: 

E carne, quando ne poſſono avere; 
: Non debbe biſognar dar loro uncino; 
1 O por la ſcala, ove aggiungon con mano: 

Dice 3 Soldano. 
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Se la ragione aſpetta che coſtoro. i- 
L' ajutino, in prigion ſen” andra toſto, 
S aveſſi pid avvocati, argento, o oro, 
O carte, o teſtimon, che fichi Agoſto, 
Dicea fra ſe ſorridendo Brunoro ;* _ 
A Ercols agguagliò quel ciuffa l moſto, 
O cavalier di gatta, o qualch' araldo : 


Ed ogni coſa intendeva Rinaldo, _ 


Truova cola che faccin colezione, 
Se w' religuia, arcame o catrioſſo 
Rimaſo, o mow. o capi di cappone, 

E da pur broda e macco all uom ch è groſſo; 
Vedrai com' egli ſcuffia quel ghiottone , 
Che debbe come il can rodere ogni oſſo: 
Aſſettagli a mangiare in qualche luogo, 
E laſcia i porci poi peſcar nel truogo. 


XL III. 


Rinaldo facea viſta non udire, - - 
E non guſtar quel che diceva quello, 
Non ſi voleva al Pagano ſcoprire 
per neſſun modo, e fa del buffoncel lo; 
Ecco di molta broda comparire | 
In un pajuol, come ſi fa al porcello, 
Ed oſſa, dove i cani impazzerebbono, 
E in Giuſaffa non ſi ritroverebbon aj 5 
| ; * : 


i 


nnr 1420. yg 
XLIV. 

Rinaldo cominciava a piluccare, 
E traſſeſi di teſta allor l' elmetto; _ 
Ma Ulivier non ſel volle cavare, 
Cosi Dodon , che ſtavon con ſoſpetto:ꝛ 
perchè Brunor veggendogli imbeccare, 
Per la viſiera guardava a diletto, | 
E comandava a un di ſua famiglia, 
Ch' a lor deſtrier ſi traeſſi la briglia. 

XTL V.. 

E fece dar lor biada, e roba aſſail, 
Dicendo : queſti pagheran lo ſcotto/, 
O arme laſcieran con molti gu 
Non mangeran cosi a bertolottoo 
Dicea Rinaldo: alla barba I arai ; 

E comincid a'mangiar com un arlotto: 

Ma quel ſergente, a chi fu comandaro ; - 

Avea il caval di Dodon governato: : 
NI. 

Poi governò dopo quel Vegliantino, 
| Ch' avea con ſeco menato il Marcheſe, 
Poi ſene va a Bajardo il Saracin 3 _ 
E come il braccio alla greppia diſteſe , 
Bajardo lo ciuffò come un maſtino, 

E'n ſulla ſpalla all omero lo preſe, 

Che lo ſchiacciò, come e fans una canna, 

Tal che con bocca ne ſpicca una ſpanna. 
| D 
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Subito cadde quel famiglio in terra 
E poi per grande ſpaſimo morio; 7 
Diſſe Rinaldo: appiccata è la guerra, 

Lo ſcotto pagherai tu, mi 4 hey 
Vedi che ſpeſſo il diſegno altrui erra. 
Quando. Brunor queſto caſo ſentio , 
Diſſe : mai vidi il piu fiero cavallo, 
Io vo che tu mel doni ſanza fallo. 


XLVIII. 


Rinaldo fece Albaneſe meſlere , 
Diſle : queſt orzo mi par del verace. 
Brunot . con un ſuo ſcudiere: 
Queſto caval fi vorra , che mi piace. 

Kinaldo torna, e riponſi a ſedere, 


E rimangiò com un lupo rapaceʒ 
Un . che 42 Ws, 
Allato a lui a mangiar fi ponea. 3 
XLIX. 
Rinaldo l ebbe alla fine in diſpetto , 
Pero che diluviava a maraviglia , 
E cadegli Ia broda giũ pel petto 
Guardò pid volte, e torceva le ciglia, 
Poi diſſe: Saracin, per Macometto, 
Che tu ſe porco, o beſtia che I ſomiglia Co 
Io ti prometto, ſtu non te ne vai, 


Farò tal giuoco che tu piangerai. 


CANTO rez. 25 
1 


Diſſe il Pagan: tu deb efſer un matto. 
Poi che di cala mia mi vuoi cacciare. 
Diſſe Rinaldo: ty yedrai bell atto. 5 
Il Saracin non ſene yugle apgare 33 
E nel pajuol ſi tuffava allo imhratto. Hog 55 
1 non pote pul comportare, = 

The pj fi mettea nella man 4 . 8 5 


che gli Tee ſmalcir 1 la mineſt ra. 
LI. 
Che gli a iccd in ſul 4 5 , 
Sl. App Ca n Na 


che come e fufli una noce 3 >, 
Non biſogns che con man vi 6 forb 5 hs 
E morto nel pajuol quaſi lo CAccia , 
Tanto che tutta la broda 8 1ntor 


Dodon | S al Marcheſe : : ty ; "Pun 7; 


. 


: Lieva ſu preſto , la zuffa 8 appicca 
. Done le erf a bandopd 3 Ta Ries. | 
LIL. 


Allora una brigata di que cani 

subito addo 0 rs ng Tx +0 

E comincie 1 a menaryi le mani: 

Rinaldo vide appiccar la quiſtione., 3 

E in mezzo fi ſcagliò di que” Pagani, 1 

zoll Cosi 3 Vlvier Borgo none; _ * 

* Traſſe 1 3 dal lato 115 bella, 
Ma pref bo { anguinola , £ binde fella. | 

ij 
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LIFE 

Al primo che trovo la zucca taglia; 
Dodone ucciſe un Pagan molto ardito. 
Brunor veggendo avviar la battaglia, 
Subito verſo Rinaldo fu itoo 
E diſſe: cavalier, ſe Dio ti vaglia, 
Perche cagion ſe tu ſtato aſſalito? 

E grido forte, che ciaſcun s arreſti , 
Tanto che 1 caſo a lui ſi manifeſti. 

LIV. — 

Subito la battaglia arreſtava, 
Saper voleva ogni cola Brunoro; 
Verſo Rinaldo di nuovo parlava: _ 
Dimmi, Baron, perchè tu dai martoro 
Alla mia gente, che troppo mi grava? 
Diſſe Rinaldo: come ſan coſtoro, 
Non vo mai noja , quand' io ſono a deſco: 


E ſto come I caval ſempre in cagneſco. 


ILV. 
Venne a mangiar qua uno, io lo prega 
Che ſen andaſh, e non curò il mio dire; 
Mangiato non parea. ch aveſſe mai . 
Ed ogni cola faceva ſparirez *__ 


CY 


iar gli donai, 


Le frutte dopo al mang 


Perchè il convito s aveſſi a fornire: 


E mentre che dicea queſto al Pagano, 


bay 4 A 


LV I. 


Diſſe Brunor: poi che cosl mi conti, 

Di queſto fatto ſe ne vuol far pace; 
Non ſiate cosi toſto al ferir pronti: _ 
Io t' ho fatto piacer , ſe non ti ſpiace, 
I peccati commeſſi ſieno ſconti, es 
Rimetrete le ſpade, ſe vi piacdcde. 
Rimeſſon tutti allora il brando drentoz .. 
Brunor ſeguia il ſuo ragionamento. 


L VII. 


Detto m' avete, 5 io ho inteſo bene, 
Che combattete ſol per la ragione, 
Pero d' un altro caſo vi con viene 
Dirne con meco voſtra opinione, 4 
Diroyvi prima quel che s appartiene , 
E voi poi ſolverete la quiſtione 3” 
Se no, tu laſcerai qui il tuo cavallo, 
Che riſtoro dell' orzo il mio vaſſallo. 


LVIII. 


Diſſe Rinaldo: apparecchiato ſono. 
Brunoro allor gli raccontava il fatto: 
Queſta badia s é meſſa in abbandono, 
Perche due miei fratelli furo a un tratto 
Fatti morir, ſavza trovar perdono; 

Ond' io fentendo si triſto misfatto, 

Venuto ſono a vendicarli, e preſo 

L Abate ho qui, da cui mi tengo offeſo. 
D iij 


1 
1 
© 
? 
ui 
5 
* 
1 4 


53 Mone AurR Macctors. 
LIX. | 

Se 14 ragion tu di, che ſuoi difendere, 
Tu doverreſti ajutar me per certo, 
Ed a me par che tu mi voglia offendere, 
Onof t hs fatto aſpet Ando buon merto. 
Diſſe Rinaldo : falſo è il tuo contendere; 
To ti dirò quel eh' io n' intendo aperto: 
Con un fol bue is non ſon buon bifolco, 
Mas io f ho due, andrà diritto il ſolco. 

; 6 | 

se due campane, I una odi ſonare, 
E I altra no; chi può giudicar queſto 
Qual ſia migliore: io odo il tuo parlare, 
Vorrei da quello Abare udite il reſto. 
Diſſe Bryporo: e queſto anche a me pare. 
Venne I Abate appiccato al capreſto, 
E liberato fu della prigione, 
Perchè poteſſe dir la ſua ragione. 

1 

Diſſe Brunoro: io ho detto a coſtui 
IL oltraggio, che da te ho ricevuto; 
Contato gli ho, come diſerto fui 
Pe tuoĩ configli da chi t ha creduto; 
Or tu le ragion tue puoi dire a lui, 
Che mi pate uomo aflai giuſto e ſaputo. 
Diſſe 1 Abate : or I altra parte udite, 
A voler ben giudicar noſtra lite. 


\ 


"CANTO TER ZO. 79 
L XII. | 

To mi poſavo' in queſte ſelve ſtrane , 
E ſuoi frategli ognidi mi faceano 
A torto mille ingiurie aſſai villane, 
E ſpeſſo i faggi, e le pietre ſveglieano; 
Hanno pid volte rotto le campane, ö 
E de mie frati con eſſe uceideano; 
Convennemi alcun tempo comportargli, 
Che forze non avea da contraſtargli. 


LXIII. 


Ma come piacque a quel Signor divino, 
Ch' ajuta ſempre — ch' ha la ragione, 
Ci capitò un mio fratel cugino, 7 
Il qual fi chlama Orlando di Milone: 

E come quel ch' è giuſto Paladino, 


5 Ebbe di me giuſta compaſſionmemm 
pͤ in fu quel monte andò a trovar coſtoro, 
E con ſua mano ucciſe due di loro. 
| LXIV. 


It terzo per ſuo amor ſi convertie, 
E con quel Conte Orlando ſen andoe 
Verſo Levante, e da me ſi partie; 
Tanto che ſempre io ne ſoſpireròe. 
Quando Rinaldo le parole udie, 
Molto d' Orlando fi maraviglioe , 
E non ſapea raſſettar nella mente, 
Come l' Abate fuſſi ſuo parente. 
„ 
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TS 


E comincio cosi al Pagano a dire: 
Or ti parrà che I folco yada ritto, 
Or due campane fi poſſono udire ; 
Tu mi parlavi ſimulato, e fitto : | 
Pero s a queſto: non ſai contradire, 
La mia ſentenzia è data gia in iſcritto: 
Se vero è quel, che I Abate m' ha porto, 
Egli ha ragione, e tu Pagano hai I torto. 


IRI 


E intendo di provar quel ch' io ti dico 
A corpo a corpo, a piede, o a cavallo; 
Perch io ſon troppo alla ragione amico. 
Diſſe il Pagano : e ſi vorria impiccallo 
Con teco; or guarti come mio nimico: 
Tu debb' eſſere un ghiotto ſanza fallo. 
Diſſe Rinaldo: com' io ſaro ghiotto, 
Iu mel ſaprai dir meglio al primo botto. 
LXX II. 
Diſſe Brunoro: noi faremo un . 
Che s io ti vinco, io vo queſto deſtriere; 
Ch'.al primo ſo, ti darò ſcaccomatto 
Colla pedona in mezzo lo ſcacchiere. 
Diſſe Rinaldo, come vuoi ſie fatto; 
Se tu m' abbatti, queſto & ben dovere, 
E anco a ſcacchi ti potria dir reo, 
Ch io fo i tuo par ballar come l paleo. 


L XVII. 


Ma voglio un altro patto, ſe ti piace, 
Che s io ti vincerò nella battaglia, . 
L Abate liber ſia laſciato in pace _ 
Dalla tua gente ſanza altra puntaglia; 
Cosl ſe I mio penſier fuſſi fallace, 
Queſto caval ch i ho coperto a maglia, 
Vo' che ſia tuo; ma ſtu m abbatrerai, - 
A ogni modo che dich io I ara. 


LXIX. 


Poi che I accordo cosi fi fermava 
Ognun quanto volea del campo tolſe; 
Come Brunoro il ſuo deſtrier girava, 
Cosi Rinaldo Bajardo rollt "WWW 
Il Saracin la ſua lancia abbaſſava, 
Sopra lo ſcudo di Rinaldo colſe, 
Paſſollo tutto, e pel colpo fi ſpezza ;. 
Rinaldo fert lui con gran fierezza. 


e 
E paſſogli lo ſcudo, e I armadura, 


Per mezzo al petto la lancia paſſava, 

Due braccia o piu d una buona miſura 

Dall' altra parte ſanguinoſa andava; 

E cadde roveſciato alla verzura, 

L' anima nell' inferno s avviava: 

Gli altri Pagani, veggendol morire, 

Ulivier ts 3 ; 
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LXXI. 


- Rinaldo non avea rotta la lancia, 
II primo ch egli fcontra de Pagani, 
Gli paſsò la corazza, e poi la pancia, 
Poi con Frusberta fgranchiava le mani; 
E Ulivier, ch e pur di que di Francia, 
Que Saracini affetra come pani, 
E ſopra Vegliantino era falito; 
E del dictotto teneva ogni invito 
EXIII. 

Allor Dodone alf Abate correa, 
II quale era legato molto ſtretto; 
Tagliò il ca Fo „e le mani ſeiogliea: 
* —_ preſto ſi miſſe . 5 
Uno ſtangon dalla porta togliea, 
Ch'aun Þa n lee il capo fi netto; 
Poi nella calca in modo arrandellollo , 
Ch' a pid di ſei levò tt capo dal collo. 

L XXIII. 

I frati os la cappa fi cavava, 
Chi piglia faſſi, e chi ttapga, e chf mazza; 
Ognunò addoſſe a coſtor ff cacciava, 
Molti uceidean di quella turba pazza: 
Rinaldo tanti queł df n affertava, 
Che in ogni luogo pel fangue fi guazza; 
A chi balzava i capo, e chi I cervello, 
Come fi fa delle beſtie al macello.1 


Rinald9 prefts , e cosł gli patlava. 


de bene lo imeſo tal ragionamento, 


Diſſe 


{Canto TERZO. 
IXXIV. 


E Ulivieti, ch avea Durlindana, | 
Tu de penfar quel che facea di loro; 
E fece in terra di ſangue una chiana: 
Dodon pareya pid bravo ch un toro. 
Miſſeſi in fuga la 8 pagana, 
Che non potean pi " ere al ittattoro; 
L Abate all' uſcio X loto angofcia 
8 era recato, e nell Felt fuot croſeia. 


TIALLY. 


Subito la badia iſgornberorno > 
Molti ne fecion owed le fineſtte, 
Fino al deſerto gli pert eguitorno, 
Poi gli laſciorng alle 1 filveſtre; 
1 de Ia porta riferrorno, | 
E raſſettatſf all' antiche mineſtre: 
Poi ripofato all' Abate n' andava 


IXXVI. 
voi dite, Abate, che flere cugino, 


D' Orlando degno noſtro Paladino; 8 
Pero di queſto mi fate contents, 
Donne: cefo fiere, ae a? oi in 1 Dai, 
E che * condi 0 at convento. © 


fe faper peru HW : 
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LXXVII. 


Io fui ſigliuol d' un figliuol di Bernardo, 
Che ſi chiamò dalla gente Anſuigi, 
Fratel d Amone, e fu tanto gagliardo, 
Ch' ancor la fama riſuona in Parigi _ 

D' Ottone e Buovo, s i' non ſon bugiardo: 
E la cagion, ch io veſto or panni bigi, 
Fu dal Ciel prima giuſta ſpirazione, 
Poi per conforto di Papa Lione. 


XXVII. 
Rinaldo, udendo contar la novella, 


. 


Con molta feſta lo corſe abbracciare, 


E ringraziava del cielo ogni ſtella ;- - 

E Wiſs : Abate io non vi vo' celare, 
Poi che ſcacciata abbiam la gente fella , 
Il nome mio, ch io non lo. potre fare, 
Tanta dolcezza ſupera la ment; 
Son come Orlando anch io voſtro parente. 


LXXIX. 


Io ſon Rinaldo; e fui ſigliuol d' Amone, 
E come a lui a me cugino ancora 
Siete; e piangeva per affezione: 
Perche I Abate lo ſtringeva allora, 
E mai non ebbe tal conſolazione: 


O giuſto Iddio, ch ogni Criſtiano adora , | 
Dopo tante altre grazie e lunga etate 


Veggo Rinaldo mio, dicea Þ Abate. 


Ca 


- 


—SQANTO Nr "$5 
V 
Ed ho veduto il mio famoſo Orlando, 

Benche del ſuo partir ſia ſconſolato; 
Nunc dimitte ſervum tuum, quando 
Omai ti piace, Signor mio beato. 

Rinaldo allor ſoggiunſe lacrimando: 

E queſto è Ulivier, ch è ſuo cognato; 
Queſto è Dodone figliuol del Daneſe. 
L Abate abbraccia Dodone e I Marcheſe. 


Ir 


I monaci facevon molta feſta, 
Perche partito è il popol ſaracino, 
E che per grazia Iddio lor manifeſta , 
Che Rinaldo è dell Abate 8 5 
Ma perch' io ſento la terza richieſta 
Di ringraziar chi ci ſcorge il cammino; 
Farò ſempre al cantar quel ch è dovuto: 
Criſto vi ſcampi , e ſia ſempre in ajuto. 


= Fine del Canto Terxo. | 
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ARC OMENTo. 


Spicca Rinaldo la teſta a un dragone , 


Che s & con un lione avvinicchiato ; 
Meſce di 8 buon peſo un moſtaccione 

A un gigante, ch & cade sfrageltato. 
Con Ulzyter s imbranca e con Dodone , 
A. fterminare un ſerpe ſterminato. 
S' inaamora Ulivieri al maggior ſegno: 


Fanſs Criſtiant il Re Corbante e l regno. 
1 I. | 
8 in eccelfis Deo, e in Terra pace, 


Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo, 


Benedicimus te, Signor verace, 
Laudamus te, Signor, con umil canto; 
Poi che per tua benignira ti piace 

L' Abate noſtro qui conſolar tanto, 

E le mie rime accompagnar per tutto, 


Tanto che il fior produca al fin buon frutto. 


„ fo food Za Xzk Lot 
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II. 

Era nel tempo ch' ognun s innamora, 
E ch' a ſcherzar comincian le farfalle, 
E' ſol; ch avea paſſata l ultim' ora, 
Verſo Murroeco chinava le ſpalle, 
La luna appena corneggiava ancora, 
De monti I ombra copriva ogni valle; 


8 Rinaldo all' Abate ritocea, 
nome ſuo non teneſſi pid in bocea. 


III. 


Riſpoſe: Chiaramonte è᷑ il nome mio, 
Benignamęnte a Rinaldo 1 Abare : 
Dopo alcun giorno, acceſo dal 0 F 
Diſſe Rinaldo: io vo che vor ci diate 
Omai licenzia col nome di Dio; 
Io ho a Parigi mie gente laſciare, 
Perch io non credo, che chmee veggiawo, 
Di rirrovar coluĩ, che noi cerchiamd. 


IN 


L Abate, ch' era prudente, e ſaputo, 
Diſſe: Rinaldo, bench duol mi fa, 
Che mai qui mi ſareſti rinereſcimo, 
2 che queſto buon eee (X60 
fon contento poi ch io t ee f a 
35 f fara la pave: TS 
Di ravedervi — — gh agus 3 
Per vi dla Tz 
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V. 


Se di vedere Orlando è il tuo penſiero, 
Vattene in pace, caro mio fratello; 


Dio t accompagni per ogni ſentiero, 


O come fece Tubbia Raffaello 
Diſſe Rinaldo: cosi priego, e ſpero, 
Rivedrenci nel Ciel ſu preſſo a quello, 
Che de! ſuo ſervi arà giuſta merzede, 
Che combatton quaggiu per la ſua fede. 


| . 
Rinaldo ſi parti da Chiaramonte, | 
E Ulivieri e Dodon ſofpirando,g,, 
Van cavalcando per piano, e per monte, 


Per la e di vedere Orlando: 
0 


Quando ſarà quel di, famoſo Conte, 
Dicea fra ſe, ch io ti rivegga, quando? 
Non mi dorraà per certo vor te morte , 

S io ti xitruovo, e riconduco in corte. 


VII. 


Era dinanzi Rinaldo a cavallo, 
E Ulivier lo ſeguiva e Dodone, 
Per un oſcuro boſco ſanza fallo, 

Dove: fi ſcuopre un feroce dragone 
Coperto di ſtran cuojo verde, e giallo, 
Che combatteva con un gran lione; 
Rinaldo al lume della luna il vede, 
Ma che quel. fuſſi drago ancor non crede. 


„ ( . 
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VIII. 


E Ulivier pid volte aveva detto, 
Sicconr avvien chi cavalca di notte: 7 
lo veggo un fuoco appie di quel poggetto 
Gente debbe abitar per queſte grotte 
Egli era quel ſerpente maladetto, 3 
Che getta fiamma per bocca ta dotte ,. 

Ch' una fornace pareva in calore, 


E tutto il boſco copria di ſplendore. 
** | 


E I leon par che con lui s accapigli , 
E colle branche, e co denti lo roda, + 
Ed or pel collo or nel petto lo pigliz _- 
Il drago avvolta gli aveva la — * 
E e colla bocca, e cogli artigli, 
Per modo tal che da lui non ſi ſnodaa 
E non pareva al Lione anco giuoco /, 
Quando per bocca e vomitava fuoco. 

9 

Bajardo cominciò forte a nitrire, 
Com' e conobbe il ſerpente da preſſo, 
Vegliantin d' Ulivier volea fuggire, 
Quel di Dodon ſi volge a drieto ſpeſſo, 
Che I fiato del dragon fi fa ſentire; _ 
Ma pur Rinaldo innanzi ſi fu meſſo, 
E increbbeli di quel lion, che perde 
Appoco appoco, e rimaneva al verde. 


go Moe ATR Maccioke. 
. 
E terminòð di dargli al fin ſoccorſo, 


E che non fuſſi dal ſerpente morto; 


Bajardo ſprona e tempera col morſo, 
Tanto che preſſo a quel drago I ha porto, 


Che fi ſtudiava co graffi, e col morſo, 


Tal che condotto ha il lione a mal porto: 


Ma invoco prima Þ ajuto di ſopra, 
Che comincĩaſſi si terribil opra, 
XII. 
E adorando, ſentiva una voce, 
Che gli dicea: non temer, Baron dotto, 
Del gran ſerpente rigido, e feroce, 
Toſto ſarà per tua mario al di ſotto. 
Diſſe Rinaldo: o Signor mio, che in croce 
Moriſti, io ti ringrazio di tal motto; 
E traſſe con Frusberta a quel dragone, 
E mancò poco e non dette al lione. 
XIII. 

Parve il lion di ciò fuſſe indovino, 
E quanto you dal ſerpente fi ſpicca, 
Veggendoſi in ajuto il paladinoʒ 
Frusberta addoſſo al dragon non s appicca, 
Perchè il doſſo era piu che d 1 7 fino: 
Traſſe di punta, el brando non fi ficca, 
Che ſolea pur forar corazze, e maglic, 
Si dure aveva il ſerpente le ſcaglie. 


ri 1 i 
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Diſſe Rinaldo: e fia di Satanaſſo 
Il cuojo, che 1 ſexpente porta addoſſo, 
poi che di punta col brando nol paſſo, 
E che col taglio levar non ne poſlo ; 
E laſcia pur la ſpada andare in baſſo, 
Credendo a queſto tagliare al fin l oſſo: 
Frusberta halza, e faceva faville,. 
Cosl de' colpt gli die forfe mille. 


"XY. | 

E quel lion lo teneya pur fermo, 
Quaſi diceſſi: & io lo tengo faldo, 
Non ata fempre a ogni . ſchermo ; 
Ma poi che molto ha buſſato Rinaldo, 
E conofcea che queſto crudel vermo 
L' offendea troppo col fiato e col caldo; 
Se gli aceoſtava, e preſe un tratto il collo, 
E ſpiccò il capo, che parve d un pollo. 
| I ot | 


Fuggito s era Ulivieri , e Dodone, 
Che ĩ lor deſtrier non poteron tenere: 
Come e fu 'morto quel fiero dragone, 
5 Balzato il capo, e caduto a jacere, 

F Verſo Rinaldo ne venne il lions, 

| E cominciava a leccare il deſtrierez; 
Parea che render gli voleſſi grazia, 
Di far feſta a Rinaldo non fi ſazia.” - 


FT — — 
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Ed avvioſſi con eſſo alla briglia; 
Rinaldo diſſe: Vergin grazioſa, 


Poi che moſtrata m hai tal maraviglia, 


Ancor ti priego, Regina pietoſa, 
Che mi dimoſtri ove Ia via ſi piglia 
Per queſta ſelva cosi pauroſa, 
Di ritrovare Ulivieri e Dodone, 

O tu mi fa fare ſcorta al Iione. 


XVIII. 


Parve che queſto il lione intendeſſi, 
E cominciava innanzi a camminare, 


Come ſe, drieto mi verrai, diceſſe; 


Rinaldo fi laſciava a lui guidare, 


Che boſchi v exan si folti, e A ſpeſſi, 


Che fatica era il ſentiero oſſervare: 


Ma quel lione appunto {a i ſentieri, 


E ritrovò Dodone, e Ulivieri. 
* 

Era Ulivier tutto maninconoſo, 
E del cavallo in terra diſmontato, 
Cosi Dodone, e piangea doloroſo, 
E *ndrieto inverſo Rinaldo è tornato, 
Per dar ſoccoxſo al Paladin famoſo; 
E Ulivieri aveva ragionato: 


Penſo che morto Rinaldo vedremo 


Da quel ſerpente , e tardi giugneremo. 
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E non ſapean ritrovar il cammino, 
Erano entrati in certe ſtrette valli: 
Ecco Rinaldo, e I lion gia vicino 4 
Mr NO e comincio a guardalli; 
Vide Ulivier non avea Vegliantino, 
Diſſe: coſtoro ove aranno i cavalli? 
| Aqualche fiera ſi ſono abbatruti, 
Dove egli aranno i lor deſtrier perduti. 

wx 

Ulivier quando Rinaldo vedea, , _ 
Non ſi puo dir ſe pareva contento, 
E diſſe: veramente io mi credea, _ 
Ch' omai tu fuſh della vita ſpentosz: 


E poi ch allato il lione ſcorge 
Al lume della Tuna ebbe ſpa vento. 
Diſſe Rinaldo: Ulivier; non temere 
Che quel lion ti facci difpiacere. 
1 XXII. . 
Sappi, che morto è quel dragon crudele; 
E liberato ho queſto mio compagno/ 
Che meco or vien come amico fedele, 
E arem fatto di lui buon guadagnoʒ 
Prima che forſe la luna ie” $10 Et 3s 
Tratto ci ara queſto lion grifagno 
Del boſco, e guideracti a buon cammino; 


Ma dimmi, hai tu perduto Vegliantino? 


f 


— 


234 Monganys Magojone, 
a XXIII. 


ier & ſcusò con gran ve 2 
Come tu fuſti alle CY —_ 
I deſtrier ci hanno grattata la rogna 
Tra. mille len , © per ogni byrzone : : 
Ognun voleva far quel e 5 
Per ajutarti, com era ragione; 
Ma ritener non gli potemmo mai, 
Tanto che forſe di noi ti dorrai. 


XXIV. 


li laſciammo preſſo a yrs fame 
on te fur quivi h fermorno a b | 
Quivi legari appic gli 7 8 4 bann, 
E or di tè venixamo a 40 3 
Se rotta aveyi al lerpente 4 ee 8 
O da lui morto reſtavi a giacerg. 
Diſſe Rinaldo : pe cavalli an, iam 5 
E tra noi ſcuſa, Vlivier , non facci 


XXV. 


5 ciaſcuno il corridore; 
Dicea Rinaldo: or da toccar col . 
Non credo che ſi truovi, inſin che fore 
'Uſciam del bhoſco, o troviamo altra a gente: 
Cosi ſteſſi tu, Carlo Imperadore, 

Che vuoĩ ch io vada pel mondo dolente 3 3 
Cosi ſteſſi cu, Gan, com io ſto ra, 
Ma forſe peggio ſtar ti faro ancora. 


9 
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E cosl cavaleande con ſoſpetto, 
Rinaldo ſi dolea del ſuo deſtino; 
E quel lions innanzi va ſoletto, | 
Sempre moſtrando a coſtoro il cammino: 
E poi ch egli hanno ſalito un poggerro,, » 
Ebbon veduto un lume aflai vicino z 
Che in una grotta abitava un gigante, 


E un gran fuoco s ayea fatto avant. 
.. 


Una capanna di fraſche avea fatto TY” 
Ed appiccato a una ſua .cavigha _ 7 


£ 


Vn cervio, e della pelle l avea tratto: - 


Sente i cavai calpeſtaze , e la briglia, 
Subito preſe la caviglia il marto, - 104 
Come colui che poco i conſiglia: N . 
A Ulivieri , furioſo pid ch orſo. 


„ 
Ulivier vide quella mazza groſſa 


E del Sane la mente ſuperba,, + 

Volle uggirlo 3 intanto una percolſa | 
Giunſe nel petto si forte, ed acerba. 
Che bench aveſſi il Baron molta poſta, 

Di Vegliantip fi trovava in ſull erba. 
Rinaldo, quando Ulivier vide in terra, 
Non domandar quanto dolor I afferra. 
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| e 
E diſſe: ribaldon, ghiotton da forche, | 


Che mille volte so TV hai meritate; 
Prima che ſotto la luna fi corche, 
To ti meritero di tal derrate;  * 
Queſto beſtion con' ſue parole porche 
Diſſe: a te non daro ſe non gotate; 
Che ſeꝰ tu tratto del cervio all odore? 


Tu debbꝰ eſſere un ghiotto o furatore. 


Rinaldo, ch' avca poca pazienza "I 
Dette in ſul viſo al gigante col guanto, 


E fu quel pugno di tanta potenza, 


Che tutto quanto il moſtaccio gli ha infranto 
Dicendo : Iddio non ci are' ſofferenza. 
Pure il Bigante riavuto/alquanto., 
Arrandello la caviglia a Rinaldo, /-; 
Che d' altro che di ſol gli vuol dar caldo, 
r x 
Rinaldo il colpo ſchifo molto deſtro, 
E fe Bajardo ſaltar com un gatto; 
Combatter co giganti era maeſtro, 


Sapeva appunto ogni lor colpo ed atto; 


Parea il randello uſciſſi d un baleſtro: 
Rinaldo menò il pugno un altro tratto, 
E fu si grande queſto moſtaccione, 
Che morto cadde il gigante boccone. 
| TY XXXII. 
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XXXII. 


E poco mene e hon fe, com e ſuole _ 

Il drago, quando uccide il leofante , © 

Che non s ayvede, tanto è ſciocco e fole, 
Che nel cader quel animal peſante by: 

Luceide, che gli è ſotto, onde © fi duole; 

Cosi Rinaldo à queſto fu ignorante, 
Che quando” cadde il gigante gagliardo, 
Ichlasese an An e 5204. 8 


r 
. 5 
E con fatica gli uſct poi di ſotto, / 


Cos) il gigante*in'terra rovinall,", 
E difle ch all odor 


rw. , wv 


Allor tutti ſmontaron dell arcione, 
Alla capanna furono avviati,  _ 
Vidono il cervio; diceva Dodone: 
Forſe che mal non ſarem capitati: 

Fece & un cexto ramo uno ſchidone, 
Rinaldo intanto tre pani ha trovati, 

E pien di ſtrana cervogia un barlotto ,- 
E diſſe: II cervio mi f di biſcotto. 


wy 
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XXXV. 


| Erano i pan. com' un fondo di kino, 7 
Tanto ch a dirlo pur mi raecap iccio- 
* Diſſe Rinaldo ſe F & I panee l vino, 
Ch' aſpettiam nai 4 5 on? qui ſa d e 
Dice a Dodone: aſpetta un tal pocking,, * 
Tanto che lieyi 1a croſta ſu. I riccio. 
Diſſe Rinaldo: pid nop 1 arroſtiano, 
Che I cervio molto corta & poco ſans, 

FEEVE 
12 2 de A i. bo inteſo, e, 
orgozzul ti care 3, 
86 0 & cotto © che Aldo 
E cominciorno del cætvio a T 
Rinaldo ſel. mangiava igterg 5 1 445. 2 
Ee che 15 er en il e reſtare; 
85 an fece paura 2 vo, r 
© col 8 azlotto non beve. 2 digiuno. 
X XXVII. 


Pai che fu alba in Levante apparita, 
Si dipartiron da quella capannßa 
Dicea Dodon: queſta fu ma gita, 
Poi che dal ciel ne Ia an, 

E quel gigante ha perduta la la HA. 

Vedi che pure ingangato & 
Quel bacalare, he x 145 
A ad ox ſi 


Che caſo & queſto in queſto l 
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XXXVVIII. 


Diſceſon di quel monte alla pianura, 
E il lor lione innanzi pure anda ya 
Dicea Rinaldo: queſta è gran ventura 1  *_ 
E Ulivier con lui ſen accorda va 
Tanto ch uſcirno d' una valle ofcura , 
Ove pot nel dimeſtico S entrava a 
Cominciorno a veder caſali e ville 


E (opra campanil gridar le ſquille 


XXXIX. 
E poco tennon pit. oltre il cammino q - 


Che cominciorno a trovar de paſtori 
Preflo ad un fiume, ch' era lor vicino 7 Woe 
E poi ſentiron gran grida e romori; 
Bajardo aombræ, e cosi Vegliantine:- 
Ed ecco uſcir d una valletta fuer: 
Una gran turba, che 8 era fuggita, | 


Ea veder parea-gente-ſmartite.! 7 
IL 
Rinaldo allora a Dio ſi raccomanda; 
E'ntanto appreſſo s accofta un pagano: 
Allor Dodon di ſubito domanda 


1 


3 


5 


Che par che anto qua . nda ? 2. 
Per cortesia non vogli effer ele. e 
Rilpoſe il. n on 
lo tel diro ,:6:monſanza enpione. - 
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Per una-figlia nobile e ſerena 

Quaſi © diſabitata una cittade, 
Perch' una vipra crudel ci avvelena: 
II Re Corbante, per la ſua bontade, 
La ſua figliuola detta Foriſernan 
A divorat᷑ vuol dare a queſta ſiera 
La ſorte tocca a lei, vuol che lei pera. 


— ho * * 3” 
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E di noi altri ha già mandati aſſai, 
Ognidi ne vuol due, ſera e mattina. 
Dimmi , riſpoſe Rinaldo, ſtu ſai, 
Queſta città com ella c è yicina 2. - 
Riſpoſe il Saracin; tu la vedrai 
Toſto la terra miſera e meſchina 
Ma guarda che tal gita non ſia amara; 
Ella è qui preſſo, e chiamaſi Carrara. 


XLIII. 


Io ve n avviſo per compaſſione ; - 
Ch' i ho di voi per Macometto Iddio , 
Che voi non vi laſciate le perſone, 
Poi che d andarvi moſtrate deſio:; 
La città troverete in perdizionem 
E molto malcontento il Signor mio, 


: 


Per queſta cruda fiera, e maladetta, 


1 
*. 
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Com egli è di ſene viene alle porte; 
Se da mangiar non gli è portato toſto / 
Col triſto fiato ci conduce a mortem 
Convien ch' un uom gli pogniam la diſcoſto. 
Queſta fanciulla gli è tocca la ſorte 
E '| padre ſuo di mandarla ha diſpoſto: 
Il popol grida, e quella fiera rugge, 
Tanto ch ognun per paura fi fugge. 


e 


Credo che ſia fol pe noſtti peccati, 
Perche Corbante ucciſe un ſuo fratello, 
Che fu tra noi de cavalier nomati: 
II piu ſavio, il pw giuſto, forte, e bello; 
Noi conſentimmo a tutti queſti aguati, 
Pero che il regno apparteneaſi a quello: 
La vipera è venuta a purgar certo 
Queſto peccato , e rendeci tal merto. 


„nA 


Ed è tra noi chi ha opinione, 
Che lo ſpirito ſuo drento vi fie + | 
In queſta fiera di queſto gat zone. 
Diſle Rinaldo :-di-tua-corresia- + -- | 
Io ti ringrazio, ajutiti Macone 
Da queſta fiera fella, e tanto ria 
Ma dimmi, Saracin: queſta donzellsaa 
Com ella E giovinetta „es 2 bella? IG 

| jij 
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Diſſe il Pagan: non domandar di queſto, 
Che non ſi vide mai coſa si degna; 
Un atto dolce , po r e modeſto, 
Di virtũ porta, e di beltà I inſegna; 
Ne' quindici anni entrata, e va pel reſto, 
II popol pur di camparla s ingegna: 
Se tu oo effi queſta beſtia uccidere , 
Tu puoi far conto il reame dividere. 
XLY 111. 
Diſſe Rinaldo: io non cerco reame', 
Io n' ho laſciati ſette in mio paeſe, 
Io mi diletto un poco delle dame; 
Se cosi bella è la figlia corteſe, 
A quella fiera _— le ſquame; 
E poi fi volſe al famoſo Marchefe , 
E diſſe: andianne, che la dama è noſtra, 
Alla citta, che I Saracin ci moſtra, © 
XLIX. | 
Com' e'.furno in Carrara i paladini, 
Ognun volgeva a guardargli le ciglia ; 
Perſon conforto 1 i Saracini, 1 
E del lion ne ee maraviglia. 
Rinaldo giunſe al palagio a' confini, 
E ſalutò Corbante, e poi la figlia 3 
Corbante diſſe: tu ſia il ben venuto, 
Se per Ia ſiera a dar mi vieni ajuto. 
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Allor Rinaldo riſpoſe: o Cotbante, 
Il nome mio è I guertier del Hone, © 
E credo in Apollino, e Trevig ante, 
E non vorrei pel noſtto Tddiv Macone 
Avere a capitar certo in Levante 
Poi ch io ſent!” della tua paſſſune 
Quel diſſe forte, e queſt altro bisbiglia 
Anzi poi ch i6 ſent?” della tua figlia. 

LI. 


_ Vlivier gli occhi alla donzella gira, 
Mentre Rinaldo in queſto modo parla; 
Subito pole al berzaglio la mira, + _ 
E cominciò cogli occhi a faettarla, 

E tutta volta con ſeco ſoſpia 
Queſta non è dicea, carne da darla 


A divorare alla fiera crud ele 
Ma a qualche amante gentile, e fedele. 
LII. 


Corbante avea intanto cos detto? 
Sia chi tu vuoiĩ, o famoſo guerriere , 
Baſta ſol che tu credi in Macometto; 

Se tu credeſſi, gentil cavaliere, 

Uccider queſta | 68 , 10 ti prometto 

Di darti mezzo il reame e avere: 

E ſe tu l vuo ancor tutto, i fon contents, 


Pur che mi tragga fuor d W 4 
| | © 
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Come tu vedi, la terra è condotta 
D' un bel giardino ſpilonca o deſerto; 
La mia figliuola , s appreſſa già I ona, 
Che morir dee ſanza peccato o merto. 
Ma Ulivier nella mente barbotra : - -, 
Non mangerà si bianco pan per certo 
Queſt animal, ch egli & paſto da amanti, 


Se noi doveſſim morir tutti quanti. 
L IV. 


Dimmi pur toſto qual ſia il tuo penſiero, 
Diceva. il Re, ch' ell è preſſo alle mura, 
Ch' io ſento il fiato incomportabil fiero, 
E voi l dovete fentit per ventura 
Diſſe Rinaldo: io non vo regno, o impero, 
Per gentilezza caccio e per natura, 

E per amor della tua figlia bella. 
La vipra ucciderem crudele , e fella. 


* Y 
LV. 


Ulivier eta un gentil damigello, 
E tuttavia la fanciulla vagheggia; 
Rinaldo F occhio teneva al pennello, 
Con Ulivieri in francioſo motteggia, 
Diſſe: il falcone ha cavato il cappello, 
Non ſo: ſe ſtarna ha veduto, o acceggia; 
Ma parmi queſto chiaro ala vedere, 
Che noi ſarem due ghiotti a un tagliere. 


. 
*% 
* & -- 
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Ulivier- nulla riſpoſe a Rinaldo/ 
Abbaſsò gli occhi, che tenea si fiſſi; 
Corbante un bando mandò molto caldo, 
Che neſſun pid della terra partiſſ, 
Tanto che il popol comincia a ſtar ſaldo: 
Rinaldo volle cosi ft ſeguiſſ , 

E fece fare un guanto, s io non erro, 


Coperto tutto di punte di ferro. 
| l 


E preſe poi da Corbante licenzia, 
Che gli fe compagnia fino alla porta, 
Con molta gente, e con gran reverenzia; 
Poi gli diceva: io non {on buona ſcorta 
Io ti ricordo, tu abbi avvertenzia 
Alla tua vita; e cosi lo conforta 
E in ogni modo te ſalvar mi piace, 


Poi ſia che yuol della fiera rapace. 
LVIII. 


Queſte parole furon grate tanto, 
Che ſe I affiſſe Rinaldo nel core; 
E diſſe : il capo arrecarti mi vanto 
In ogni modo, corteſe Signore, 
La tua benedizion mi da col guanto, . 
Conforta il popol tuo per noſtro amore. 
Corbante il benedi pietoſamente, 
E priega Iddio per Iui e 207 
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LIX. 


E Vlivieri ancor fece orazione, 


Raccomandoſh al Salvator divino 


Dinanzi andava il feroce lione, 


Verſo la ftera teneva il cammino, 


Driero ſeguiva Rinaldo eDodone : 

Era a vedere il popol Saracino , 
Chi in ſulle mura, e chi preſſo alle porte ; 
Deſiderando alf animal la morte. 


. 


E la fanciulla con faccia ſerena 
Era ſalita in fur una berteſca, 
Diſſe Rinaldo : vedi Foriſena, | 
O Vlivier, che di te par gl increſca, - 
Amore è quel ch' a vederti lei mena. | 
A _ la danza rinfreſca', © 
Tu hai di poſto di darmi noja; 
Attendiam pur che queſta 5255 251 


LI. 


Dicea Rinaldo: ſarai tu si crudo, 
Che tu non guardt queſta damigella? 
Tu non Fare & accettar per drudo; 
Che credereftu far, fe la donzella 
Aveſſi in braccio per tua targa o ſeudo, 
Arterrereſti tu la 3 o quella 
Diſſe Ulivier: tu ſe pur per le ciance, 


E quà fa d. altro già che melarance. 
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E come e diſſe ane „il lion moſtra 
11 ſerpente, che fuoco vomita va. 
Difſe-Vlivier : queſta è la dama noſtra, 
E di vederla, Rinaldo, mi grava. 
Diſſe Rinaldo: o Ulivier, qut gioſtra 
Venere e Marte; e di nuovo cianciava. 
La vipera crudel toſto fi rizza, 


LXIII. 


Parea che I Aria, e la Terra s accenda , 
Rinaldo aveva ſpugna con aceto, 
E tutti, perche il flato non gli offenda; 
E diſſe: o animal poco diſereto. 
Che penſi tu, che noi ſiam tua merenda , 
Poi che tu vieni in qua contra divietoꝰ?ꝰ 
E detto queſto, del cavallo ſceſe; : - 
E cosi fece Dodone e I Marcheſe. 

LXIV. 

Non fu prima ſmontato di Bajardo, 
Ch' a Dodon giunſe I animale Adele : 
Dettegli un morſo si fiero , e gaghiardo, 
Che I arme gli ſchiacciò, la carne, e Foſlo. 
Dodon gridava: ome laſſo, ch io ardo, 
Ajutami, Ulivier, che pid non poſſo; 

E cadde tramortito, e ſtramazzato 
Subito in tetra pel morſo, r 12 
| vi ns 
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21 
Ulivier tardi ajutarlo ſi moſſe, 
E a Dodon non potè dar ſoccorſo: 
Adunque il primo ch aſſaggia, ſi coſſe, 


Ed anco c è per un compagno un morſo: 


Perchè il ſerpente un tratto il capo ſcoſſe, 


E poi pigliava Ulivier com' un torſo; 
E per ventura alla gamba s appicca, 
E 1 denti tutti nell: arme gli Ren. 059 - 


LEVI 
. E'-fiſenti I arneſe fgretolare,,  - 


Che non iſgretolo-mat oſſo cane, 

E poi pel braccio lo volle ciuffare; 

Ma Ulivieri adopera le mane, ' : 
Ch avea quel guanto Rinaldo fe fare: 

E non è tempo a queſto a dar del pane, 
O dir che San Donnin gli alleghi i denti, 
Che converrà pur che faccia altrimenti. 


II. \ 
Miſſegli u ae e la man nella ſtrozza, 


Pero che molto lo forida Rinaldo, 


Tanto che tutto il ſerpente lo ngozza, 


E ſtrinſe; e Ulivier lo tenne ſaldo, 


E colla ſpada la teſta gli mozzaa 
Ma nel morir, pel fetore e pel caldo 
Ulivier cadde tramortito in terraʒ 


Ma il capo del ſerpente non ſiisferra. 


Che nel finir la bocca in modo ſtrinſe, 
Ch' Ulivier trar non ne potè la mano: 
Rinaldo tutto nel viſo ſi tinſe, 

E sferrar lo credette a mano a mano; 
Ma non potea, tanto il dolor lo vinſe 

Del triſto caſo d' Ulivieri, e ſtrano: 

Pur tante volte la ſpada y accoce, 
Che gliel cavò con fatica di bocca. 


IIX. 


Ma quel lion; ch' egli avevon monato, 
Si ſtette ſempre di meꝛzzo a vedere, 


Perche ſe fuſſi da alcun domandato 
Di queſto fatto, il voleva ſapere. 
Era Dodon gia di terra levat o 
Ma Ulivier pur ſi ſtava a ghiacere: 
I Saracin-corrien fuor della porta, 


7 


Facendo feſta che la fiera i morta. 


* 5 2 * p 1 

LXX. 

7 -” Þ\; - 8 
a 


Venne Corbante con molts'brigata,* 
A veder come queſto fatto er ito; | 
Vede la beſtia in terra roveſciata , 
Vede Dodon ſanguinoſo, e ferito; 
Vede Ulivier colla mano affocata 
Che motto gli parea, non tramortito; 
Vede la terra per la ſiera arficcia, 
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Vede la teſta del fiero dragone, 
Che gli parve a veder mirabil coſa , 
Vede Rinaldo turbato, e Dodone, 
Perch' Ulivieri in terra ſi ripoſa; 
Ebbe di queſto gran compaſſione, 
Vedevagli la gamba ſanguinoſa, 

E non ſapea con che parole o geſti 
Si condoleſſi, o ringraziaſſi queſti. 


 Abbgaccio infin Rinaldo lactimando , 
E poi Dodon , dicendo : Baron degni, 
Come potrò mai riſtorarvi, o quando 
Da Macon, credo, che tal grazia vegni, 
Che in queſte parti vi venne mandando; 
Ecco la vita e tutti i noſtri regni, 

E la corona collo ſcettro noſttro /, 
Diſpoſto ſono, ogni coſa ſia voſtro. 


LXXIII. 


Ma ſempre piangero , ſe queſt © morto, 
Che par s degno e gentil cavalieriz 
Diſſe Rinaldo: Re, datti conforto , 
Che pianger di coſtui non fa meſtieri; 
Il tuo parlare aſſai ci moſtra ſcorto/, 
Che tu ſia grato, e giuſti i tuoi penſieri: 
La tua corona e l regno I accettiamo 
E comę noſtro a te lo xidoniamo. 


4 > 
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LXXIV. 


Non aveva Rinaldo appena detto, 
Ch' Ulivier comincioſſi a riſentire; 
E riſentito il Re veggendo appetto 
E tanta gente, cominciò a ſtupire , 
Come chi nuove coſe per obbietto | 
Vede in un punto, e non ſa che fi dire: 
Ma appoco appoco rivocò la vita, 
Ed ogni ammirazion fu dipartita. 

5 LXXV. 

Al lo era orrore e maraviglia', _ 
Veggendo quel ch han fatto i paladini; 
Era venuta, per veder, la figlia | 

Del Re Cotbante con que Saracini , 
Che I ſol, quand' E pin Incente , fimiglia , 
E tutti gli atti ſuoi pajon divini: 
E Ulivier queſta donzella guarda, 
Che non s accorge ancor che I ſuo cor arda. 


LXXVI. 


Il Re Corbante al popol comandava, 

Ch' alla città portato ſia il ſerpente 3 

E poi Rinaldo per la man pigliava, 

E torna alla città colla ſua gente: 

E come e giunſe alla terra ordinava 
Di laſciar parte d' un tanto accidente 
Al ſecol nuovo; e quella ſiera morta 

Col capo fe appiccar ſopra la porta. 
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LXXVII. 


E lettere ſcolpite in marmo, d' oro: 
Nel tal tempo dicea, qui capitorno 
Tre Paladini (e- ſcriſſe i nomi loro, 
Perche in ſegreto gliel manifeſtorno) 
Che liberarno il popol da martoro 
Per queſta fiera, a cui morte donorno, 
Ch' era apparita là mirabilmente, 
E divoraya tutta la ſua gente. 


LXXVIII. 


E come il giorno alla fanciulla bella 
Toccava di —— per ſorte, 
Che i tre Baron vi capitorno in ſella , 
Che liberata l' avean dalla morte. 
Per lunghi tempi ſi potea vedella 

La ſtoria, e I animal ſopra le porte, 
Che cosi. morto faceva paura 

A chi voleva entrar dentro alle mura. 


EKT 


Enel palagio Rinaldo menòe, 

E grande onor gli fece lietamente; 

E medici trova va, e comandoe , 

Che medicaflin diligentemente 

Ulivieri; e Dodon; che biſognöbe 

Ch' ognun pid giorni del ſuo mal fi ſente; 

| E Foriſena intanto, come aſtuta,'' | 
Dell. amor d' Ulivier s era avveduta. 
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E perche Amor 1 perdona, 
Ch' & non ſia al fin ſempre amato chi ama, 
E non ſaria ſua legge giuſta, e buona, 
Di non trovar merze Fi pur la chiama Reb 
Ne giuſto fire il ſuo ſervo abbaabens 3 4 
poi che s accorſe queſta: gentil dams, 15 
Come per lei ſi moriva il Marcheſe, 
Subito tutta del ſuo amor s acceſG. 


„ LXX XI. 


Þ 1 occhi a rimandare . 
Indrieto a Ulivier gli ardenti dardi ,. © 
Ch' amor ſovente gli facea gittare, 
Acciò che ſolo un foco due cor ardi; 
Venne a vederlo un giorno medicare, 

E ſalutol con amoroſi guard: 
Che te parole fur ghiacciate e molle; 
Ma gli occhi pronti aſſai, com Amor relle | 


LXXXII. 


Quando Ulivier ſenti, che Toriſena 
Lo ſalutò cosi timidamentec 
Fu la ſua prima incomportabil pena 

15 altra doglia al ſuo cor ſente 
L alma di dubbio, e di ſperanza piena; 3 
Ma confirmato aſſai par nella — LOVE 
D' eſſere amato dalla damigellaaa 


Perchè chi. ama aſſai; poco favellas | 
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Videgli ancor, poi che pid a lui s accoſta, 
II viſo tutto diventar vermiglioo 
E brieve e rotta e fredda la propoſta 
Nel condolerſi det crudele axtiglio 
Dell animal, che per lei car gli coſta, 

E vergognoſa rabbaſſate il ciglio ; 
2 li detre maſſima ſperanza. 
Che cost degli amanti è ſempre uſanza. 


LEXXIIY. . 


Ella avea detto: il mio crudo deſtino, 


I fati, il cielo, e la ſpietata ſorte, 
O qual ſi fuſſi altro voler divino, 
M' avean condotta a si miſera morte; 
Tu veniſti in Levante, paladino, 
Mandato certo dall eterna corte 
A liberarmi, e per te ſono in vita: 


Dunque io mi dolgo della tua ferita 


LXXXV. 


e parole avean paſſato il core 
A Ulivieri, e pien si di dolcezra, 
Che mille volte ne ringrazia Amore, 
Perchè conobbe la gran gentilezza; 
Are voluto innanxi al ſuo Signore 
Morir , che poco la vita pid prezra, 
E poco men che non diſſi, niente, 


mm A AL Oh AA 
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Jo non fe coſa mai ſotto la luna, 
che d aver fatto ne ſia pid contento; 


' io t' ho campata da sł rea fortuna, 


Tanta dolcezza nel mio cor ne -ſento , © 
Che mai pin fimil ne fentr alcuna 

So che t increſce d' ogni mio tormento, 
Altro duol c , che chiama altro conforrto 5 
Cosi m' aveſſi quella fiera mortoo. 


LXXXVII. 
Inteſe bene allor all parole 
La gentil dama, e drento al cor le ſcriſſe, 
$1 preſto inſegna amor nelle ſue [cole 


E fra ſe ſteſſa ſoſpirando diſſe 


Di queſt' altro tuo duolo ancor mi duole; 


Forſe non eta il me che tu moriſſe: 
Non ſarò ingrata a si fedele amante, 
Ch' io non fon di diaſpro o d' adamante. 


LXX XVIII. 
Partifſi Foriſena ſoſpirando , 


E Ulivier rimaſe tutto afflitto , 


Della: ferira ſua pid non curando, 

Che da piu'crudo artiglio era trafitto 3 
Guardò Rinaldo, e quaſi lacrimando, 
Non pore a lui tener l' occhio diritto, 


E difle : veto & pur, che l uom non poſſa 


Celar per certo l' amore e la toſſa. 
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Come tu vedi, caro fratel mio, 
Amor pur preſo al fin m ha co ſuo artigli; 
Non poſſo pid celar queſto deſio; 
Non ſo che farmi, o che partito pigli, 
Cosi ſia maladetto il giorno ch io 
Vidi coſtei : che fo? che mi configli ? 
Diſſe Rinaldo; ſe mi crederrai, 
Di queſto loco ti dipartirai. 


Laſcia la dama, Marcheſe Ulivieri, 
Non fu di vagheggiar noſtra intenzione, 
Ma di trovare il Signor del Quartieri: 

E I fimigliante diceva Dodone, 

Tanto ſi cerchi per tutti i ſentieri, 
Che noi troviamo il figliuol di Milone: 
Ulivier conſentia contro ſua voglia, 


Che laſciar Foriſena avea gran doglia. 
WRT 4 
E poi che fu dopo alcun di guarito, 


Cos Dodone infieme s accordaro , 
Laſciar Corbante per miglior partito, 
E che fi facci de lor nomi chiaro, 

Si ch' e poſſi ſaper chi I ha ſervito; 
E oltre a queſto ancor deliberaro- 
Tentar, ſe il Re voleſſi battezzarſi 
Col popol ſuo, e tutti criſtian farſi. 
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I. 
Avea Corbante fatti torniamenti, 
E gioſtre, e feſte, e balli alla moreſca 
Der onorar coſtor colle ſue genti; 
E ognidi nuove coſe rinfreſea, 
perchè partir da lui poſſin contenti: 


Ma a Ulivier pur par che l ſuo amor creſca: - 


Finalmente Rinaldo un di chiamava 

Il Re Corbante , e in tal modo parlava. 
XCIII. 13 

Sereniſſimo Re, fu il ſuo latino, 

Perche da te ci teniamo onorati, _ 

( Queſto gli difle in parlar Saracino ) 

Sempre di te ci ſarem ricordati; 

E poi ch' egli è cosi veler divino, 

Che i nomĩ noſtri ti ſien paleſatTTiTiTi 

Io ſon Rinaldo, e fui figliuol d' Amone 

Bench” io m' appelli il guerrier del lione.” ” 

„ 

E queſto & Ulivier, ch' ha tanta fama 
E cognato è del noſtro Conte Orlando; 
Coſtui Dodon figlinol d' Uggier ſi chiama, 
Che venne Macometto gia adorando: 
O per ſeguir più oltre noſtra brama, 


* 


Cosi pet mondo ci andiam tapinando/ 


Perche di corte Orlando s Epartito', 
Nc ritroyar paſſiamo oye ſia gito. -- 
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Detto ci fu, che qua verſo Levante 
Era venuto da un noſtro Abate, 
E ch egli aveva con ſeco un gigante; 
oaths, andiam drieto alle {ue pedate: 
Or ti dirò più oltre, o Re Corbante, 
Perchè pur „ qua adorate, 
Siete perduti, e il vero Iddio e il noſtro, 


Che del voſtro peccar gran ſegno ha moſtio. 
XCVI. | 


Non appari. queſt” animal crudele 
Sanza permiſſion. del noſtro Iddio., 
A divorare il popolo infedele 5 , . 
Ma perch” egli E pietoſo 2 ©: iuſto, e pio, 
T' ha liberato da si amazo File; 5 
Perchè tu laſci Macon falſo e rio: 


Ta che conoſca queſto begificio .. | 
Sanza aſpettar da lui maggior giudicio. | 
XC V1. 


E torna al noſtro padre benedetto, 

E Belfagoxre, e mille Fariſetz 
Battezza il popol tuo, ch è maladetto: 
Di cio moſte ragion © aſſegner eiii. 
Ma tu ſe ſaxig, e intendi con effetto 3 
So che conoſci ben, 7 dragone 
Non appari quà a te ſanza cagione. 


Lafcia Appollino e gli altri vani Iddei, 


r EL os 
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XVIII. 


Ogni coſa t᷑ avvien pe tuo peecati, 
Tu ſe il paſtor, che gli altri dei guatdare, 
E molto pid di te ſono ſcuſatt : 
Non t ha voluto Criſto abbandonare, 
Vedi ch a temp ume mandati; 
Che la tua figlia ha voluto ſalvane 
Dunque ritorna alla ſua ſanta Fede' 


XCIX. 


Parve. che Iddio iſpiraſſi il Paganod, 
E riſpoſe piangendo, e cosi diſſem 
Dunque tu ſe I Signor di Montalbano, 
Al qual ſimil giammaĩ nel mondo viſſe! 
E queſto & Uliyier, cþ'-udito abbians 
Nomar gia tanto ! II yoſtro Iddio permiſſe, 
Che 20 veniſſi cexto, e non Macone: 
E abbracciogli I done. 


E pian(e-i ſug' peccati amaraimente;; 

| E life io veggo, in quanto lungo errore 
Iſtarg ſon con tutta la mia gente 
E cos1 il noſtro eterno Salvatore 
Per molte vie allumina la mente 
E deſta in qualche modo il peecatare z -- c: 
E ſpeſſo ꝗ un gran mal naſce un gran bene, 
Ch ogni giudicio pel peccato viene. 
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Corbante fece venir Foriſena , 
E diſſe ancora a lei chi ſon coſtoro, 
Che I avean liberata d' ogni pena, 
E poi mandò per tutto il conciſtoro; 
Tanto che preſto la ſala fu piena 
Parata rutta di bei drappi d oro: © 
Poi ſall in ſedia, e fe tale orazione, 


Che tutto il popol volſe a ſua intenzione, 


4 — & — 


E fece battezzat piecoli e grandi; 

per tutto il regno ſuo fu ordinato, 
Ch ognun ſeguiſſi i ſuo . e bandi: 
E poi ch ognun cos! fu attezzato, 

La fama pat che per tutto fi ſpandi 
De ere Baron, che vi ſon capitato 3 
Ma i nomi lor, quanto Rinaldo volle, 
Celò Corbante a tutto il popol folle. 


CIII. 
E ripoſarſt alquanto a lor (parts, ES 


E tutta la città facea gran fe 


Tanto del vero Iddio preſon conforto, 


Della ſua grazia , e della ſua poteſta; 
Come nell altro dir vi faryporto', 
Dove la ſtoria ſara manifeſta 

E priego il Re della gloria infinita, 
77 1. 
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Dal Re Corbante fanno Apartenga 
Irre confederati paladint , 
E Ulivier con poca eoſcienda ; 
Laſcia che Foriſena | tapini- 
Da una fineſtra con pienu avverteiga 
Ella ſs getta agli ultimi deſin. 
Malagigi i caval togtie a Rinaldo, 
Che manda a # morti un 8 per ge. 


3 1. 
Po R A colomba piena d' umiltade, 


In cui diſceſe il noſtro immenſo Iddio 

A prender carne con umanitade, A 
iuſto, ſanto, verace, eterno, e kioz 5 
Donami grazia per la tua bontade, 

Cb io poſſi ſeguitare il cantar mio, 
Pe] tuo Joſeffo, e Giovacchino, ed don. 
per coluiĩ che nacque alla CP 
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V Hons 4 e 
Rinaldo, e l ſuo Dodone, e I gran Marcheſe 
Gran feſta fanno ch nuovi Criſtiani; 
E battezzato è già tutto il peaſe 
Del Re Corbante, e ſuo' primi Pagani: 
E Ulivier per la dama corteſe 
5 fa mille penſieti ſtrani, 
Ed ora in torniamenti, ed ora in Folter, 
a. 
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Per piacere a coſtei, gran forza mo 
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E benchè aſſai lo pregaſſi Rinaldo, 
Non fi poteva accommiatare ancora, 
Che la donzella lo teneva faldo., - 
Com'.aucora la nave tien per prora : 

Quanto e 25 offeſo il foco, & poi piu caldo 
Cosi,piu ſempre. Ulivier s innamora , 
anto Rinaldo il partir pin ſollecita, 
ogni ſcuſa gli pareva lecita. 
IV. 


| indo fingea non efler ben guaricol - 
Quando fingea qualch' altra malattia: WE 
E dicea il ver ch egli ꝭ nel cor ferito; e 
Quando pregava, quando proniettia: 
Doman ci 8 „preſo ho partite. 
Laſciam coſtor nel nome di Maria, 
E Ulivier cosi morire amandoo· + | 
E ritorniamo o io laſciai Orlando. 
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Meridiana la dama gentile 4 0 2 
Manda a ſaper, ſe volea la nr Dt 
A corpo a corpo, con alma virile-— 
Orlando dice : io non veſto di maglia | 
Per conteſtare una femmina vile 
Ch i prezzo men ch un biſante omedaiia 
Sicche per queſto, e pel ſuo Lionetto 
Troppo fi duol coſtei di Macometto. 


VI. 


Dicendo: almen . morire, 
Poiche ſprezzara ſon da quel ny 
Che mat pm ebbe cavalicre ardire 
Combatter meco colla lancia in mano. 
Ma in queſto tempo fi facea ſentire 5 1 
La fama del Signor di Montalbano , 4 
ome Corbante avea ſeco un Barone, gli 


he fi chiamava il guetrier del li 
VII. 


Ech egli er uom ch avea molto ei 
come morto ha il ſerpente erde 
eridiana a un ſuo me e 70 


If: 


yay 
bh. 5 
CE + 

S 


2 mpoſe, e diſſe, ch anda r 55 
ne. Re Corbante ; e faccigli allapere, - I 
| ome per tutto & vulgata la voce ok 


45 i queſto cavalier, ch è tanto e 5 f 
uy | qual con ſeco tene va in ſus cl. 0 
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Che gli doveſſi mandar per rimedio 
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Al Re Cor 
E (poſe la mbaſciata ſfaviamente : 


Ela ſua ſiglia a lui ſi raccomanda. 
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VIII. 


E come Manfredonio alla ſua terra 
Ha poſto il campo con erudele aſſedio, 
E tuttavia con ſua gente la ſerra, 

E non ha ignun per tenerla pid a tedio, 
Ch' a corpo a corpo con lei voglia guerra; 


Queſto guerrier, ch avea tanta poſſanza; 
Pel parentado antico, ed amiſtanza: ; 


LX. 


Però che già per tutto I Oriente 

La fama di coſtui molto ſonava. 

II - n ando ſubitamente, 
ante fi rappreſentava. 


Perchè Corbante a Rinaldo parlava, 
Come il Re Carador quel meſſo manda, 


& > of 


. - Se:tu-credeſſt da queſto; martoro 
Liberar la donzella, io ti conforto, 
Dicea Corbante, andare a Caradoro; 
Pero ch' io ſo che Manfredonio ha il torto 
E ha menato tutto il conciſtoroz * 


Forſe fe ſia da te punito, e morto, | oy 
Re Cara doro ſi battezzeraec, ö 
Come ho fatt io, e Criſto adorerac, at 
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Rinaldo dall' Abate prima inteſe, 
Che in quel paeſe avea mandato Orlando; 
Riſpoſe a Manfredon, molto corteſe 
La teſta leverò con queſto brando, | 
O Re Corbante; ch' a si giuſte impreſe 
Saro ſempre diſpoſto al tuo comando. 
Dicea Corbante: Caradoro è antico 
Parente noſtro, e diſcreto all' amico. 

4 | 

Diſſe Rinaldo: or riſpondi al valletto, 
Che per amor di te ne ſon contento; © 
Ed ho ſperanza, e cosi gli prometto, 
Di ſalvar la ſua gente fuori e drento; _ 
E Manfredonio il campo a ſuo diſpetto 
Leverà preſto, e le bandiere al vento. 
Corbante il ringraziò benignamente 
Delle parole, che si grate ſente. 


XIII. 


E poi ſi volſe al meſſo ſaracino: | 
Dirai, che volentier la impreſa piglia 5 
\ Caradoro, queſto paladino, : 
del ſuo ardir fi fara_maraviglia : 
dia chi ſi vuol del popol d' Apollino,, 

h' a neſſun queſto volgerà la briglia; 
de fuſſi Orlando, quel ch ha tanta — | 
4 ol temerebbe, cosi di alla daa. 
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Vedi il lion che tuttavia 1 aſpetta, 
Non e Baron, di cui nel mondo dotti; 
Vedi que due che fon. la di ſua ſetta, 

ueſti fanno aſſai fatti, e pochi motti. 
II meſſaggier ſi dipartiva in frettaaa 
Corbante diſſe, che voli, e non trotti: 
Tanto che preſto tornò a Caradoro, 
E riferl come e vengon coſtoro. 


| WY. 
E che parea quel guerrier del lions = 


Un uom molto famoſo in viſta e forte, 
E d' Ulivier diceva e di Dodone: © 
Non e Baron, Caradoro , in tua corte 
Da metrerlo con queſti al paragone; 
Corbante dice, che tu ti conforte, 
Perchè colui, che ſi chiama il guerriere, 
Non temerebbe Orlando in ful deſtriere. 


XVI. 


Rinaldo da Corbante accommiĩatoſſi, 
E molte offerte fece al Re pagano, 
Che ſempre fare? ſuo, dovunque e foſſi; 
Ne anco il Re Corbante fu villano 
Alla .riſpoſta : e cos ſi fon moſſi, 
E benedetti, e baciati la mano- 
E Ulivieri avea potuto appena _ 
Addio , piangendo, dire a Foriſena. 
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. e Ulivietri n, 
Nasvea pid volte con ſeco diſpoſto 
Di ſeguitarlo, e fatti ſtran penſietri, 
! Ne potè pid il ſuo amor tener naſcoſto 
0 E la conduſſe quel bendato arcieri, 
i: er veder quanto Ulivier può diſcoſto, 
A un balcone, e arco poi diſſerra, 
anto che queſta fi gittava a terra. 
XVII 
| Il padre ſuo, che la novella ſente, 
te, NCorſe @ vederla, e giunſe ch* era morta; 
| Alla ſua vita non fu si dolente': 
ic inteſe ben quel che I ſuo caſo importa, 
come Amore è quel che lo conſente; 

E ſe non fuſſe alcun che lo conforta, 
ere, chi la mano e chi l braccio gli piglia, - 
ere. Noccider fi volea ſopra la figliaa. 

NIKE © 
M, E dicea: laſſo, quanto fui contents 

Quel di, che morta I aſpra fera vidi, 

offi ; Ad or tanto dolor nel mio cor ſento; 

1 \ : 2 \ . .* yo. 
93 cosi vuogli, Amor, cosi mi guidi? _ 
Ogni dolcezza volta m ha in tormento: 

O mondo , tu non vuoi che in te mi fidi: 

Laſciato m' hai, o miſera fortuna, 
: \Mitto-vecchio, e ſanza ſpeme aleuna. 


F iv 


— — 23 ———— —— — — rr — — —— 


— — x ———_ 
PP ors 
7 ot . 


Da tre Baron di paeſi lontani;- | 


F 

4 

4 
A ' 
. | 
oo i 
1 
i N 
. . 
if 
' 
. N 
1 
il : 
2 i : 


128 MoncanTtzs Macetoke. 


X X. N 9 


Fece il ſepulcro a modo de Criſtiani, 
E miſſevi la bella Foriſenn 
E lettere intagliò colle ſue mani, 
Come fu liberata d ogni pena 


E come a morte il ſuo deſtin la mena 
Pur finalmente, come piacque a Amore, 
Nel dipartirſi il ſuo caro amadore. 


XXI. 


Non ſi può tor quel che I ciel pur deſtina, 
II mondo col ſuo dolce ha ſempre amaro; 
Oueſta fanciulla cosi peregrinæa 
II troppo amare al fin gli coſta caro. 
E Ulivier pe boſchetti cammina, 
E non ſa quel che gli ſare diſcaro, 
E chiama Foriſena notte e giorno; 
In queſto modo pid di cavalcorno. 


XXII. 


Un giorno in un crocicchio d' un burrone 
Hanno trovato un vecchio molto ſtrano, 
Tutto ſmarrito, pien d' afflizione, 


Non parea beſtia, e non pareva umano; 


Rinaldo gli venia compaſſione: 
Chi ſia coſtui 2. fra ſe dicea pian piano 3 


. Vedea la barba arruffata e canuta, 


Raccapriccioſſi,, e da preſſo il ſaluta. 


Can ro QUINTO-' 129 
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E gli riſpoſe facendo gran pianto, 
Per modo dr a Rinaldo ne ncreſcea: 
per la bontà dello Spirito Santo, 
Abbi pietà della mia vita ree 
Uſcir di queſto boſco non mi vanto, 
Se non m ajuti (e del triſto facea) 


Laſciami un poco in ſul cavallo andare, 
Per quel Iddio che ti può riſtorare. 


XXIV. 


. Rinaldo diſſe: molto volentieri, 
Che tu mi par, vecchierel, mezzo motto, 
E ſubito ſi getta del deſtrieri, 3 
Perche. e v1 monti, e pigliaſſi conforto. 
Intanto viene Dodone, e Ulivieri, 
Rinaldo dice queſto fatto ſcorto;z _ 
Diſſe Dodon ; tu ſe molto corteſe, 

E del caval per ajutarlo, ſceſGQ. 


N. 


Rinaldo tien Bajardo per la briglia, 
E Dodon piglia queſto yecchio anticoʒ 
Bajardo allor moſtro gran maraviglia, 
E | vecchio ſchiva come ſuo nimico :_ -.. 
Rinaldo ſtrette le redini piglia, _. © 
E Dodon pure ajuta come amico: 
Bajardo allor pid le redini ſcuote, 
Ed or col capo, or co calci percuote. _ . 
eee e 
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XXVE 

Ma poi che pur fi lafcio cayalcare; 
Quel vecchierel, come e fuffi una foglia; 
Tenea la briglia, e faceval tremare; 
Poi correr lo facea contr' a ſua voglia. 
Diſſe Rinaldo a Dodon : che ti pare? 
Io dubito che mal non ce ne coglia, 
II vecchio corte, e non mi pare or laſſo ; 
Che non parra da dover ir di paſſo. 
5 . | 
Diſmonta, o Vliviet , di Vegliantino : 
Ulivieri fcendeva da cavallo; b 
Rinaldo drieto pigliava il cammino 
A queſto RAG „e comincio 4 ſgridallo: 
Aſpetta, tu ti fuggi, can maſtino, 
Si che tu cred? in tal modo ruballo;'- 
Ma nulla par che con quel vecchio avanzi: 
Che ſempre pid gli fpariva dinanzi. 

XXVIII. 

E Vegliantin ſudava per T affanno, 
E va pel boſco che pare uno ſtrale 

Diſfe Rinaldo : vedrat belt inganno, 
Che queſto vecchio 955 che metta F ale, 
Io fu pur matto, ed arommene it danno; 
E chiamia, e grida, ma poco gli vale: 
Colui corteva come leopardo, 
Anz? pid forte, s egli avea Bajardo. 


no; 
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XXIX. | 
Ma poi ch egti ebbe a ſuo modo beffato 


Rinaldo, al fin ſe gli para davante, 


E n ſu 'n un paſſo pel boſco ha aſpettato: 
Vegliantin tanto moſtrava le piante, 

Che lo giugnea, e Rinaldo è infocato. 
Diſſe Malgigi: che farai, brigante? 
Quando Rinaldo ſentiva dir queſto ,'' © 
Lo riconobbe alla favella preſto, 


XXX. 
E diſſe: tu fai pur Fuſanza antica 


"* 


Tu m' hai fatto penſat di ſtrane coſe, 


E dato a Vegliantin molta fatica. 

Allor Malgigi in tal modo rifpofe; _ 
Tu non ſa ancora, innanzi ch io tel dica ; 
Di queſto teſto, Rinaldo, le chioſe. 
Dodone in queſto e l Marchefe giugneano, 


E Malagigi lor riconoſceano. 
Gran feſta fecion tutti a Malagigi, 
D' averlo in luogo trovato si ſtrano. 
Diſſe Malgigi: 10- parti da Parigi, 
E feci I arte un giorno a Montalbano 
Volli ſaper tutti i voſtri veſtigi; 
Vidi ſtavate in paeſe lontano. 
E che portato avete aflai periglio .. 
E biſognava ed ajuto e conſiglio. 
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XXXII. 

Per queſta ſelva, ove condotri fiete'; 

Non troverreſte da mangiar ne bere, 

E ſanza me campati non ſarete; 

Di queſta barba vi conviene avere, 

Che vi torrà e la fame e la ſete, 

Vuolſene in bocca alle volte tenere: 

E dette loro un erba, e diſſe: queſta 

Uſate inſino al ſin della foreſta. 


XXXIII. 


4, » 


Mangiaron tutti quanti volentieri 
Dell exba, che Malgigi aveva detto, 
E miſſonne poi in bocca anche a' deſtrieri, 
Ch' era ciaſcun dalla ſete coſtretto; 
Diſſe Malgigi : per queſti ſentieri 
Serbatene, vi dico, per riſpettos 
I deſtrier ſempre troverran dell' erba, 
Ma queſta per la ſete ſi riſerbæa. 

| XXXTV. 
Non vi biſogna d' altro dubitare, 
Con Manfredonio è il Roman Senatore 

Orlando, e preſto il potrete trovare. 

E dette molte coſe, un corridore 
Subito fece per arte formare 
Tanto ch ognun gli veniva terrore, 
Che mentre ragionare altro volieno, 
Appari quivi bianco un palafreno. 


= 
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XXX V. 


Diſſe Malgigi: caro mio fratello- 
Toti Bajardo tuo, ch'. io ſon fornito. 
Rinaldo guarda quel caval si bello, _ 
E dicea : queſto fatto com è ito? 
Malgigi preſto montò ſopra quello, 

E fu 4 — come ſtrale ſparito: 
A tutti prima toccava la mano, ak iT 
E ritornò in tre giorni a Montalbano. : 
XXXVI. 
Dumila miglia al noſtro modo o piue 
Era da Montalban ſi truova ſcritto , 


Dal luogo, dove accommiatato fue 
Rinaldo, e l; ſuo fratel laſciava afflitto, 


E molte volte ha chiamato Gesde, 

Che lo conduca per ſentier diritto: 

E gia ſel giorni cayalcato a via 
Drieto al hon , che moſtra lor la via. 


XXXVII. 
II ſeſto di queſto Baron gagliardo 


In un oſcuro boſco è capitato, . 
Senti in un punto fermarſi Bajardo 3. 


E che faceva molto fiero ſguardo, 
E Vegliantin parea tutto aombrato: 
It caval di Dodon volea fuggire, 


Vede il lion che I pelo avea arricciato 32 


Eraſpa, e ſoffia,. e comincia a nitrire. 
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XXX VIII. 

Diſſe Rinaldo; o Dio che ſari queſto! 
Queſti cavalli han veduta qualch' ombra. 
Intanto un gran romor fi ſente preſto , 
Che le lor mente di paura 9 

Ecco apparire un vom molto foreſto, 


Correndo, el boſco attravetſava, e ſgombraz 


E fece a tutti una vecchia panra, 
: Che mai fi vide pid ſozza figura. 1 


XXXIX. 
gli avea il capo, che parea d' un orſo, 


Piloſo e fiero; e denti come zarine, 


Da ſpiccar netto d' ogni pietra un morſo, 
La lingua tutta ſcaglioſa, e le canne; 

Un occhio avea nel petto a mezzo il torſo 
Ch' era di fuoco, e largo ben due ſpanne; 
La barba tutta articciata e capegli, 


Gli orecchi parean d' afino a vedegli. 


Le braccia lunghe ſetoloſe, e ſtrane, 
Il petto e I corpo piloſd era tuttoz _ 
Avea gli unghion ne pedi, e nelle mane, 
Che non portava i zoccol per I aſciutto, 
Ma ignudo e ſcalzo, abbaja com un cane, 
Mai non ft vide un moſtro cosi brutto: 
E in man portava un gran baſton di forbo 
Iutts arſicciato, nero com un corbo. 
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Queſto una buca ſotterra avea fatto 
E ſopra quella forato un gran maſſo,, 
Quivi fi ſtava, e naſcondeva il matto/ 
Verſo la ſtrada avea fotato il ſaſſo; 
E per un bucolin traea di piatto, | 
E molta gente ſaettava al-paſſo : : 
Facea degli uomin micidial governo; '- 
E clitamar' exa il moſtro dall inferno; © 


XII 


Rinaldo, quando apparir lo vediax 
Diceva a Ulivieri: hai tu veduſo 
Coſtui , che certo la Verfiera fia 

Diſſe Ulivieri:: Dio ci ſia in ajuto , 
Credo pid toſto ſia la Befania ;/ 1 

O Belzebu che ci ſarà venuſoo 
Guardava il petto, e la terribil facciaz + 
Il baſton lungo pid di dieci bractia. 


Fan. _ 
Queſt* animal venia gridando forte 
E come I" orſo adirato co can, 


Iſpezza e rami e pruni, e le ritorte 
Con quel baſton, co piedi e colle mani: 
Diſſe Dodon fare' queſta la Motte, 
Che ci aſſaliſſi in queſti boſchi ſtrani; 
Se tu riguardi Rinaldo, i veſtigi, + 
De compagnon mi par di Malagigi. 
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Diſſe Rinaldo: non temer, Dodone, 

Se fuſſi ben la Morte o il Trentamila; 

Laſcial venire a me queſto ghiottone, 

Ch' a maggior tela ho ſtracciate le fila. 
Intanto quella beſtia alza il baſtone, | 
E inverſo di Kinaldo fi difila : | 
Rinaldo punſe Bajardo'in ſu' fianchi, 
Acciò che I ſuo diſegno 4 colui manch. 


1 


Dallato fi ſcagliò com un cervietto, 
Giunſe la mazza, e dette il colpo in fallo; 
Rinaldo intanto ſi miſſe in aſſetto, 
Corſegli addoſſo preſto col cavallo: 
Dettegli un urto, e colfelo nel petto, 
Per modo che ſozzopra fe caſcalloʒ 

E nel cader queſt? animale ſtrano 

Forte abbajava com' un cane alano. 

XLVI. 
Dodorn' ; che vide quel diavol cadere, 

Diceva a Ulivier: corriangli addoſſo Pe 
Acciò che non ſi levi da giacere. - - - 
Diſſe Rinaldo: ignun non ſi ſia moſſlo; E 
Ti rati a drieto, e ſtatevi a vedere, | 
Ch io non ſon uſo mai d' eſſer riſcoſſo, Wa; 
In queſto I uom ſalvatico ſi rizza Qi 


Col ſorbo, pien di furore e di ſtizaa. 4 


Nr gy 


XL VII. 
E ſcaricava un colpo in ſulla teſta, 


Per modo tal, che ſe giungea Rinaldo, 
E' gli baſtava ſolamente queſta, - ' if 
E non ſentia mai-piu freddo ne-caldo.  ” 
Rinaldo non aſpetta la richieſta, - 
Che com' argento vivo ſtava faldo 3 


Or qua or la facea ſaltar Bajardo, 
Avendo ſempre al portino riguardo. 


XLY1I1. 


Parea un lioncin , quando egli ſcherza, 
Che ſalta in qua'e in la deſtro e leggieri ; 
Alcuna volta menava le sferza, . 
poi riſaltava che pare un levrieri. 8585 
Era gia I ora paſſata di t erz  — 
E pur Dodon dicea con Ulivieri: 
lo temo ſol Rinaldo non fi ſtracchl , 
Tanto ch un tratto quel baſton ! ammacchi. 


XLIX. 


6 Colui non par che ſi curi un piſtacchio 
| Perche Frusberta gli levi del pelo, _ © 
E pur attende a ſcaricare il bacchio, 

E la ſpada del Prenze torna al cielo; 
Miſericordia di queſto batacchio, 

Ajuta Iddio chi crede nel Vangelo: 

Quel baſton pare un albero di nave, 
Arſiccio, duro, e nocchieruto, e grave. 


o 


E molto fangue in terra aves girtato: 


138 Moxcante) Maccronr, 


Avean giz combartuto inſino a nona 
Rinaldo e quel gran diavolo incantato; 
Rinaldo gli ha frappata la perſona 
E tuttavia con Frusberta lo fun 
Un tratto quel baſtone è gid calato, 
Rinaldo per diſgrazia gli era ſotto, 
E non poteva fuggir queſto botro. 


. » 2 
* * ! 4 
. 


Attraverso la ſpada, per coprire 

I capo, che del colpo ebbe tibrezzo 3; 
Giunſe il baſtone : or qui volle alcun dire 
Gia, che Rinaldo gliel tagliò fol mezzo, 
Ma poi fi ruppe il reſto nel colpire: 
Chi dice che di netto il mando al rezzo. 
Donde es è fatta gran diſputazione, 
Come quel fatto andaſſi Jet baſtone. 
1 | 

Ma queſto a giudicar vuol buon grammatico 
S egli tagliò tutta o mezza la mazza ; 
Quel maladetto, e ruvido, e ſalvatico, 
E aſpro pid che I ſorbo ch* e diguazza, 
Arrandello quel tronco come pratico; 
Dette a Rinaldo una percoſſa pazza, 
Tanto che cadde, e dipoi ſi fuggia, 
Ma. Ulivier lo ſegue tutta via. 
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Traſſe la ſpada , che par che riluaa, 
Pin che non fece mai raggio di ſtella; 
Accio che I cuojo con eſſa gli ſdrua; 
Queſta fiera beſtial crudele e felaK 
Si fuggl come il taſſo nella bu a: 
Ulivier ſi rimaſe in ſulla ſella, 5 
E ritornoſſi dow era caduto 
Rinaldo, che gia s era riavuto. tl - 


LIV. 


Diſſe Rinaldo: vedeſtu mai tordo/ 
Ch' aveſſi com' ebb' io della ramata: 
Coſtui pensò di guarirmi del ſordooog 
Se fuſſi riuſcita la penſaa. 
Diſſe Dodon: quand io me ne ricordo, 
lo triemo ancor di quella randellata- 
Che hai tu fatto di lui, Ulivieri?: 
Tu gli correſti drieto col deſtrieri. 


IV. 


Diſſe Ulivieri: egli & nato di granchi, 
Egli entrò in una buca ſotto un maſſo, 
Mentre ch io gli ero colla ſpada a fianchi . 
O fi toxnò in Inferno a Satanaſſo. 5 
Intanto colui par ch un arco abbranchi, 
Ed uno ſtral cavò d' un ſuo turcaſſo 
Avvelenato, e feſſi al bucolin om 
E traſſe, e dette in un piè a'Vegliantinoi 
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E ſe non fuſſi — 2755 calcagno, 
Quanto potè più baſſo all' unghia morta, 
Non biſognava medico nè bagno. 
Diſſe Rinaldo: in pace te lo porta, 
Co' pazzi: ſempre fu 3 guadagno, 
II mio lion non ci fa buona ſcorta: 


Poi non veggendo ond egli aveſſi tratto, 
Ognun reſtava come ſtupefatto. 
L VII. 

Diſſe Rinaldo: a quel ſaſſo mi mena, 
Ulivier, dove tu il vedeſti entrare; 
Veggiam ſe queſta beſtia da catena 
Si poteſſi alla trappola pigliare 
CH i ſo ch' io gli daro le frutte a cena, 
8 10 lo doveſſi col fuoco sbucare: 
Sali ſopra Bajardo, e inſieme andorno, 
E in un tratto quel ſaſſo accerchiorno. 

LVIII. : 

Colui ch & drento, aſſetta lo ſcoppietto, 
E Jſtava al bucol in quivi alla poſtaa 
Traſſe uno ſtrale a Rinaldo nel petto, 
Che ſi pensò di paſſargli ogni coſta, 
Ma la corazza a ogni coſa ha retto. 
Rinaldo allor dalla buca fi ſcoſta, 
E diſſe: cosi ancor non (ec ſicuro, 


se 1 ſaſſo pid che 1 porfr fuſſi duro. 


| 4 


tto , 
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poi che tu n hai ſaettato, ribaldo 
E randellato, che mai pid non fue . 
Gittato in terra in tal modo Rinaldo, 4 
Io aii pel mio Gesde: 

E cosi tutto di tempeſta caldo, 
Con ambo man Frusberta ee 3 | 
Rizzoſſi in fulle ſtaffe, gl brando Ariſcia 
Che lo facea fiſchiar com una biſcia. 


1 


Tanto che I aria e la terra n 

E ſi ſentiva un ſuon fioco, ę nterrotto, 

Comp quand eſce il ſaſſo della — og 
ld uel colpo o 1 adamante rotto.;.. / 

2 e in ſul maſſoſopra della tomba, 

E feſſel tutto com un cacio cotto 

parti il cervello e I capo inſino al piede 

Al crudel moſtro 4 3 & chi nol crede. 


. LXI. 


Le ſchegge di quel faſſo a, mille a mille 
Balzorno in qua e in 1a, come E uſanza-, 
E tutta I aria s empit᷑ di faville. 
diſſe Dodone: o Dio, tanta poſſanza 
Non ebbe Ettorre, o quel famoſo Achille, 
Quanto ha coſtui, ch' ogni lor forza 2Vanzes 
La ſpada un braccio ſotrerra ficcoſſi, 


E Bajardo pel colpo inginocchioſſi. 


1 


LY 


* 
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Agra fatica poi ritrarre 
Rinafdo, tanto eee ia pada, 
E diſſe : tu credevi che le sbarre 
Non ti teneſſim, maſcalzon di ſtrada: 
Chi ſi diletta di truffe, e di giarre, 

Cosi convien, che N yada 3 
De tuo peccati penitenzia hai fatta, 
Cosi fo ſempre a ogni beſtia matta. 1 Sith 


_ LXHI. 


Dodon guardava nella buca, e vede 
Tutto feſſo per lato quel ghiottone 
Dal capo inſin giu per le gambe al piede, 
E ſtupi turto per ammirazionez 
Dicendo: Iddio, de' tuoi ſervi hai merzede, 
Queſto ſtato non © ſanza ws nag, Sr 
A qualche fin queſto ſegno hai dimoſtro, 
Acciò ch a molti eſemplo ſia quel roſtro 

. 

Poi colla punta della ſpada ſcriſſe: 
Nel tal tempo il Signor di Montalbano si 
Ci arrivò a caſo, ed ogni coſa diſſe, Wo, 
Come in quel ſaſſo ſtava un uomo ſtrano, D 
E come tutto Rinaldo il parxtiſſe: Ee 
Ed evvi ancora ſcritto di ſua mano Vid 
Le lertte colla punta della ſpada, e 
E puoſſt ancor veder ſopra la ſtrada. 


„ 
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 Eohiamak " ſelva dall it ofernoʒ; 
Chi vuol andate al mome Sinal, AR. 
Vi paſſa, quando e va, che ſia di verno; 
_ key 22 e il ſiume Balal: 4 
Eleggeſi; quel diavol dell inferno | 
Come Rinaldo quivi lo parti; 5: 
Ervedeſt ancor ' offa drento al edo, 5 
E ſenteviſi urlar la notte ſpeſſo. 

LXVI. 


Poi ſi partirno, e il lion, come ſuole | 
| Sempre la ſtrada moſtrava a coſtoro; ; 
le, Era di notte, Rinaldo non vuole 
5 Che per le ſelvr fi facci dimoro ; Filth: 
ede, Talch! Ulivieri e Dodon ſe ne duole, 
che cavalcare a ſtracca è lor martoro: 
ro, Tutta la notte con ſoſpetto andorno,, © 
oltre Inſin che in Oriente vidon giorno. 


LXVII. 


Come ſu fuor:dell' Oceano Appollo, 

Si ritrovoron ſopra ad un getto, 
Queſto paſſorno, e poi pid la un collo 
Dun altro monte, ch' era al dirimpetto; 
E poi che a queſto dato abbono il crollo, 
Vidono un pian con un certo fiumetto, 
Prabacche, padiglioni, e loggiamenti, 
x: Þ cavalieri. armati, e varie genti. 


* 


Fl : 


the A 9 * 


3 


| 4 
- - mw A 
.. — ACIESIER — — — 


P mens Ir Fe I Os nn I Ec io I 2 t S IEP IG re 


— 


[ 
Dn — — 8 "DEI Ee - D 


* r — 


[ 
" — — ne —_ . E — 8 
— — — 
— 


Fe 22 233 = ig ro 5 5 J 
<3.ap 2 EST 4 
— 5 — . — ͤ — —— . — —— 
— !( == DEI —- y — — — 
oy 
* 
, 


E la fanciulla al ſuo parer villana 
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LXVAI. 
Quivi era Manfredonio innamorato: 
Che lo facea morir Meridian, 
Con tutto quanto il popolo attendato; 


Al Re Corbante avea ſignificato, 
Ch' aſſediata & dalla gente pagana, 
E come Manfredon ſi sforza, e ngegna 


Torgli d' onor la ſua famoſa inſegna. 
LXIX. | 
Ed aſpettava il guerrier del lione, 
Che doveſſi venirla a liberaremm 
E ſtava giorno e notte in orazione, 
E molti facrifici facea fare, 
Pregando umilemente il lor Macone, 
che ſua vitginità debba ſervare: | 
Com jo ſeguiterò nell altro canto, be 
Colla vita: dello Spirito Santo. 4 
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Feine del Canto Quinto. 
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eee 
Drento al palazzo del Re Caradoro 3 
Entra Rinaldo, e i due compagni ha ſeco: 
 Rinaldo'e Orlando combatton tra loro 
Sconofciutt , e fs dan colpi da cieco. = 
Va prigione Dodon. Chi ſien coſtoro , 
La ſpia di Guano al Re corre a far ET 


| Uliviers campion d una ſotrana ' >» 
D amor Inte per Merigiana. © 
La EEO INS TLFIL IE Bos 401 mne nes 


. 
# Padre noſtro, he ne cieli ſtai 47 


on circumſeritto, ma per pid amore, 
he i i primi effetti di laſsd tu hai; 
udato ſia il tuo nome e ' tuo va lore: 
Fi tua tazia mi concederai.... r 
nto.,. ch io poſſi finir ſanza errore 
 noſlra, iſtoria:.e pero , Padre be. N 


uta tu Ln; an ingegno. 
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. Lean 

| Ti il fol dico al Abe 4 Oriente, 
E' Aurora fi facea vermiglia, 

E da Titon ſuo antico un poco aſſente, 
Di Giove pid nom ſi vedea la'filia;; © | 
8 amoroſa 1 refulgente , 

e ſpeſſo troppo gli amanti ſcompiglia; 

Quando Rinaldo giu calava il monte, 
'Doy' era Otlando ſao. famoſo Conte. 


111 


Com egli «be veduta la Stde. b 
Diſſe a Dodone : or puoi veder la terra, 
| Dov'e la dama ch' ha tanta beltade; 
Vedi che I Re Corbante gia non erra, 
Ch io, veggo de Pagan gran quantitade; 
Qui è q ee che gli fa guerra. 
5 1 — dice queſto, e Uher f Rin 
Conobbe Orlando ſopra il ſuo deſtrieri. WM Che 


IV. 


' © prefſo a lui; non vedi tu Rondello Ch & 


Vide ch a ſpaſſo con Morgante anda E. 
| E che faceya le genti ordinare” Subit 
Per la battaglia che s * „ Dren 
5 E gla facevã ſtormentifonare: Rina! 
1 Mz del gigante ammirazion pi lava „Vivi. 
4 E cominciollo a Rinaldo a moſtrare : WOgnu 
| nell'e Morgante, el Conte Orlando è quid ueſt 


4 5 
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Cano SESTO-:, My 
7 N 
Rinaldo, quando vide il ſup cugino, 


Per gran Jolfegre Al 'cor fl ſenel aptite,._ 
E dilf: poi ch io veggo il paladino, 
Contento ſono ogni volta morire. 
Or oltre ſeguirem noſtro camm ino. 
A Carador ptome ſſo abbiam di gires 
Toſto farem con Orlando alle mani a 55 2 
* qe? ali Sarscini 9 8 ; i 3 15 5 


VL. 


Comꝭ entrati fur poi drento alle mura; 
Domandorno del Re ſubitamente, 
Dicendo ; cavalier ſiam di ventura,  _ 

| Dal Re Corbante mandati al preſente. 
I terrazzan fuggivan per paura 
di quel lion ſanza dir lor niente: 


Rinaldo tanto innanzi cavalc ge, 
Che in ſulla piazza del Re capitoe.,, |. 


vir 


E com e furno veduti coſtoro,, _ - - 
Subito fu portata la novellaa 
Drento al palazzo al gran Re Caradoro; 
Rinaldo intanto ſmontava di ſella, 
Vliviexi,, e Dodon non fe dimaro, 
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Tra le ninfe di Palla o di Diana, 


Che 'l vecchio foco è ſpento, el nuovo acceſs, 
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Metidiana ,.ch' era alla fineſtra; _ 
Fece chiamar ſue damigelle preſto, _ 
Che d' ogni gentil atto era maeſtra; 
Feceſi incontto col viſo modeſto, 
Con atcoglienza si leggiadra e deſtra; | 
Che neſſun piy.non arebbe richieſto 


Che ſi faceſſi allor Metidiana. 
I X. 

Rinaldo 8 vide la donzella, _ 
Tentato fu di farla alla franciofaz 
A Ulivieri in ſua lingua favella; _ 

uant io, non vidi mai pid 1 coſa. 
Diſſe Ulivieri : e non è in cielo ſtella, 
Ch' appetto a lei non fuſſi tenebroſa, 
Rinaldo preſto riſpoſe : io t* ho inteſo, 


- <0 
Non chĩamerai pid forſe , come prima, 
La notte ſempre e I giorno Foriſena , 
Ch" ad ogui paſſo ne cantavi in rima: 
Non ſente al capo duol chi ha maggior pena; 
Veggo che del tuo amor Þ hai poſta in cim 
E ſe legato gia d' alira catena. 
Vlivier diſſe: s io vtveſſi ſempre, 
Convien ſol Foriſena il mio cor tempre. 


| 8 


Eron ſaliti gia tutta la ſ cala 
E grande onor da quella ricevuto: 
Che inſino a mezzo gli ſcaglion gid cala, 
E rendutogli un grato, e bel falmo 
Intanto Caradoro in ſulla ſal - _ -, 
Con tutti ĩ ſuoi Baroni era venutooßo 
Rinaldo e gli altri baciaron la mano, 
Come è uſanza ad ogni Re pagano. 


XII. 
Fece ordinar di ſubito vivande, 


E lor deſtrier fornir di ſtrame e biada; 
Per la città la lor fama fi ſp ande 
E per vedergli aſſai pat che vi vad: 
Venne la cena, e fuvvi altro che ghiande. 
Ulivier pure alla donzella badaa 
Poi che cenato fu, Re Caradoro :: '', i++ 

In queſto modo a dir cominciò loro. 


XIII. 


5 Io vi dirò, famoſi cavalieri, 

Ouel che I mio cor da voi deſia o brama: 
Per tutt' i noſtri paeſi e ſentieri 8 

Dell' Oriente riſuona la fama © - + 

Di voſtra forza, e de voſtri deſtrieri; 

E queſta è la cagion che qua vi chiama, 

Come vedete, ogni campagna © piena 

Di gente qua per darci affanno e pena- 
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XIV. 

Ed ecei un Re famoſo antico, e degno, 
Chg innamorato s & d efta mia figlia , 

vol per forza lei con tutto il regno, 
E molti ha morti della mia famiglia: 
Ognidl truova qualche ſtran diſegno, 
Per oppteflarci., e I mio campo fcompiglia: 
E per ventura un cavalier errante ; 
V capitato con un gran gigante. 

XY. 

Con un battaglio in man d una campana, 
Sia ch armadura vuol, che ne fa polvere, 
E molti gia di mia gente pagana 
Ha sfracellati, e dato lor che aſciolvere; 
Ovunque © gingne „ Ja percoſſa e ſtrana, 
Non c è papaſſo che ne voglia aſſolvere: 
To?l vidi un giorno a un dar col battaglio, 

Che I capo gli ſehiacciò com un ſonaglio. 
ee HA 

Se con quel cavalier vi deſſe il core 


% * 


A cotpo a corpo, che cosi combatte, 


E col gigante d' acquiſtare onore 
Le gente mie non farebbon disfatte. 

Ed io vi giuro pel mio Dio, e Signore, 
S' alcun di queſti ignun di voi abbatte, 
Cio , che ſaprete domandare, arete, 


Se ben la figlia mia mi chiederete :. 


892222 
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Era preſente a quel eden, 

E una rieca cotta aveva indoſſo 185 
Dun drappo ticco all uſanza na * 
Fiorito tutto quanto bianco e wy Bl T6 - 
Com era il viſo di latte e di 12050 


Ch arebbe un cor di marmo : bac IP 


Nel petto un ricco ſmalto e gemme ed oro, 
Con un rubin che valeva un teſor .. 


XVIII 


14 un — dhrchel in teſta⸗ 
Che dhogni ſcura notte facea giorno; 
Avea la faccia angelica, e modeſtaa 
che riluceva come l ſob dimorno-- 11 
Vlivier , quanto guardaya pid queſta, 

Tanto Þ accende piũ il ſuo viſo adorno 5: 
E fra ſuo cor dicea: ſe rufarai' © - 


Quel che diceſti, Re, tu wine 3400 
XIX. 


Rinaldo vide Vlivier preſo al wk 10 
Un' altta volta, e gi tutto impaniato; [3 
E dicea : queſto ne vien toſto al fiſchio; 
Conobbe il viſo già tutto mutato \ 
Vedeva gli occhi far del bavaliſchio'; © - '! 
* in franeioſo un motto loro ufato: 

A ogni caſa appiecheremo il majo, 181 5 2 
Che come I. aſin eee 851111 
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Ma non vagheggi a queſta volta, come 

Solevi in corte far del Re Corbantee: 
Piace la ſpada a coſtei del ſup amante: 
Queſte ſon dame in altrb modo dome, 
Non ce piu bell amar che nel Levante. 
Ulivier ſoſpirò nel ſuo cor forte, 
Quaſi diceſſi: ſol non amai in corte. 


XNIE X 5 


E ricordoſſi allor di Foriſenaʒñ | 
Che del ſuo cor tenta le chiave ancora; | WM T 
Ma non ſapeta, omè, della ſua pena-:. E 
Prima conſenta ib ciel, dicea, ch i mora, M 
Che ſciolta ſia dal cor quella catena, se 
Che ſcior non puoſſi inſino alb ultim ora; Al 
E ſe tra morti poi vorran gł Iddeei E. 
Che ama ſi poiſi, amerò ſempre lei. C 


XXII 


Non ſi diparte amor zl leggiermente, 
Che per conformità naſce di ſtellaa 
Dovunque andremo in Levante o in Ponente, 
Amero ſempre Foriſena bellas 
Però che I primo amor troppo è poſſente, 
Non ſon del petto fuor quelle quadrella, 
Ch' io 55 credo ehe motte ancor trat poſſa, 
Prima che cen ſia la cane e oſſa. 900. 
Y + | 


7 
Lf 


> & $ 31 if 


Laſciam coſtoro inſieme un poco a menſa; 
Aveva alcuna ſpia Re Manfredonio, /.': 7 
Come colui che ſuoi penſier diſpenſa 141 
D' aver di ciòè che fifa teſt imonio: 

E poi chi ama, giorno e notte penſa 
Come e fi tragga F amoroſo conio - 
Non fi può dir quel ch un amante faccia, 
Per ritrovar della dama ogni traccia. 


Detto gli fu, come e ſon capitati 
Tre cavalier famoſi a Cara doro. 
E pajon molto arditi, e ben armati, 
Ma non ſapeva alcun de nomi loro 
Se non che tutti aſſai s eron vantati 
Alla ſua gente dar molto martoro :: 

E ch' egli avevon ſotto cotridorijjñ 
Che mai ſi vide i pid belli e maggiori. 
___ NT 7 

Orlando poſe orecchio alle parole: 
arebbe queſto Rinaldo d Amone? 
te, N Ma poi As Rinaldo non ſuole 

come color dicien, menar lione 


2 
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„oi diſſe: imbaſciador mandar fi vuole, 
er uſcir fuor d'iogni-ſuſprzione;, // 1 .;// | 
a, {WA Caradoro ; e dirgli, cosi parmi, 


Ch' io vo con queſti ea valier provarmi. 1 
wy 5 N 
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mnt 
A \ Maiifeddotiio piacque il ſuo Patlare, ; 


7 ſubito mandorno imbaſceria ; 3 
Erano ancor coloro a ragionare , 
Caradoro a Rinaldo ſi volgia, 
Dicendo : pro Baron, che vuoi tu fare 5 
Rinaldo sfavillava tuttavia, 

Pargli mill anni d' eſſer con Otlando, 


E diſſe: 
___ TH 
Vlivier ſoggiugneva di i coſta: 


A diciannove ognun terrà lo avito, „ 
E cosi fate per nol la riſpoſta. 
Ah Ulivier, Amor ti fa si ardito 3 
Dite che al campo ne venga a ſua * | 
Lo imbaſciador tornò ch aveva udito * 
E diſſe a Manfredonio : e for contenti, 1 
E preuzon poco te colle tue genti. 
| IEP III. 
E mi pareva a guardigli nel volto, „ 
Che tra lor fuſſi del combatter gaggio, 4 
Ch' ognun pel primo voleſſi eſſer tolto, E | 
Juaanto fier 6 moſtravan nel vi (aggio- Ef 
7225 A pete Orlando: & non paſſer motto, 8 


Che parleranno & un altro Iinguaggio. 
'Diſſe Morgante tio vo con un fulcello f 


Di ttt a tie color — 


V oy, 


N 
Os 
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L vomumeay ale He ic 
Laſcia pur ch egi allagging il metallo, 


E ch is c minci un poco a battagliare; 
Che penſon di yenir coſtoro 1 ballo? 
Or oltre io vo col battaglio ſonare, 
perchè non faccin gli ſcambietti in fallo. 

a in queſto tempo Rinaldo & armato 


K : 


E dal Re Caradoro accommiatato- 


Ed avea fatto coſe in ſulla piazza. ,, - 
Che I popol n avea avuto maraviglia; 
Di terra collo ſcudo e la corazaaa : 
Saltato in ſella, e pigliato la briglia. 
Carador diſſe: qu fta buona razza: 
E molto lieta ſi fece la figlia 
Ch"era venuta, per diletto, bre. 


"ov 
7 4 ad 0 . wy 3 
A veder gli montare a corxidore. 4p i 
: | 9 OBEY lf 4b Il RIES wo ddd a 34 a 
7 ” * 2 2 
X XX I. 7 
"I * Fu p a 4 R 


Ed avea prima ajntato Ulixieri 

Armar, che molto di queſto gli giova, 
E ſaltato di netto in fal deſtriert,...... 
E fatto jnnanzi alla dama ogni pros, 
Che far poteſſi neſſun caval iet: 

E Dodon anco. nel montar non cov; 
Ognun di terra a caval ſi gitto e, 


E rarto il popol, e I j” i 18 - 
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XXX 
9 ti it re Calti Bafardo , PORT 
Chi e Ki cento Pri 35 8 
Tanto Fer « era, animoſo e gagliardo: N 
Ed Ulivier, perche alla dama Piaccia ; p 
Di Vegliantin face va un lecpardo; 5 
Dodone al ſuo gli ſpron ne PT caccia: 4 P 
E finalmente dal Re Caradoro © 1 N 
A lanci e ſalti fi partir coſtoro. Safe $: 
XXXIII. 
poi che fürond uſciti della porta, 
Fino alle sbarre del campo n andorno : 230 
Rinaldo tanta allegrezza lo porta, II 
Che comincio a ſonar per feſta un corno: Pe 
Fu la novella a Manfrodon rapporta, Le 
Orlando preſto e Morgante n audorno, 4 
Dove aſpetta van queſti tre Baroni , ' _ 
E ſalutorno in faracin ſermon. fa 
XX NIV. 

Non riconobbe Orlando il ſuo cugino, : 
Perche Bajardo & tutto covertato,” ©, MI 
E lui parlava al modo faracinooßm u 
Vide il lione, e molto nerd „ BY-: 
Non & coſtume di buon . nn 
Aver queſt” animal feco menato, Ef 
Non doverteſti a gnun modo nico ,/ „ 0 


Per carita, ; Jeght: —— tiparls; =: - Ep 


eure sere, 137 
X XXV. 7 
Diſſe Rinaldo: buon S 


Sareſti , poich hai tanta carit x! = T 
Non ti biſogna aver queſto timore , 5 | 
Nel tuo parlar fi dimoſtra viltà: N | 
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Se tu ſapeſſi, Baron di valore, IP 1 

Per quel ch io l meno', ed ogni ſua bones 
Non parlerreſti in coteſto ſermone: 
Sappi che ignun non offende il lione. 


XXXVI. 


Se non chĩ a torto quiſtion meco piglia; 
O ver chi fuſſi traditor perfetto. 

11 Conte Orlando ha ſeco maraviglia, -k 
Poi gli riſpoſe : *. all N 3 
Se vuoi combatter ſanza altra gien 
A corpo a'corpo mettiti in aſſetto; Fr 
Che in altro modo combatter non vo 


Fa 


Faro di te come degli altri foglioo. 
» XXXVII. 


Diſſe Dodon: tu ſarai forſe errato. ; 
I gigante gli fece la riſpoſta : WD IEA, 2 
Tu non conoſci il mio Signor pregiato to 


2 
+ 


perö faceſti sl ſtrana propoſts3 up Fs 
o non ſon come ta} Barone; armato oy 
I proverommi'con reco a tua ſta,” 1 
bodone allora pazienzia non ebbe. 


E pure ſtato il miglior ſuo ſarebbe. 05 


N 
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| XXXVIII. 


La lancia abbaſſa con molta ſuperba,, - 
E percoſſe Morganre in ſulla pala 0 
. & pens erabocearlo:in fall es, Ml © 
Morgante non lo ſtima una farfalla, C 
Ed appiccogli una neſpola acerba, V. 
Tanto che tutto pel colpo traballa : 0 
E come e vide balenar Dodon e D 


Segli accoſtava, e traſſel dell arcione. ] 
XXXIX. 


AL padiglion ne lo porta il gigante, 

A Nia eden 9 Ko Mc; 
Manfredon riſe, veggendo Morgante., E 
E per Macon d impiccarlo N bo A: 
Morgante in drieto yolgevalc.piante, R. 
Torna al Orlando, ch" a) campo ae 
Rinaldo, irato: ad Orlando dicia: 
1o'ri faro, cavalier; vil j 


r 
A qualche coſa 1 b 

Poi proxerremo la lancia e la ſpada. 
Per quel ch ha fatto il gigante ghiottone. Ne 
Riſpoſe Orlando: fa come. f aggrada. E 
O lancia, 0 ſpada 5 0 cavallo 20 pedone. E. 

- Rinaldo ſmonta, e la beſtia legava, . 
| Þoi verſo Orlando in tal modo parlava. 1d 


* 


- CanTo-SESTO.'/ 139 
RD: 


Non potrai nulla del lion pid dire, 
Oltre provianci colle ſpade in mano, 
Vedrem ſe; come moſtri, har tanto ardire: 
Che il can, che morde, non abbaja in vano; 
Volſe il deſtrier, per tornarlo a ferire. 
Orlando al ſuo Rondel gira la mano, 
Del campo preſe, e con molta tempeſta 
Si volſe in drieto colla lancia in reſta. 


XL II e 


Non domandar quel che facea Bajardo, 
Con quanta furia ſpacciava il cammino; 
E Rondel anco non pare va tardo.,, + 
Anzi pareva quel di Veghantino; -  _ 
Rinaldo aveva al bifogno riguardo, , 
Doy' e poneſſi la lancia al cugino; 
Ma conoſceva ch gli & tanto forte: 
Che pericol non y & di datgli morte. 


XLHE 


A mezzo il petto la lancia appiccoe, 
Orlando feri lui e eee 3 
E I una, e E altra lanxia in aria andoe, 
Non fi conoſce vantaggio nientmm 
E I uno, e altro deſtrier s accoſcioe, 
E cadde in terra pel colpo poſſentte 
Tanto che Foo alla {ella ſaltorno : 


I due Baron, e le {pada impugnomo. 
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25 

E cominciorno si fiera battaglia, 
Che far comparazion non fi puo a quella, 
Perche Frusberta e Cortana anco taglia, 
E' ſuo Signor, che con effa impennella, 
Diſaminava e la piaſtra e la magliaa 
Rinaldo ſempre all' elmetto martella, 
Perchè ſapeva ch egli è d' acciajo fino, 
E fu d' Almonte nobil faracino:- -55 


5 XxLv. 


Pur nondimen ſi voleva ring e 
Pero che Orlando vedea riſcaldato, 
E conoſceva quel che ſapea fare 

Il ſuo cugin, quand' egli era adirato; 
Ma Criſto volle un miracol moſtrare, 
Acciò ch' ignun di lor non abbi errato: 


9 — ” 


Venne a Rinaldo, ed Orlando dicia : 
Per Dio, Boron, di te m1 maraviglio 8 
Queſta mi par da chiamar villania 
Ma queſta volta non hai buon conſiglio, 
Che a te e lui caverò la pazzia: + 
Rinaldo in driets yoglea preſto il eiglio, 
Vide il lione; e funne malcontento, 


E cominciò queſto ragionamento 


Canto sssro. 161 
XLVII. 

Aſpetta; cavalier, tanto chi open 
Queſto lion rimenare alla terre 
La mia intenz ion non fu, —— io mii 
Di venir qui col lione a cove df 


Riſpoſe Orlando: qual cagion fi 1 Wl 
Non ſo , ma in ſine & I errato —— 5 a 


b 


Dx 


8 io ti voleſſi guaſtar il lione, * 
Guarda battaglio ch ha quel compagnone. 1 
XLVIII. 


Diſſe Rinaldo: noi farem ritorno/ 
Tu al tuo Re; ed io nella cittade. 1 
E domattina come ſcocca il "eu «3 A of 


Rirornerò per la mia lealtade; wire J 
E chiamerotti com io fe col corn 
E proverremo chi ara pid bontade 


Queſto di grazia, Baron, ti addi vt: - 
Tanto che fe contento il Conte C Orlando... M 


XLIX. 


E torna con Morgante al wre f 

E per la via ſi doleva con quello, 
E dicea: maladetto ſia il-lioney: 

d aveſſi Vegliantin, come ho Rondello, 4 
artito non ſaria queſto Barone: 
) ſegnato l arei del mio [nggello;, wan 4 

ayeſſi la mia ſpada Durlindana 

duolſi aſſai nn Cotta. 


4" 
3 


J 
3 


1 
Ulivieri el signor di Monralbano | 


$i ritornorno verſo la cittare./ i: 17! 
Or ritorniamo. ab traditor di "hrs in 


Chi avea per molte parte ſpie mandate: Qu 
Ed ecco un meſſaggiero a mano a mano V. 
_ A Carador con letter ſuggellate; per 
E per ventura al Marcheſe s' accoſta, Ca 

— 1 in cortesia fammi ape, | De] 

key 1: 
Come —— terra, e I paeſe, I 
El ſuo Signor, W Dio ti dia eee FP 

Io ho paura indarno avere t. da 

Le mie giornate, e di ſcam ie il b cl. 
A lui riſpoſe il famoſo Marcheſe : Nel 

Alla domanda tua non vo far torto; | To 

Nog: ſo il paeſe come fia chiamato, | E ſe 

Ma I ſuo Signor ti _ ricordato.' © col 
LEE. | 

Sappi che 1 Re fi chiama Caradoro 9 2 2 

E l figliuola ſua Meridian; rr 

Per lei tal guexra ci fanno 9 "PE E ſo 
Che w ved Ale iati alla fiumana. OC 
ou la ſpia : Macon ti dia riſtoro,: - Ven 
18 5 d ogni morte dan, . Ous 
nalmente al palazzon" andoe ĩ Non 

A Catadoro 90 * Ich 15 peroô 


1111. 


Diſſe: 1 ti dia gioconda vita, 
Jo ſon meſſaggio di Gan di reed 
E quando feei da lui dipartita, 

Queſto brieve mi die, eh' e d 

Vedi la mpronta ſua qui ſtabilira , | Yao b 
perchè tu abbi del fatto certaa. 
Carador riconobbe quel ſuggello 

Del Conte Gan traditor crudo e fello. 


LIV. 


La leder aprl ,:e l ſuo tenote inteſe 3. 
La lettera dicea: Caro Signore en 0195 
Sappi, Re Carador, quel ch  palſe' i 
Che venuto è Rinaldo traditore 9 al 
Nella tua terra, e nel tuo bel parſe 3 
lo te n' avviſo, ch io ti porto amore; 

E ſeco ha Ulivier, che è uom di razza, 
Col ſuo compagno Boden 2 £2: 


E nel campo & di Manfredonio Orlando, 
E un dell altro ben debbe ſapere; 
E ſo che tutt a due vanno cercando, 
O Carador , di farti diſpiacere 
Vengonvi inſieme alla mazza guidando, 
Quando ſia tempo vel faran vedere: 
Non piace al noſtro Re quà ray . 
Pero ch" io ti ſeriveſſi fu eontento. 
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LVI . 
Ed ha con ſeco menato un gigante, 


Che ſe s accoſta un giorno alle tue mura, 


E le farebbe tremar tutte quante; 


Abbi del regno, e di tua gente cura: 

E' ſon Criſtiani, e tu ſe Affricante, 
Guarda che danno non abbi e paura, 

Che ſo ch' al fin n arai da molte bande; 
Or tu ſe ſavio, e ntendi, el mondo è grande. 


LVII. 
Era quel Re pien d' alta gentilezza , 


E ben conobbe ciò che Gan dicea; 


Fece pigliarlo con molta preſtezna: 


In queſto tempo Rinaldo giugnea, 


Ed ogni cola con lui raccapezza, 
Ed in ſua man la lettera ponea,, - 
E di Ulivier, ch' è nella ſua preſenzia, 
Per dimoſtrare ogni magnificenzia. 


LVIII. 


Quando Rinaldo inteſe quel ch è ſcritto, 
Ringrazia il ſuo Geſue con ſommo efferto; 
A Ulivier ſi volſe tutto afflitto, 

Diſſe: tu vedi quel che Gano ha detto. 

La damigella tenea l' occhio dritto, 
Quando ſentꝭ che l ſuo amante perfetto 
Era Ulivier, che tanta fama avia; 
Non domandar quanto gaudio ſentia. 


＋ 


Fa | 


LI 
E poi mandò nel campo un meſlaqyivle 


Al Conte Orlando , e n queſto modo ſcrifle : 


poi ch' abbiam fatto triegua, cavaliere, 
Accio che grand inganno non ſeguiſſe, 
Contento ſia di venirmi a n 
Alla città ſicuramente diſſm lives | 
Coſa udirai, che ne ſarai poi lieto, 
Ma ſopra tutto ſia ae e ſegreto. 


LX. 
1 meſſaggiero Orlando Rerbwevn A 


1 


Che ſi chiamava nel campo ae e A 5 5 | 


Segretamente la lettera daa 
Orlando leſſe, e ſanza alcun eee 


A Manfredon ia lettera moſtrava. _ 510 


Manfredon diſſe, forſe Caradoro 
Potrebbe qualche i inganno fabbricare ; „ 


E quel Barn tet N vorrà — 8 gee 105 | 


Mentre ch e roy va ficuramente; 
Chi ſa chi ſia quel guerrier del lion: 
el mondo attorno va di ſtrane gente 
Io ti conforto d andarvi, Barone. 
Morgante a 25 i coſa era preſente, 1 
E difſe-+ h egli ha del fellone, AI 
Egli 4 voglia infin oggi di dirti 
Qualche trattato, e l ſuo aprirti. 
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| | EXAL _ 


Jo vo con teco alla terra venire., 
Che non ci fuſſi qualche inganno doppio, 
E in ogni modo con teco morire, 

E 'nfin-del campo udirete lo ſcoppio , 
Se col battaglio s aveſſi a colpire: _ 
Perche ſe bene ogni coſa raccoppio , 
Di chieder triegua, e tornarſi oggi drento, 


LXIII. 


Alla eittà n andorno ſinalmente, 
Rinaldo immaginò la lor venuta- 
Feceſi incontro al ſuo cugin poſſente, 
E Fanta aggrals:. in francioſo il faluta, 
Orlando xiſpondea corte ſemente 
Quel che gli parve riſpoſta dovuta; 

E pur — come Saracino. 
Che non conoſce il ſuo caro cugino. 


LXI V. 


Dicea Rinaldo: a Caradoro andremo, 
Se non ti fuſſi, cavalier, diſagio. 
Orlando diſſe: a tuo modo faremo; 
Che di piacerti mi ſarà ſempr agio. 
Diſſe Mergante-: andate , noi verremo, 
E finalmente n andorno al palagio. 

Rinaldo a Carador gli rapprenſenta , 

Parchè voleva ch ogni cola ſenta. 
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, NM, tne 
Re Caradoro, quando Orlando vede, 


Toſto della ſua ſedia's'elevato;;. + |: 1 
Orlando gli volea baciar il piede 
Ma Carador I ha per la man pigliato 5 | | 
Diſſe: Macone abbi di te merzede,, 
II tuo venĩr m & troppo, Baron, grato; 
Per veder quel: che non ha paxi al — $f 
Come ſe cu, Brunor, Baron gioconds. | 


LXVI. 


Meridiana, quando fu in preſenzia 
D' Orlando, ſoſpirò la damigella 
| Orlando preſe di queſto temen ria, 

Verſo 2 in tal modo fa vella 
Areti io fatto oltraggio, o violenzia, 
Che tu ſoſpiri sid dimmel, donzella. 
E ricordoſſi ben di Lionettoo 


Tanto ch egli ebe al principio ſoſperra« 


LX VII. 

Diſſe la dama : tu m' innamoraſti 
Quel di che inſieme provammo la lancia, 
E con quel colpo elmo mi cavaſti, _ 
Tanto ch ancor n arrofliſco la guancia 
E queſta treccia tutta ſcompigliaſti, 
Come ſe fuſſi un Paladin di Francia; 

Poi mi diceſti : tornati alla terra, 


che colle dame non venni a far guerra. 


a 
— 
Wadi 4 - 2 
c ” . 
„2b — 
— — - - 


168 Meneavre Maccrone. 


= 


LXVIII. ] 
- Oe pee t pew fee, 


Che baſtere* che fuſh ſtato Orlando; 
Tu diſprezzaſti una femmina vile, 
Per queſto venni cosi ſoſpirando. 
Orlando è corbaechion di campanile, 
E non ſi venne per queſto mutando; 
E diſſe a Carador : ſeguita avante 
Quel che vuoĩ dir dopo mie lode tante. 


Carador diſſe: tu lo intenderai 
Da queſto cavalier che t ha menato; 
E diſſe al Prenze: tu comincerai 
A dir; perchè per lui fuſſe mandaro. 
Ma tu, Signor, che i ſempiterni rai” 
Governi e reggi, el bel cielo ſtellatos 
Grazia mi dona, che nel dir ſeguente 
Segua la ſtoria ch io laſcio al preſente. /. 
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ARCOMENTO. 


Rinaldo e Orlando, le viſiere alrate, 
s' abbracciano tra lor con gran diletto- 
Per Morgante racquiſta libertate 
Dogon , ch avea le forche addirimpetto ;_ 
I! gigante le membra affardellate _ 
Di Manfredonio sfardellando , un getto . 
Ne fa n un fiume : il Re dall acgue tratto, 
E vinto, ed in S oria torna per patto. 


” ar * 
I . 
. - 4 k 


3 Sanna o Re del ſempiterno reno 
he mai non abbandoni ĩ ſervi tuoili, 
perdonaſti a quel che guſto il legno, 

e gli vietaſti gia per gli error ſuoĩ; 

uta me, ſovvien tanto il mio ngegno, 
e baſti al noſtro dir come tu puoi , 
ch io ritorni alla mia ſtoria bella, 

gli occhi volti a te come a mia ſtella. 
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Rinaldo il Conte Orlando rimiraya , 
Orlando non ſapea di tale effetto, 
E Ulivieri ſpeſſo logghignava.3 1 
Non gli conoſce, ch avevon l' elmetto. 
Allor Rinaldo a parlar cominciava: 

A queſti di trovammo in un boſchetto 
Tre cayalier ctiſtian feroci, e forti, 
E tutt a tre gli abbiam laſciati morti. 


* 7 " q . * E 
III. 
" \ 


$4.4 


Per certo oleraggio., che ci-vollon fare, 
A cotpo a corps inheme ci Sfidammo, 
. . GI MY MSL he T BUY * 
eee eee 
inalmente di forza gli avanzammo, 
Credo che lupi gli poſſin trovare, 


Che nel boſchetto morti gli laſciammo: 

Ma cavalier parean da 891 e lancia, 

Ch eran venuti del regno di Francia. 
IV. 

Orlando, quando udt queſte parole, 


Riſpoſe ꝓreſto: bene avete fatto, 
Tutti ſon rubator, non me ne duole, 
Io n' ho ga gaſtigati pi d un tratto, 

Cosł ſempre à nimici far ſi vuole; 

Ma dimmi, cavalirre, ad ogni patto 

I nomi lor, per veders io conoſco 


Di queſti alcun, cr uceideſti in quel boſ 
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Diſſe Abele li ha nome Viivied 

L' un di coſtor, che dice era Marcheſe; 

L altro da Montalban quel * guerriert , 5 

Ch' aveva fama per ogni p : 

Credo che 'l — anco era rn uk PE 

Dodon chiamato figfiuol del Daneſe. 

Orlando udendol fr mara vigtia va 
Ma del lion con ſeco dubita ya. 


7 


Segut pit oltre il ſuo ragionamento 0 
Rinaldo: io intendo 'moſtrarvi i cavagli. F 
Orlando diffe : ne ſon ben 05 
Che nomĩ lor non poſſo ritrov . 
Vanno à veder; Orlando ebbe Tavens'; , 
Subito come comincia a agli, 17 05 
Perche conobbe preſto Vegliantino, 5 
E diſfe il ver pur dice il Saracino. 

VII 

Alia kombat rf dc xp 2 89 7 

E poco men che in terra non cadea; 13 % 


Ulivier, che il vedea si doloroſo, 
Drento all elmexto con ſeco ridea: 


Tornano in fala, e Ae ho 
Vendetta farne fra ſe diſpamea, 


E diffe.: 8 alxto tu non vuoĩ Pariami, . 
A A Manfredonlo * vo romarini.” 1 
H ij 
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RE. ü 5 
Diſſe Rinaldo: alquanto v' aſpettate , 


* 4 


E menò in una camera il Barone; 

E poi che l arme ſue s ebbe cavate, 
5 La ſopravveſta, el altre guernigione, 
1  Moſtrava le diviſe ſue sbarrate; 

M Traſſeſi l elmo, e cosi il Botgognone : 
| Orlando, quando Rinaldo ſuo vede , 
Fear gran letizia tramortir fi crede. 
| 
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Abbraccia mille volte il ſuo cugino,, 

Ulivieri abbracciava il ſuo cognato; 
Diceva Orlando: o giuſto Iddio divino, 

Che graxia è queſta, ch io t ho qui trovato 

Poi domando dell altropaladino :. 

Dodon doy'e, che tu m hai nominato ? 

Diſſe Rinaldo: ſappi che Dodone 

E quel che venne preſo al padiglione. 


* X x 

G 7 
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Morgante vide coſtoro abbracciare, 
E diſſe al Conte: per tua gentilezza 
Chi ſon coſtor, non mi voler celare, 
Che tu gli abbracci con tal tenerezza; 
E poi ch udi Rinaldo ricordare, 
E Ulivieri , avea grande allegrezza: 
E nginocchioſſi, e per la man poi preſe 


inaldo preſto e I famoſo Marchelſc, 
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5 | Adp | 
E pianſe allor Morgante di buon core, 
Re Caradoro in zambra era venuto; 
Dicea Rinaldo : cugin di valore, . 
Per mio conſiglio, ſe a te par doyuto , 
Non tornerai nel campo, i hotimore, 
Che Manfredon non t abbi conofciuto, 
O come a Carador Gan gli abbi ſcritto; 
Ma Dodon noſtro ove riman si afflitto? 
8 1 * c 
Diſſe Morgante: laſcia a me il peniery s 
Io lo conduſſi al padiglion di peſo, _—- 
* — ; 
Cosi I arrechero qui come un cero; 


. > 


Orlando diſſe: Morgante , io t ho inteſo, 
E del tuo ajuto ci fara meſtiero. os. 
Morgante piu non iſtette ſoſpeſo, _ _ 
Diſſe: a me tocca appiccar tal ſonaglio, 
Ma ogni coſa faro col battaglio. # 

| XIII. : 

A Manfredonio ando cautamente, 
E per ventura giugneva il gigante, _ 
Che Dodon era a Manfredon preſente, 
Che lo voleva impiccar far davante 
Al padiglione; Dodone umilmente 
Si raccomanda 6 in queſto ecco Morgante, 
E difle a Manfredon : che vuoi tu fare? 
Manfredon diſſe: coſtui fo impiccare. 

| | H 


* '# x 


eſe 


| — 


3 * _—_ 
„E 


n — 
1 n 8 3 — 
. 


. 
— 


e 
— r . DOING TY rant PDR ge IP — — "IP 2-WEY 
1 — . f — —— * 88 a 5 — 
— am — 
« - — — —— — 


— 2 


* 
eee ESE 


= — — 


X1V. 


1 


} 


154 Moncante MaccioRs. 


Non lo impiccar, diſſe Morgame preſto, 
Dice Brunoro ch io 1 meni a 55 
E de faper quel ch & faccia per queſto; 

Tu fai ch egli è fidato, e ch © non erra. 


Riſpoſe Manfredon: venga 
piecarlo come s 


vuole, o ſeguane al fin doglia, 


Io vo 1 
Sia che 


terra, 


il capreſto, 
2 


in guerra; 


Ch io mĩ trarrò, Morgante, queſta voglia. 


XV. 


Dicea 
Che ſi potrebbe di 


XVI. 


Morgante : il tuo peggio farai, 


0 1 Far 656 
E ſe tu i lui, tu pe 
Me e il Long Fon - . = nga” ee 

To il menero, fe tu micrederai, _. 
Credo ch' accordo tratti Caradoro; 

E forſi ti dara la ſua ſigliu ola, 
Ch io n ho ſentito anch io quache parola 


Manfredon diſſe: per lo Iddio Macone 
E già due di ch' io giurai d impiccarlo, 
Come tu vedi innanzi al padiglione; 
Non & Macone Iddio da ſpergiurarlo: 
Allor chiamave il ſuo Criſto Dodone, 


Che non doveſſi cos abbandonarlo. 


Morgante, udendo far 3 riſpoſta, | 
lo s accoſta. 


A Manfredon pid dappre 


ne 


/ 


XVII. 


I padigliove ſquadrava dintorno, 
Vide ch! egli exa un padiglion da ſogni; 
Prima pensò d' appiccargli un ſaſorno 
Al capo, e dir ch a ſuo modo zampogni; 
Poi diſſe: queſto ſare poco ſcorno, 
E credo ch altro unguento qui biſogni 
E ſinalmente il padiglion ciuffavaa 
Di ſopra, e tutte le corde ſpexzava. 


XVIII. 


Dexrte una ſcoſſa si fiera e villana, 

Ch' arebbe fatto cader un caſtello 

Os egli aveſſi ſcoſſa Pietrapana, 

Arebbe fatto come fece a quello 

Cos! in un tratto il padiglion giu ſpiana. 
E d' ogni coſa ne fece un fardello 
| E Manfredonio e Dodon vi ravvolſe, 
E fuggi via; e l ſuo battaglio tolſe. 

b . 

E in ſulla ſpalla il fardel ſi gittava, 
Dall' altra man col battaglio s arroſta; 
Il capo a queito e quell'altro ſpiccava 
Di que Pagan; che volevon far ſoſta: 
Tal volta baſſo alle gambe menava, 
Tanto che ignuno a coſtui non s accoſta, 
Eteſte, e gambe, e braccia in aria balzano, 
La fuxia è grande, e le grida rinnalzana. 

| H iv 
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Subito il campo è tutto in iſcompiglio, 
E corron tutti come gente pazza; 
Morgante fece il battaglio vermiglio 
Di ſangue, e intorno con eſſo fi ſpazza, 
A chi ſpezza la ſpalla, e a chi il ciglio: 
E Manfredon quanto può ſi diguazza, 
E grida, e ſcuote, e chiamava ſoccorſo; 


Dodon pi volte J ha graffiato, e morſo. 
XXI. = 


Morgante il paſſo quanto può ſtudiaya, 
E a diſpetto di tutti ĩ Pagani 
Paſſato ha l fiume, e l fardel ne portava, 
Tanto menato ha il battaglio e le mani; 

Ma finalmente Dodone affogava, 
Onde gridò : ſe ſcacciati hai que cani, 
Poſami in terra, ch io ſon mezzo morto, 
Per Dio Morgante, e donami conforto. 

| XXII. | 

Morgante in terra poſava it fardello, 

Che non aveva pid dintorno gente, 
E confortava Dodon cattivello; 
Ma poi di Manfredon poneva mente, 
Ch era ravvolto come il fegatello: 
Vide che morto parea veramente, 
E diſſe: te non porterò alla terre, 

Poi che ſe morto, finita © la guerra. 
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„ 

Diſſe Dodon : deh gettalo nel fiume; 
Morgante vel gitto , ſanza pid dire; 
Ma preſto ritornar gli ſpirti e l lume , 


' Pero che l' acqua lo fe riſentirec * 


Com' egli è ſua natura, e ſuo coſtume, 
E Manfredon comincia a rinvenire : ' 
E corſe la di Pagani una treſca,' © 
Tanto che in fine coſtui ſi ripeſca. 
XXIV. 

Morgante con Dodon ſuo ſen andaya , 
E rimenollo a Rinaldo ed'Orlando', '* 
Ela novella a coſtor racconta va, 
Come il, Pagan venne al fiume gittando; 
E che ſia morto, con (eco penſava, 
E come il padiglion venne ſpianando: 
Non domandar che riſa fuor ſi caccia, 


E Dodon mille volte Orlando abbraccia. 


E inteſe tutto cid ch era ſeguito, 
E come Gan gli ſeguitava ancora. 
Re Manfredon, che s era riſentito, 
Con gran ſoſpiri in ful campo dimora, 
Maravigliato del gigante arditocg, 
E come uſcito dell acqua era fora, 
E d' ogni coſa che gli era incontrato 
Gli pareva a lui ſteſſo aver ſognato. 
5 Hy 
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„ 


In queſto giunſe un meſſaggier di Gano, 
Che I' avviſava come Caradoro ; _ 
E come e e il Signor di Montalbano ; 
E Ulivieri, e Dodon con coſtoro, 

E nel ſuo campo il Senator Romano, 

E che cercavan ſol del ſuo martoro: 

E come il tradimento doppio andava, 
Per pigliar due colombi a una fava. 


„ \ RL 


Ah, diſſe Manfredonio , or la cagione 
So perche Orlando è ito alla 3 

E quel prigion doveva eſſer Dodone, 
Or ſi conolce la lor falfitadez - 
Or ſon tradito, or ſon giunto al boccone, 
E vaſſi pur a Roma per piu ſtrade :. 
Ma traditor non crede vo che il Conte 
Fuſſi, nè ignun del ſangue di Chiarmonte. 


XX VIII. 
Or aremo eee gue be dama , - 


E Caradoro vinte con-afledio;  _..- 
Que fon. paladin di tanta fama., | 

Ch' io non conoſco al mio ſtato rimedio : 
Queſto gigante ha condotto la trama, 
Perche mo in dubbio mi teneva e tedio, 
Che fuſſin tutti Baron Affricant , 
Che tra Gxiſtian aon ſuole eſſer giganti. 

+ 14 85 
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XX I X. 


Ebbe Re Man fredon tanta paura; 
Che ſi pensò la notte di far alto; 
Poi diſſe: noi ſiam 51 ſotro alle mura, 
Che non fi può ſpiecar qui netto il Ait 
E ci biſogn gna provar I armaduraz |. » 
Ed ry age de nimici 1 aſſalto; . 
Non lara giorno, che Rinaldo e 1 Conte 
E Ulivieri ſcenderanno il monte. 


XXX. 


E tutto il campo mio fark in traraglio, 
£ ne vetrà Dodon, Por. far wars "gh 
E quel diayol.con quel f yo. e 750 
Alla mia gente £9 grand iſtretta: 
Pur ci conviene fermi al berraglio, FA 


E Macon, priego c le m : 
E mentre ch e dicea queſte parole , 


Tutti i per ſuo conſiglio wale. 
XXXI. 


Ed REEF IR che ſi ſteſſi el 1 + 
Tura la NN ſtern. con (Penn's < 05 
Morgantęe, ch era di zia caldo, 
La ſera al — Orlando aveva detto: 

Poi che egli e E morto Manfredon ribaldo, 

Non arg prima di, ch io vi prometto/; 

Ch' io voglio andar col mio bartaglio ſole 

: * ** e in MEZZO Vn. ſtuolo. 
7j 
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| XXXII. 

Ed arder le trabacche e padiglioni, 
Colla granata gli voglio fcacciare; 
Vedrete che bel fumo da balconi, 

E tutto if campo a furia ſpulezzare; 
Jo gli faro f pair come phiottont, . 
Le pecchie ſoglion pel fuoco sbucare , 
10 e- il battaglio e I fuoco meco, 
Vedrete poi che mazzate di cieco. 
„ 
Mancato è il capo, male ſta la coda, 
Adunque male ſtar dee tutto il doſſo; 
* Per gli occhi a tutti ſchizzerà la broda, 
To ſchiaccero la carne, i nervi, e F oſſo, 
Quand” io darò qualche bacchiata ſoda; 
So ch al principio n' aro molti addoſſo, 
Ma tutti poi 10 vedrete fuggire: _ 
Orlando per le riſa & n ſul morire- 
7 X XXIV. | 
E diſſe va, ch io ne ſon ben contento; 
E poi fi volſe ove Carador era, 
E $1 dicea : queſto ragionamento 
So che ſaranno parole da ſera, 
Che come fummo ne le porta il vento, 
O diſtruggonſi al ſol qual neve o cera : 
A me par, Caradoro, da vedere 


Quel che fa il campo e le Pagane ſchiere, 


c . 


0 | : 
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XXXV. 1 


Se per ſe ſteſſi i dipartiranno 
LO andar, che mi par pin ficuro; - 
Pero che ſempre è nel combatter danno ,  - 
E ſolo Iddio ſa il tutto del futuro's © 
Vedrem pur che partito piglieranno, 
E ſtaremci doman qui drento al muro; 
Non fi. partendo il di, poi gli affaltiamo, 
Che in ogni modo te ſalvar vogliamo. 
XXXVI. ff 


Poi ci darai la tua benedizione, 
E cercheremo ancor meglio il Levante; 
E cosi diſſe Rinaldo e Dodone,” 
E Ulivier, ma non v' era Morgante 
Vannoſi al letto con queſta intenzione , 
Ch' avevon tutti cenato davante; | 
E Caradoro avea maſſimo onore 
A tutti fatto con allegro core. 

XXXV 11. 

 Morgante avea mangiato quel che vuole, 
Un gran caſtron, che gli fu dato arroſto;, 
Andoſſi prima a letto che non ſuole, 
Che com e diſſe, fare era diſpoſto; 
Nè prima in Oriente appare il ſole 
L fon mattina, ch e ſi lieva'toſto3 - 


*＋ 
- 


Preſe il WP io e certo fuoco in mano 
Ed avvioſſi nel campo Pagano. 
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XXXVIII. 


I Saracin trovò ch erano armati, 
Ma pure il fuoco in un lato appiccoe, 
Dov' eran i deſttier ſotto i fraſcati, 
 . Tanto che molti di quegli abbrucioe z 
Ma furen preſto ſeoperti gli aguati , 
E in meꝛzo a pit di mille fi trovoe : 
tutto il campo a fiiria ſollevoſſt, 
Ognuno addoſſo al gigante caccioſſi. 
XXXIX. | 
E gli feeiono interne un rigoletto, 
Che lo faranno cantare in tedeſco, 
Al ponte di-Patifle era in effetto: 
In mezze a Saracini, e ſtaya freſco - 
Chi getta lance; e chi ſaſſi nel petto, 
Pure al batraglio ſtavano in cagneſco; 
Ma tanta gente alla fine v' corſo, 
Che biſognava a Motgante ſoccorſo. 
| 4 
D' tuttavia pid la turba s affolta, 
Fra s grande, e si groſſo il gigante, 
Ch ognun che getta, facea ſempre colta, 
Pur molti morti n aveva davante; 
Che chi toccava il battaglio una volta, 
Lo sfracellava dal capo alle piante: 
E ſpeſſo tondo il battaglio girava, 
E cento capi per P aria. balzava. 
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Tanto che l cerchio faceva allargare , 
Alcuna volta menava frugoni, | 
Che fi ſentien le corazze sfondare, 

E peſta loro i fegati e polmoni, 
Quando fi ſente arneſe ſgretolare, | 
d' ogni gamba farne due tronconi : 

E grida e mugghia il f. te feroce, 
Tanto ch aſſai ne ſtordiſce alla voce. 


XLII. 


E pareva ogni volta che mugghiava, 
Quando Criſto quem quæritis diceva, 
Ch ognuno a quella voce ſtramazzava, 
E tanti morti d intorno n aveva. - | 
Ch' ognun diſcoſto alla fine lanciava, 
E chi con archi, e chi dardi traeva: 

Tal che Morgante di molte nova ſuecia 
Per le ferite , e com orſo ſi cruccia. 
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li exa come a dare in un pagliaje; = il 
E g1a tutte ò forato come un vaglio, - 1 


E ſi volgeva com un arcolajo 
A Saracin che facieno a ſonaglio, 
E mai non uccideva men d un pajio- 


Quand e' menava pid lento il battagl 


5 


is: 
E pid di — mila n avea mori, - 
Ma ricevuti da lor mille torti. 
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Avea nel doſſo migliaja di zampilli , 
Che gettan ſangue gia per le punture, 
Ch erano ſtate d' altro che d' aſſilli; 
Chi da. percoſſe di mazze, e di ſcure, 
Chi I petto par, chi le gambe gli ſpilli, 
Chi da ſaſſate che parevon dure: 
Era un diluvio la gente ch' è intorno , 
Per ammazzare it gigante quel giorno. 


XIV. 


E gia pel campo il romore è si forte, 


Ch alla città ne fu toſto ſentore; 


Le guardie „ch' eran laſciate alle porte, 


Cominciorno a gridar con gran furore, 


Come Morgante era preſſo alla morte. 


Diceva Orlando : vedrai bello errore, 
Che Manfredonio ſarà iſcampato, 


E queſto matto ha il ſus campo aſſaltato. 


Tanto andata ſara la capra zoppa, 


Che ſi ſarà ne lupi riſcontrata 


Queſta ſua furia alcuna volta è troppa , 


E' fece-pure in ver pazza penſata 


D' ardere un campo come un po di ſtoppa, 


E come a yy og colla granata: 


Ma il topo farà egli in queſto caſo 8 


Al cacio nella trappola rimaſo. 
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E far balzar gid molti della (ella, * © © 
E capi e braccia in tronco, e fpalle e mani. 
Tocca, e ritocea, e riſuona, e martella; 


in N 
agni armare, 


Subito fece i ſuo compag 


E Caradoro le ſue gente tutte, 


Perche Morgante fi poſſi ajutare 


Da' Saracin, che gli davon le frutte: 


Cosl avvien chi pel fango vuol trottare, 


E può di paſſo andar per le vie aſeiutte: 


E fece a Vegliantin la ſella porre 
Orlando, che I deftrier ſuo vuol pur torre, 
XLVHI. 
A Ulivier fi fe dar Durlindana', © 


—— 


Ed a lui dette Cortana e Rondello- 


E la bella e gentil Meridiana 
| Ulivier arma, ch' e I ſao damigello- 
Corſono al campo alla turba pagana 


Si preſto ognun, che pareva un uccello. 


Morgante vide it ſoccorſo venire, 
E col battaglio ripreſe pid ardire. / 


XLIX. 
E cominciava' 4 ſgridar que Pagani, 


LSaracini uccide come cani, | 
Un mezzo'braccio W alzar le cervella, 
E ſopra i corpi morri fi cacciava T 


Woo i 


- 4 


r | 


Ed ogni volta levava la moſca, 
Ma ne portava con eſſa la gora , 

O do e par che btutrura conofca, 
Sempre col pezzo ne lieva la nuota; 
12 pare va ſanguinoſa, e foſca, 

S1 ſpeſſo par che il gigante percuota: 
Balzano 1 pezzi di piaſtre e di maglia, 
Come le lcbeggie dintorno a chi taglia. 
1 

E ſpeſſo avvenne, ch un capo ſplecoe 
E poi quel capo ad un altro percoſſe 

Si forte, che la teſta gli ſpezzoe, 

E morto cadde che pid non fi moſſe: 

O quanti il giorno all' inferno mandoe 
Quanti morti rimaſon per le foſſe! _ 
E Manfredonio già s d meſſo in punto 
Con molta gente, e n quella parte è giunt. 

Dall' altra parte Orlando è comparito, 

E il Sir di Montalban tanto gaghardo , 
Ch' I ch' uom facci lo nvito 
E fece un ſalto pigliare a Bajardo 

In mezzo dove il gigante è ferito: 
Sopra gli uomin (alto ſfanza riguardo, 

E ritrovoſſi al rigoletto in me⁊ro 
De Saracin, ch omai faranno lezzo. 
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Quando Morgante vedeva quel ſalto 


W Parve che I cuore in aria fi levaſſe, | 
che pin di dieci braccia andò in aria. alto 
Bajardo , prima che in terra calaſſe 
or qui comincia il terribile aſſalro, 
Rinaldo preſto Frusberta ſua traſſe 
Quella che feſſe il moſtro dall inferno, 


LIV. 

punte, roveſci, tondi, ſtramazzont, 
Mandiritti , traverſe con fendenti, _ 
Certi ſtramazzi, certi ſergozzoni , 
In dieci colpi n ucciſe ben venti; 
E chi partiva infin ſotto agli arcioni, 
chi nfino al petto, e l manco inſino a denti. 
E le budella balzavan per terra 
Mai non fi vide tanta crudel guerra. 


12 | 
Orlando noſtro ſprona Veg! iantino 1 


189 


150. 


Cianſe d' un urto tra quel popol fello, 
che pin di cento caccia a capo chino, 


Poi cominciava a toccare a martello ; 
Non tocca il polſo ſopra il manichino, 

Facea de Saracin come un _macello, - 
Ed avea detto: non temer, Morganee 3 


Celare & teco, ove el Signor d' Angrante. 
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Queſte parole avean sI sbigottiti _ 
I Saracin', ch' aſſai del popol fugge, 
E buon per que che ſon prima fuggiti, 
Tanto i noſtri Baron gia ciaſcun rugge; 
E ne facean gelatine e oy ot cl 
Appoco appoco la turba fi ſtrugge: 
E Ulivieri, e Dodon giunti ſono 
Con'romor grande, che pareva un tuono, 


LN IT. 


E Manfredonio in ſal: campo ſcontrava, 
La lancia abbaſſa, che lo conoſceva,, 
Re Manfredonio il cavallo ſpronava, 

E Ulivieri allo ſcudo giugneva, 
E nſino alla corazza lo paſſava 
Tanto che tutto d' arcion lo moveva: 
E si gran colpo fu quel che gli diede, 
Ch' Ulivier noſtro fi trovava a piede. 


LVIII. 


Ed ogni coſa la donzella vile, 
Ch' era venuta con ſua gente al campo, 
E fra ſe ſteſſa di tal 3 ride; | 
Ulivier come un lion mena vampo, 
E per dolore il cor ſe gli divide, 
Dicendo: appunto al biſogno qui inciampo, 
Caduto fon dirimpetto alla dama, 
Donde ho perduto il ſuo amore e la fama. 


8 N 8 f = 
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ff 


Guarda ſe a tempo la trappola ſcocca; 

Non fi potea racconſolar per nulla 
Sempre fortuna alle gran coſe imbrocca, 
n 'fin ſopra la ſoglia ci traſtullaaa 
Non domandar ſe queſto il cor gli tocca. 
ver gentilezza allor quella fanciulla 
e gli accoſtava, e diceva: Ulivieri, 
Rimonta, vuoi tu ajuto? in ſul deſtrieri. 


L X. ; 4 
Or queſto fu ben del doppio lo ſcorno ; 


WE parve fuoco la faccia vermiglia ; _ 
Are voluto morire in quel giorno. 
Neridiana pigliava la brig lia 
WDicendo : monta, cavaliere adorno. 
Vr queſto è quel ch ogni coſa ſcompiglia ; 
4 1 1 b 
pel dolor dubito ſanza fallo, _ . -... - 
on poter riſalir ſopra al cavallo. 


LXI. 


Morgante aveva ogni coſa yeduto., - 


Tom' Ulivier del gran Re Manfredonio _ 
del colpo della lancia era caduto., - 


la donzella vi fu teſtimonio; , 
| diſle : io proverrò come è dovuto, 


J 3 


io gli pore appiccar queſto.conio : _ 
d intendo d Ulivier far la vendetta; 


avetſo Manfredon preſto ſi get. 
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Metidiana , che I vide venire, 
Gridava: in drieto ritotna, Morgante, 

E Manfredonio corteva affalire, 
Per far vendetta del ſuo caro amante. 
Mergante pur lo veniva a fetire, 
E com' e 


giunfe, gridava il gigatite: M 
Tu ſei qu, Re di naibi , o di ſcacchi, 
Col mio batraglio convien ch io t ammaccii 
II. 

Difſe la dama: la battaglia & mia, 
Se ci fuſk rod top nl qui Orlando, 
Non mi fareſti si gran villaniaz + 
Tirati a drieto, io ti daro col brando: 
Venuto E qua colla ſua compagnia,, 
La fama e l regno di tormi cercando. 
Morgante in drieto alla fine pur torna, 
Per ubbidir queſta fanciulla adorna. 


LXIV. 


Troyd Podone in luogo molto: ſtrem 
Ch era venuto tra catrive mane; 
Pur s ajutava queſto giovinetto/, 
E cominciava a dar mazzate ſtrane, 
A queſto e q; ello 5 1 elmetto, 
Tante che gli elimi faceva campane, 
Quando egl 8 goo uo picciuol 
Ma da di ſopra come alf oriuolo. 


* 


- 
* 
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= E manera il ſegno ow e percuote , 
WOuanti ne tocca il battaglio feroce, 
Jon {i ponea pid le mani alle gote, 
he ne facea com e fuſſi una noce; 

Alcuna volta facea certe ruote, 

h' a pid di ſette domava la voce. 

om. un nocciol di peſca 2 elmo ls, 
fa balzar gid capi e ſpalle e braccia. 


„„ MER 


nB rimeſſe Dodon ſopra il deſtrieris. 
odon gridava al popol forians 
: lo ne farò vendetta, e d oggt edi iert , | 
WOnando impiccar mi volea quel e 

n queſto tempo il famoſo Uſivieri 

ra pel campo colla ſpada in mand, 
dove Manfredon combatte, arriva, 
olla donzella florida e giuliva. | 


LX VII. 


Un ora o pid combattuti queſti hanna, 

E non ſi vede de colpi vantaggio 3. | 
liviex tutto axroſsi, come fanno 

Gli amanti preſſo alla dama, i viſaggio ; 

E diſſe: dama, non ti dar pin affanno, 
aſcia pur me vendicare il me alto 

lo vorrei eſter morto veramente 

Quand dubai. che tu eri preſente. 


ol 
* 
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LI. 


Alla mia vita non caddi ancor mai, 
Ma ogni coſa vuol cominciamento. 
Diſſe la dama : tu ricaſcherai, 

Se tu combatti cento volte e cento, 
E ſempre avvenir queſto troverai 

A cavalier che ſia 4 valimento: 
Vſamza è in guerra cader del deſtriere, 


Ma chi ſi fugge non ſuol mai cadere. 
. I. . 


Io vo con Manfredon, tu mi conſenti, 
Che la battaglia mia ſia in ogni modo, 
Per vendicar non un ingiuria o venti, 
Ma mille e mille, e che paghi ogni frodo. 
Diſſe Ulivier: fe cos ti contenti, | 
Che poſs io dir? ſe non ch io affermo e lodo. 
Re Manfredon, che le parole inteſe , 

In queſto modo parlava al Marcheſe. 
Per Dio ti priego, Baron d' alta fama, 
Tu laſci me come amante fedele | 

Perdere infieme e la vita e la dama; 

Che cosi vuol la fortuna crudele: 
Cercato ho quel, che cercar ſuol chi ama, 
Trovato ho toſco per zucchero e mele:: 
E poi che la mia morte ognun la vuole , 
Per le ſuc man morir non me ne duole. 
at e 
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So ch io non tornerò pin nel mio regno, 
So che mai pid non rivedro Soria, 
So ch ogni fato m' avea prima a ſdegno, 
Soche la mia compagnia 3 = 
So ch' io non exo di tal donna degno, 

So ch' aver non ſi può cio ch uom desla: 
So che per forza di volerla ho il torto, 
So che ſempre, o io ſia, I' amero morto. 


Non pote far Meridiana allora ö 1 
Che del ſuo amante pur non g increſcefli, WM | 


E diſſe: cosi va chi s innamora; 
Se mille volte uccider lo poteſſi, N 
Per le mie man non piaccia a Dio che mora, 
Quantunque a morte fi danni egli ſteſſi: 
E pianſe , si di Manfredon gli dolſe, 
Ch' eſſere ingrata a tanto amor non volſe. 
. 

E ricordoſſi ben, che combattendo 
L aveva molte volte riguardataz - _ 
Dicea fra ſe: perchè d' ira m' accendo 
Contro a coſtui, perche ſon si ſpietara ? 
Cio che fatto ha, com io pur veggo e ntendo, 
E per avermi lungo tempo amata: 
Non fu lodata mai d' effer crudele 
ilcuna donna al ſuo amante — 
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Queſto non vuol per certo il noſtro Dio. 
Non ſa pid che fi far Meridiana, 
E diſſe: Manfredon , ſe il tuo deſio 
E di morir , non voglio eſſer villana. 
Se tu faceſſi pel conſiglio mio, 
Per ſalvar te con tua gente pagana, 
Tu ſonereſti a raccolta col corno, 
E in Oriente fareſti ritorno. 


LXXV. 


Poi che non piace al tuo fero deſtino, 
Ch io ſia pur tua, come tu brami, e vuogli: 
Perche pugnar pur contro al tuo Appollino? 
Io veggo il legno tuo fra mille ſcogli: 
Tornati col tuo popol Saracino,.  _ 
E I nodo del tuo amor per forza ſciogli. 
A queſto Manfredon riſpoſe fort: 
Non lo ſciorrà per forza altro che morte. 


LXX VI. 


Allor:ſegui la donzella pid avante: 
O Manfredon, di te m' increſce aſſai; 
E diegli un prezioſo e bel diamante: 
Per lo mio amor, dicea, queſto, terrai, 
Per ricordanza del tuo amor coſtante, 
E pel conſiglio mio ti partira 
E ſe tu ſcampi, e ſalvi le tue ſquadre, 
D' accordo ancor mi ti dara mio padre. 


„ 
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Ogni coſa fi placa con dolcez2za, . 

E chi per forza vuol tirar pur I arco, 
Benchè ſia ſorian, ſai che ſi ſpezza, 
Ogni coſa conduce il tempo al varco; 

E priego te per la tua gentilezza, wy, 
Che tu comporti ogni amoroſo incatco , 
E ſia contento di qui far partira , | 

E in ogni modo conſervar la vita. 


LXXVIII. 


La dipartenza; perch' e non ci avanza 
Tempo, ch io veggo morir la tua gente, 
Tra noi ſia fatta, e queſto ſia a baſtanza, 
Poi che pix oltre il ciel non ci conſente; 

E quel giojel terrai per ricordanza, 

Ch io t ho donato ſempre in Oriente: 
| Ee fortuna e l ciel t ha pure a ſdlegno, 
Aſpetta tempo, e miglior fato, e ſegno. 


LXXIX. 


Queſt ultima parola al cor s affiſſe 
A Manfredonio udendo la donzella, 
Che mai pid fermo in diaſpro ſi ſcriſſe: 
Volea parlare, e manca la favella; 
Ma finalmente pur piangendo diſſe: 
Aſpetta tempo e miglior fato e ſtella, 
Poi ch aF ciel piace, e tornati in Soria; 
Quanto ſon vinto da tal * 1 

* 
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Quando ſara quel di, quando fi queſto? 
Or quel che non ſi può voler non deggio, 
Io tornerò, per non t'eſſer moleſtoʒ 
Ricordati di me, ch' altro non chieggio: 
Col popol mio, con quel che & & di 0 : 
Che molti morti pel campo ne veggio, 
| Ritornero ſanza ſperanza alcuna, 

Nel regno mio, ſe cosi vuol fortuna. 
* 


LXXXI. 


E per tuo amor terrò queſto giojello, 
Quelto ſempre ſarà preſſo al mio core: 
S i ho peccato, laſſo meſchinello, 
Contro al tuo padre, contro al mio Signore, 
Incolpane colui, ch' è ſtato quello, 
Che m ha condotto dove 1 Amore; 
E in ogni modo a te chieggio perdono, 
E viver per tuo amor contento ſono. 

LXXXII. 

E poi fi volſe al Marcheſe Ulivieri, 
E chieſe a lui perdon del cadimento: 
Ulivier gli perdona volentieri, 

Che del ſuo dipartir troppo è contento, 
Perehè eran due gran ghiotri a un taglieri 
Ed era ſtato alle parole attento, 
Che detto avea Meridiana a quello, 
E confermato, e poſtovi il ſuggello. 


e 


IX xn III. 


FE poi ch' egli ebbe lagrimato alquanto 
Re Manfredonio al fin s accommiatava; 
E la donzella con ſoſpiri e pianto, 
Addio dicendo, la man gli tocca va: 

E dei penſar ſe fi cavorno il guanto. 
Ulivier-preſto Orlando ritrovava , 5 
E dicea cio ch' egli avea fermo e ſaldo; 
E molto piacque ad Orlando, e Rinaldo. 


LIV. 


Venne per caſo quivi Caradoro, 

E inteſe come I accordo era fatto. 
Morgante inſieme veggendo coſtoro, 
Inverſo lor col battaglio era tratto, 
WE quel che fuſſi ſaper vuol da loro; 
Nla col battaglio non dava di piatto. 
Orlando diſſe: non far pid Morgante; 
Hllor pid forte combatte il gigante. 


LXXXV. 


Re Manfredonio, e la ſua compagnia, 
ontento è di laſciar Meridiana, | 
Diceva Orlando, e tornarſi in Soria. 
Morgante allora il battaglio giu ſpiana , 
diſſe : Orlando, queſta era tra via, 
dette a uno una picchiata ſtrana , 
n' altro ammacca , che parve di cera: 
d anco queſto ne patti non era. 


I iij 
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Orlando diſſe: il bartaglio gin poſa, 
Aſſai morti n abbiam per queſto giorno. 
Re Manfredon ſua gente doloroſa, 

Per tutto il campo raguna col corno: 
E cosi la battaglia ſanguinoſa 

A queſto modo quel di terminorno; 
Come nell altro dir ſeguiro poi, 
Criſto vi guardi, e fia ſempre con voi. 


Fine del Canto Sett imo. 8 
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| ARGOMENTO. 

ö Meridiana fs battezza , e gode 

| Ordiſce Gano una novella frode , | 
Per cui non è in Parigi un occhio aſciutto. 
Dal campo d Erminione il fragor ode 
Carlo d armate genti , e a tal ridutto 
De Paladini è craſchedun campione, 

Che ſanza birri van tutti in prigione. 


* 


ERGINE ſanta madre di Geſue, 
Madre di tutti i miſeri mortali, 
Per cui ſalvata noſtra prole fue, 
Perchè tu ci ami tanto, e tanto vali; 
Ponami grazia e tanto di virtue, | 
WCh' i' mi ritorni a“ Baron noſtri , i quali 
Nella cirta tornar volevan drento, 
F Manfredon ne va poco contento. 

| I iv 


Col Marcheſe Ulivier d amore il frutto. 
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Anzi chiamava morte a ogni paſſo, 
Dicendo: omè, quanto penſai felice 
Eſſer per te, Meridiana, ahi laſſo, 
Ch' io t ho laſſata, or miſero e nfelice. 
Arebbe fatto lacrimare un ſaſſo 
Per le parole, che talvolta dice. 
E tuttavia la gente raſſettava, 5 85 
E nverſo il ſuo cammin triſto n andava. 
1 
Or chi aveſſi il gran pianto veduto, 
Che nel ſuo dipartir fa la ſua gente, 
Certo ch' aſſai gliene ſaria increſciuto: 
Chi morto il padre laſcia, e chi I parente, 
E cosi morto I' ha riconoſciuto /,. 
Onde piangea di lui miſeramente; 
Chi l ſuo fratello, e chi I amico abbraccia, 
Chi ſi percuote il petto, e chi la faccia. 
IV. 
Eravi alcun che cavava l elmetto 
Al ſuo figliuolo, al ſuo cognato, o padre, 
Poi lo baciava con pietoſo affetto, 
E dicea : laſſo, fra ſe noſtre ſquadre 
Non tornerai in Soria pid, poveretto; 
Che direm noi alla tua afflitta madre, 
O chi fara pin quel che la conforti? 
Tu ti riman 1 altri al campo morti. 


— 
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Altri dicean pel cammin cavalcando-: 
Non ſi dovea tanta gente pagana 

Menar però cosi qua tapinando, 
Certo non era la dama ſovrana 
We Di tanto prezzo, quant' or vien coſtando: 
or hai tu, Manfredon, Meridiana, 
or ſe ne va la tua gente sbandita 
E mancò poco a laſciar qui la vita. 


VI. 


= Teco menaſti tutta Pagania, + 
Come tu andaſſi per Elena a Troja; 
Ora hai tu fatta la tua voglia ria, 
e cagion che tanta gente muoja. 
te, \ 2 7 

WE cos: Manfredon ne va in Soria 5 
fflitto, ſconſolato, in pianto, e in noja 
WC os: chi ſegue ogni sfrenata voglia, 


aſciando Ia ragion, ſente al fin doglia. 5 
VII. 


Orlando con Rinaldo, e Ulivieri 
1 ritornorno, e Dodone, e Morgante, 
on Caradoro, e tutti i cavalieri, 
olle bandiere al vento trionfante; 
ran feſta è fatta a Criſtian battaglieri 
Da tutto quanto il popolo Affricante, 
Nruonanſi corni e trombette, e tamburi, 

. annoſi fuochi e balli ſopra i muri. 
Tt. | e 1 v 
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Eſſendo molti giorni ripoſati, 
La damigella un di chiama il Marcheſe, 
In una cameretta ſono andati; 
E poi che tutta nel viſo s acceſe, 
E ſuoi ſoſpir tutti ha mani feſtati, 
Priega cha lei ſia cavalier corteſe, 


E che l ſuo amor negar non debbi a quella, 
| Che nel ſuo cor ſentia mille quadrella. 

| FX. : 

| Vlivier dice: non faro per certo, 

| | Perche ſe Saracina , io ſon Criſtiano ; 
Dal noſtro Iddio fo ch' io ſarei diſerto , 
| Prima m' uccidi qui colla tua mano. 

| Ella riſpoſe : ſtu mi moſtri aperto, 

2 = Che I noſtro Macometto Iddio ſia vano, 
il. | To mi battezzerò per lo tuo amore, 
1 Perchè tu ſia poi ſempre il mio Signore. 


{| 

: [ X 

1 1 9 Pg 
l 


| Ulivier diſſe della Trinitate , 
WW Com' era una ſuſtanzia e tre perſone, 
Di lor potenzia, e di lor deitate: 

E poi le fece una comparazione: 

Se d' eſſer uno e tre pur dubitate, 

Si moſtra per eſemplo, e per ragione, 
Ch' una candela acceſa mille accende, 

E I lume ſuo pure all' uſato rende. 


1 
| 
[ 


4 
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XI.. 


De' miracoli fatti diſſe al mondo, 
E come Lazzar gia riſuſcitaſh;z . 
Com' e' fu crocifiſſo, e nel profondo 
Del limbo a trar molr' anime n' andaſſi. 
Diſſe la dama: più non ti riſpondo; 
E fu contenta che la battezzaſſ : 
a; E dopo a queſto vennono alla creſima, 
Tanto che in fine e ruppon la quareſima. 

X EL. 

pid e pid volte queſta danza mena - 
Ulivier noſtro pur celatamente, Seng 
Non fi ricorda pid di Foriſena , 
Che la ſoleva aver ſempre alla mente; 
E la fanciulla leggiadra e ſerena | 
Ingravidata è di lui finalmente 
E nacquene un figliuol, dice la ſtoria, 
Che dette a Carlo man poi gran vittoria. 


PD ſcendo un di d' una zambra la dama, 
Rinaldo s accorgea di queſto fatto, 
WE Ulivier ſegretamente chiama: 
che fai tu? diſſe, tu mi pari un matto. 
Ulivier gli contò tutta la trama, 
Com' ella © battezzata, c con che patto. 
Rinaldo diſſe: ſe Criſtiana è certa, 
a che la coſa almen vadi coperta. 
1 — 
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XIV. 

Or lafciamo Ulivier fornir la danza ; 
E ripoſarſi alquanto, e gli altri ancora, 
E ritorniamo al . 1 Maganza 
Gan da Pontier, che non ſi poſa un ora; 
Avuta avea del ſuo meſſo certanza , 
Come impiccato fu ſanza dimora | 
Da Carador, onde n ha gran tormento, 
E penſa pur qualch altro tradimento. 


V. 


E perch egli era maeſtro perfetto, 
Si ricordò d' un gran Re ſaracino, 
1 Lo quale Erminion per nome è detto, 
i" Nimico di Rinaldo paladino; 74 
mr _ Percke Rinaldo gli fe gia diſpetto, 
I Quando dette la morte al Re Mambrino : 
Perch egli avea per moglie laſorella, 
it Detta dama Clemenzia ſavia e bella. 
Avea pin tempo queſta donna eletta ; 
| Come fanno le moglie col -marito, 
nt Pregato che far debba la vendetta 
Erminion non F avea conſentito , 
| Come colui che luogo e tempo aſpetta, 


R TTISRONG 


ff Siccome ſavio, a pigliar tal partito: | 
ll Gan da. Pontieri avea per alfabeto > 
WY  Oguitrattato paleſe e ſegreto. | 
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XVII. 

E dovy' e poſſa ſeminar diſcordia, 
Nol ritenea pietà ne conſcienzia, 
Che lo facea ſanza miſericordia; 
Sapea il penſier della dama Clemenzia: 
E ſcriſſe un brieve, e dopo lunga eſordia, 
Gli ricordo I oltraggio e violenzia £ 
Del buon Rinaldo, e che non debba ſtarſi , 
Pero ch egli era il tempo a vendicarſi. 


Ate, Erminion di gran potere, 

Il Conte Gan mille ſalute manda, 

Sempre parato ad ogni tuo piacere, 

E umilmente a te ſi raccomanda: 

Credo tu debbi ogni coſa ſapere, 
Dove Rinaldo fi truovi e n qual banda ; 
E com! egli è sbandeggiato di corte, | 
E dette al Re Mambrin pur gia la morte. 


þ © þ 6 


pPel mondo va com' un ladron di ſtrada'; 
Orlando è ſeco e Dodon per ventura, 
Ed Ulivier con lui credo ancor vada 
Non ti biſogna aver di lor paura:_ 
Laſcia il tuo regno ed ogni tua contrada 
A Montalban te ne vieni alle mura, 
Alardo e Ricciardetto w a guardarlo , 
E non potre piũ in odio avergli Carlo. 


22 
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XA” 


Se tu vien preſto col tuo aſſembramento , 

In poco tempo ſo che I piglierai : 

Gente non v'e,, ne vettovaglia drento, 

E in queſto modo ti vendicherai 

Pero = fa pur troppo tradimento, 
Ucciderlo nel modo che tu ſa:: 

Io te lo ſcrivo per antico amore, 


E ſo che vuole il noſtro Imperadore. 
XXI. 


E fi vorrebbe dinanzi levare 
Tutti que' della caſa di Chiarmonte, 
Ma con ſuo onor non i ha potuto fare: 
Ora ha sbandito Rinaldo col Conte, 
Per fargli ſol, ſe può, mal capitare; 

E ſe tu vien colle tue gente a fronte , 
Carlo ſara giuſtificato in tutto 
Che per tua man Montalban fic diſtrutto. 


XXII. 


la lettera ſuggella, e manda il meſſo, 

Che non debba poſar notte nè giorno; 

E ſe farà ſuo debito, ha promeſſo 
Cento talenti Gan nel {uo ritorno. 

Il meſſaggier vuol far quel ch' è intereſſo, 

Subito tolſe la taſchetta e l corno, 

E dopo lungo, e ſpiacevol cammino 

Si rappreſenta al gran Re ſaracino. 
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XXIII. 


Erminione a queſto poſe orecchio , 
E tutte le ragion gli ſon capace, 
Benche .conoſca Gan traditor vecchioz. - 
' Dama Clemenzia queſto aſſai gli piace. 
E finalmente feciono apparecchio 
Di gente franca ſaracina audace, 
Ben centomila ſotto un gonfalone 
In poco tempo accozza Erminione. 


XXIV. 


E poi che tutti furono aſſembrati, 
Con trentamila giunſe un Ammirante , 

E d' archi ſoriani erano armati, 

E per nome ſi chiama Lionfante; 

Avea per arme due lion dorati If 
Nel campo azzurro, eciaſcun par rampante: 
Era venuto ſanza aver richieſta , . 

E molto Erminion ne fece feſtaa. 


XXV. 


Ed arrecoſſi in buono augurio e ſegno 
La ſua venuta, e quella gente franca 
L' arme d' Erminion famoſo e degno : 
Nel campo roſſo era un aquila bianca, 
ſlo, Salvo ch aveva un altro contraſſegno, 
Una roſetta ſopra l alia manca 3 | 
E Fieramonte ſuo fratello adorno 
Appella Erminione, e Salincorno. 
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XXVI. 


E diſſe a Salincorno: tu verrai 


In Francia bella, e tu, mio Fieramonte, 


La mia corona in teſta ſerberai; 

Tanto mi fido alle virtù tue pronte: 

Ne mai del regno ti dipartirai, 

Fin che paſſare in qua mi vedrai l monte; 

A te confido tutto il mio reame, 5 

E la giuſtizia fa ch' offeryi ed ame. 
I 

Dama Clemenzia d' allegrezza ha pieno 

Il core, e fece al meſſaggier di Gano 

Nel ſuo partir donare un e "Xa 

Cento biſanti poi gli poſe in mano, 

E d' un bel drappo ſplendido e ſereno 


Gli dette un ricco e gentil caffettano; 


E diſſe: queſto per mio amor ne porta 
Saluta Gan mille volte e conforta. 


I. 


- Erminion gli fe donare ancora 


Molte coſe leggiadre alla moreſca : 


Il meſſaggier parti ſanza dimora 
Colla rilpoſta, e non par che gl increſca; 
La qual riſpoſta Ganellon rincora, 

Come il nocciolo arà toſto la peſca, 

E come cento trentamila avea 
Di cavalieri, e come e ſi movea. 


* 
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In pochi dl ritornò il meſſaggieri, 
Ed al ſuo Ganellon fi rappreſenta; 
Can la riſpoſta leſſe volentieri, 
Ouando ſenti di centomila e trenta: 
PDiſſe il meſſaggio: o Signor da Pontieri, 
Di quel che m' hai promeſſo or mi contenta; 
Eminion non vuol di lui milagni,, +» 
E moſtrò i don ch ha ricevuti magni. 

XXX. 

Gan gli donò quel che promeſſo avea ; 

WE tutto pien d' allegrezza era quelloz | 


\ Montalbano a Guicciardo-ſcrivea , 
he ne veniva Orlando-e l ſuo fratello , 


WE preſto ſara in Francia: e cio facea 
er certa aſtuzia il maladetto e fello , 
Wcrche teneſſin la terra e le mura 

iu ſprovvedute, e ſtien ſanza paura. 


XXXI. 


In tanto Erminion ſi mette in punto, 
\pparecchio navilj in quantitate; 
com e vide il vento per lui giunto, 
vitro furon le vele gonſiatee 
giorno e notte non ſi poſa punto: 
e navi a ſalvamento ſon gioſtrate, 
in pochi di queſta brigata magna 
i ritrovava ne porti di Spagna. 
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xxxII. 


Fu la novella ſubito a Marſilio, 
Come in Iſpagna è venuta gran gente; 
Maraviglioſſi di queſto navilio, 

E cominciava a temer fortemente: 
Ebbe conſiglio, e tutto il ſuo concilio, 
E ͤ manda imbaſceria ſubiramente , 
Che lo debba avviſare Erminione, 
Della venuta ſua che ſia cagione. 


XXXIII. 


Erminion riſpoſe come ſaggio, 
Che inverſo Francia con ſua gente andava, 
Per vendicarſi d' un antico oltraggio, 
E come il paſſo ſol gli domandava, 
Ch' a ſuoi paeſi non faria dannaggio; 
Marſilio dell' impreſa il conforta va: 
E preſto fu avviſato Carlo mano, 
Com' e paſſava gran popol pagano. 


Carlo ſentendo si fatta novella, 
Non ebbe alla ſua vita un tal dolore; 
Turpino, e Namo, e Salamone appella, 
E raccontava del fatto il renorez; 
Dicendo : Orlando non ſarà qui in ſella, 
Non c' è Rinaldo, ond' e mi triema il core, 
Ne Ulivieri il noſtro paladino; 

Che farem noi, o Namo, o mio Turpino! 


E by br rd by by hg 


- CANTO. orTA VG. 214 
XXXV. 


Or fi conoſce il mio nipote caro, 

Or ſi conoſce Rinaldo e l Marcheſe; 
Turpino e gli altri inſieme s accordaro 
Che {i doveſſi ſtare alle difeſe: | 
In queſto modo Carlo confortaro, 

Namo per tutti le parole preſe, 

Dicendo : le citta difenderemo , 

E intanto ajuro al Papa chiederemo. 


XXXVI. 


per tutta Francia fecion provedere 
Le citta , le fortezze, e le caſtelle, 
E ordinorno mandar meſſaggiere 
Al Papa, a dir le cattive novelle: - 
Intanto Erminion con ſue bandiere 
Preſſo a Parigi ſon ſopra le ſelle, 
E fan tremare il monte, e la pianura g 
E tutto il regno ſta con gran paura. 


XRXXYIL. 


E pel paeſe traſcorrendo vanno, 
Rubando, ardendo, e pigliando prigioni, 
E mettono ogni coſa a ſaccomanno; 
Dove e' s abbatton queſti maſcalzoni , 
In ogni parte facevon gran danno: 
Erminion fra tutti i ſuo Baroni 
Elefle Lionfante, che poneſſi _ | 
Il campo a Montalbano , e intorno ſteſſi. 
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| XXXVIII. 

E lui. fi ſtette con ſua gente al piano 
Appreſſo a poche leghe di Parigi, 
'E.manda imbaſciadore a Carlo mano, 

A dir che gli movea queſti litigi, 
Per vendicar Mambrin degno Pagano , 
E Montalban disfare e San Dionigi; 

E Mattafolle fu ſuo imbaſciadore, 

Un Re pagan , che non gli triema il core. 


XXXIX. 


Giugnendo a Carlo man quel Mattafolle 
Fe' come matto e folle veramente , 
Che quando egli ebbe detto quel che volle, 
E comincio a minacciarlo aſpramente. 
Carlo pur riſpondea timido e molle: 
Aſtolfo a queſto non fu paziente, 
Traſſe la ſpada fuor con gran tempeſta, 
Per dare a Mattafolle in ſulla teſta. 
XL. 
Þ Ma non potè, perchè lo preſe Namo, 
E diſſe:  oneſta queſto non vuole, - 


Ch a;'mbaſciador oltraggio noi facciamo. 
Laſcialo far, che fa come far ſuole , 


Si che al ſuo Re non ne faccia richiamo. 


MOR vs — 5 
E diſſe: Aſtolfo, in ſul campo ti voglio, 
E forſe abbaſſero queſto tuo orgoglio. 


Fd 
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E dipartiſſi da Carlo adirato, 
Zenchè il Duſnamo fi ſcuſaſſi aſſai; 
Al grande Erminion ſi fu tornato, 
E diſſe: la mbaſciata tua contai , 
E molto fui da Aſtol fo ingiuriato; 
ond' io ti priego, ſe ti piacqui mai, 
che domattina ſia contento io m' armi, 
WE vo con tutti i paladin provarmi. 


Riſpoſe Erminion : tu non ſai bene 
Ancor chi ſieno i paladin di Francia, 
per queſta cagion si ſpeſſo avviene, 
The molti n hanno forata la pancia; 
Fappi che Carlo man queſti non tiene, 

de non fuſſino ognun provata lancia: 
Fu ti potrai provar, ſe n hai pur voglia, 
Ma guarda ben che mal non te n incoglia. 


XLIII. 


E ſe non v' è Rinaldo e Ulivieri, 
ſe non e Orlando tanto forte 
v' quel valoroſo e franco Uggieri, 
h a tanti Saracin gia dato ha morte, 
quel famoſo e degno Berlinghieri, 
Pttone, e tanti altri Baroni in corte: 
er mio conſiglio al campo ti ſtarai >, 
ur ſe ti piace a tuo modo farai. 


0. 
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XLIV. 

Aſtol fo in quella notte cavalcoe 
Inverſo Montalban tutto ſoletto, 
Perch' e non v' è Rinaldo dubitoe 
D' Alardo, di Guicciardo, e Ricciardetto; 
Ma giunto ov era il campo riſcontroe 
Certi Pagani, e fu preſo in effetto: 
E fu menato preſo all' Ammirante, 
Ch' era chiamato il fiero Lionfante. 


XLV. 


Lionfante comincia a dimandare 
Di Carlo, di ſua gente, e ſua poſſanza, 
E la ps vengon per guaſtare | 
Montalban, come toſto avea ſperanza; 
Dice che voglion Mambrin vendicare, 
Perche Rinaldo fe troppa fallanza, 

A tradimento uccider quel Signore, 
Emancò troppo, al ſuo parer, d' onore, 

XLVI. 
E che per queſts faria tanta guerra, 

Per vendicar queſto peccato antico. 

A lui riſpoſe il Signor d' Inghilterra: 
Aſcolta, Lionfante; quel ch io dico: 
Pel mio Gesd, che chi diee ciò, erra, 
Perch e I uccife come ſuo nimico, 
A corpo a corpo, e ſanza tradimento, 
E non vi fu difetto o mancamento. 


L 3 
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XLVII. 


E racconto la cola in tal maniera 'F 
. \ 4 : 
Che Lionfante reſto. paziente, 


E diſſe: poi ch io ſo la ſtoria vera oF 


Per mia fe ora ch' io ne ſon dolente, 
Aver condotta quà la mia bandiera, 

Eſſer vorrei in Soria con queſta gente; 

Che poi chꝭ a tradimento e non fu morto; 


Erminion per Macometto ha il torto. 


XLVIII. 5 
To conobbi Rinaldo gia in Iſpagna 5 


E per mia fe mi parve un uom gentile, 
Da non dovere aver queſta magagna. 
i far con tradimento opera vile: 


Anzi pareva una perſona magna 
E franco, e forte, e giuſto, e ſignorile; 
E 'ncreſcemi di lui che non ci ſi a 
Ma per me tanto oltraggiato non ſia. 


XLIX. 


Es io poteſſi Montalban pigliarlo, 
Io nol faro pel giuſto Iddio Appollino; 
E in qualche modo ſi vorria avviſarlo, 
he ritornaſſi in qua col ſug cugino:- 
2 dimmi, prigionier , col qual io parlo 
de tu ſe cavaliere o paladino. 
\ſtolfo il nome ſuo gli diſſe allora, 
perchè. Lionfante aflai I onora 3. 
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E fece accompagnarlo alla cittade; 
| Era quel Lionfante un uom diſcreto, / 
Mando con lui molte ſue gente armate / 
| Fino alle mura, e poi tornano in drieto. L 
| Aſtolfo truova le porte ſerrate , | E 
I Eurono aperte , e molto ognun fu lieto ; P. 
W E Ricciardetto, quando ha queſto inteſo, E 
I Parve dal cor ſi levaſh ogni peſo. | 0 
i . 
4 E domandò ſe ſapeva niente | 
I Del ſuo fratello; e diſſe come Gano Ne 
I Gli aveva ſcritto molto chiaramente, No 
|# Rinaldo ſaria toſto a Montalbano. No 
I Aſtolfo indovinoe ſubitamente per 
| Ja ſua malizia , e ſcriſſe a Carlo mano, Un 
if Che certo il traditor di Gano è quello, Cre 


Ch' avea condotto 1a quel popol fello. tr. 
LJ.” 

| Gano in quel di parea maninconolo 
Piu:ch' alcun altro di si fatto aſſedio, 
E ſpeſſo il viſo facea lacrimoſooo 
Dicendo : Carlo, io non veggo rimedio 
A Montalbano , ond' io ne ſto doglioſo; 
Credo che poco vi ſtraranno a tedio: 
E poi la notte nel campo avviſa va 
Erminion cio che Carlo ordinava. n 
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Carlo un di per ventura vide indoſſo 
A quel corrier, ch" egli aveV mandato 
Al Re pagano, un certo veſtir foſſbp 
Diecammuccà, che gli aveva doatoz 
E fra ſe ſteſſo diceva: io non poſſ 
penſar donde coſtui l abbi arrecato 
E domandonne alcuna volta Gan 


Ond' egli aveſſi quel veſtire ſtrano 


Gan gli avea detto: a queſti di il mandai 
Nel tal paeſe pet ſaper d. Otlandoovdꝰ EZ 
Novelle e perchè poco ne pia, 
Non te lo diſſi 3 e I meffaggier tornado M 
Per quel ch' io inteſi, che neFdomandai;,” * 
Un di in un boſco un Pagano ſcontrand 
Credo che diſſe, lo fect morire "7 SFEITV 4 
E traſſegli di doſſo quel veſti re:: 


JI FVI. 


Vera eoſa & chi je ſeriſſi a queſti giotnf - 

A Ricctardetto per dargli"con! Srto {It 75 
Rinaldo e gli altri paladini addrni 
Sappi che in Francia ſaranno di corto; I», 
Queſto«E perehè non credo mai ehe ton 
hanno dubitato che ſia mortõ. 89520 M e. 
Carlo ogni cola nella mente avea, zul 4 
Lmeſfeggier & ARolf9 aller Riege, 
Do” ; K i 
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1 


E. den nde a quel ch Aſtolfo ſcriſſe, 
N il parlar. di Gan ſi tiſcontrava; is 

E riſpoſegli in drieto, . diſſe, 
Quand] egli ſeriſſe que nava, 
A dir c ' Erminion per Gan veniſ 2 {REY 
Cosi fortuna Carlo traportava, 

O forſe ch' era permeſſo dal Oe rg 


Ciò, che 5 gli paja il . 
LVIn 


enemies n Marafplle un poco; 
Egli era gontrg Aſtolfo inanimaro 1 
Per quel. «be fe che non gli parve gioco: 

La mattina ſegueme ſi fa armato. 
Pers che F ira riſcaldaya il boco, 
Cos), ſolette fu inviao, 
E venne preſſo al muro di Parigi "7 0 
Dow è la chiefay detta San Dionigi. 


LVI II. 


Bd un ſud cerno cominciòẽ a ſonare, 
Chiamando Aſtol fo che debba venire 
Se vuol ron; eſſo in ſul campo gioſtrare. 
Carlo comintia ee 7 _ 
$elamot.,; quel che par Go 
a Mattafolle ſi debba ubhidire; 
+ per partito preſe 


e de weden K ne 
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LIX. 

u Dageſe S atmò con gran nar NY [ 
I! ſuo caval d acciajo era guernito/ 14 
Chieſe licentia', e dalle imperadore \ 
Subitamente e dagli altri & patrito; 92 
Vide dov' &'Marrafolle il signote, 3 mile) 
Che rifaceva col corno lo nvito; 
Maravigltioffi che 1 vide Glens, 
E non parev# > aveſſi ſolperto. OL 


* LX. 4 


Giu gnende'a Mattafolle i e 
Lo f con un gentil ſulnte,, 597 


a” 
* e 
| * A 


| 15 gli diceva o nobil cavaliefi, 


per combatter con noi ſe qui vente; 
Io ſono ſtato per tutti i ſeritiery 
De' Saracini; e mai non fu abbatruto: 2 T 

Che penſi tu con ifpada o con lahcia 
Eller venuto acquiſtar fama in Francia? 


LI. 


a ſow de. paladini i pid codardo, 
E non ti ſti mos, Pagarro, un biſante 3 | 
Se tu ſe pur, core credi , gagliardo, - 
Prevdi def camp po, Barone Affrieante. SY 
Reſpoſe HY: Srasis far cetto i0 guardo', 5 
Se tu ſe quel cavaliere arrogante LET, 
Che MI Vote fat villania in corte, 


Per * moto ogg la Wande 
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LXII. 


Diſſe il Daneſe: troppa pazienza 
Ebbe con teco il noſtro Imperadore, 
Che ti dovea punir di tua ls . 

Se ſtato tu non fuſſi imbaſciadore; 

Colui che fare ti volea violezza, 
Aſtol fo è d' Inghilterra alto Signore, 

To ſon chiamato per nome Daneſe: ;. 
II Saracino allot del campo preſe. 


LXIII. 
Doi che fu dilungato il Saracino 


Pin d' un' arcata, volſe il ſuo cavallo; 
Dall' altra parte il franco paladino 
Toſto tornava in drieto a contaſtallo: 
Furno ſcontrati a mezzo del cammino, 
E 8neſſun poſe la ſua lancia in fallo; 
Ma del Paneſe la lancia ſpezzoſh..... 
Sopra lo ſcudo, e quel Pagan piegoſſi. 


ILA. 


Il Saracin feri con maggior forza 
Sopra lo ſcudo il poſſente Barone, 
Paſſollo tutto, e trovava la ſcorza  _ 
Della corazza, e paſſala, e l giubbone: 
Uggier piegoſſi ora a poggia, ora a ora, 
E finalmente cadde dell arcione. 


% 
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3 ENV. 

E diſſe: or non vo pb che tu ti vanti, 
Che mai pid non cadeſti del deſtriere: 
E di', che ci hai provati tutti quanti, 
Provato non m avevi, cavaliere: 

Vedi che Criſto e tutti i voſtri ſanti 
Non t' han potuto ajutar di cadere; 
Renditi a me, come tu dei, prigione: 
Diſſe il Daneſe : queſto è ben ragione. 


LX VI. 


La ſpada per la punta il paladino 
Dette al Pagan, che I aveva abbattuto; 
Menollo in San Dionigi il Saracino, 

E diſſe; qui t aſpetta, ch' è dovuto. 

Poi cominciava : o figliuol di Pipino, 

Sappi ch Uggier della ſella e caduto, 

E per prigion F ho meſſo in San Dionigi; 

Mandami un altro Baron di Parigi. ' 
LXVII. 


Quando udi Carlo riſonare il corno, 
Non fu mai piu dolente alla ſua vita , 
E riguardava per la ſala intorno, 
Dow era la ſua gente sbigotrita : 


4 


2 Puſnamo e tutti gli altri conſigliorno, 
55 Che poi che I Saracin cosi 81 invita, 
2 Un altro cavalier mandar biſogna, 


de non che gli ſaria troppa vergogna. 
9 | K ij 
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LEVEN. +< 


Ed accbrdarſi, che v andafſe Namo: 
Namo v andò, ſiccome gli fu impoſto; 
Giugnendo a Mattafolle cosi gramo, 

Io falutò, e diſſegli diſcoſtoo 
Prendi del campo, alla gioſtra vegnamo, 
Che dir parole aſſai non ſon diſpoſto. 
II Saracin, che la ſua voglia intende, 
Subitamente allor del campo prende. 


1210 


Namo ſi volſe tutto furioſo 
E ſi credette inghiottir Mattafolle; 
Giunſe allo ſcudo un colpo poderoſo, 
L aſte fi ruppe, che paſlar nol volle. 
Il Saracin, ch è forte e animoſo, 
Nulla non par che dell' arcion ſi crolle; 
E preſe il ſavio Duca a meꝛ2o il petto, 
E della ſella lo cavò di netto. 
X.! 
Namo fi vide ſuperato e vintd, 
E cosi difle : io ti comincio a credere, 
Poiche tu m' hai fuor dell' arcion ſoſpinto, 
Ch' ogni altro Saracin tu debba eccedere A 
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Il brando preſto dal lato ebbe ſcinto, E 
E diſſe : a te prigion mi vo concedere. Wil © 
Diſſe il Pagano; or ſe non re fatica, Fe 
Il nome tuo, Baron, vo che mi dica. Ti 


Mo; 
ere] 


Co 


F. 
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Namo riſpoſe : queſto poco import 
appi ch io ſono il Duca di Baviera. 
Dill il Pagan: per Macon ti confort, 
Ch: onorato faraĩ fra la mia ſchieraa 
Di San Dionigi il conduſſe alla porra, 
Dove il Danefe noſtro prigion era 
E ritornoſſi al campo, e I corno ſuona, 
Carlo ſprezzando e ſua ſanta corona. 
i L XXII. 


Era Carlo a vederlo coſa oſcua 
E tutti 1 ſuoi Baron fimilemente , © © 


*\ ©® 5 py . Pa 1 ts 5 7 
Ognuno avea gia in Parigi paura. 


Berlinghier noſtro, quando il corno ſente, 
Toſto apportar fi facea l armadura, 


E montò ſopra il ſuo deſtrier poſſete: 


— 


Nella ſedia fatal rimaſe Carlo 


E ſuoi Baron dintorno a confortarlo. 


LXXIII. 

La lancia di Cireſſe aveva in mano, 
La ſpada allato, e cintofi un trafiere; 
Brocca il cavallo, e giugneva al Pagano 
A lanci e ſalti, che pare un levriere 
E difle : ſe tu quel Baron villano, 
Che cosi ſprezzi il famoſo Imperiere? 
de tu ſapeſſi chi ſotto è in quelt armi, 
Toſto perdon verreſti a domandarmi. 

| | K iv 
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L XXIV. 


Se tu ſeampi da me, tu ſarai I primo, 


Tanti n ho morti già con queſta ſpada; 
Non domandar 8 ogni peluꝛzo cimo Op 


Con eſſa in aria, in modo par che rada. 


Diſſe il Pagan: per Macon poco ſtimo 


Chi troppo ſta la notte alla rugiada: 
Manda pel prete, e fa trovare i moccoli, 


Che tu mi pari una Bertuccia in zoccoli, 


LX XV. 


Berlinghier fi crucciò come un diavolo, 
E diſſe al Saracin: matto, uom beſtiale, 


Che ſe tu uſo a mangiar cruſca e cavolo 
Co pazzi ſopra il carro trionfale ; 


Non potre farlo Macone e l ſuo avolo, 


O Appollin, ch' io non ti facci male. 
Diſſe il Pagan, poi che molto ebbe riſo: 


Deh dimmi un poco, hai tu ſotto altro viſo? 


LXX VI. 


Riſpoſe Berlinghier : non pid parole, 
E ti parrà ch' io ſia com' un gigante : 
II molto rider ſegno eſſer non ſuole 
Però di cavalier ſaggio o preſtante: 
Non ſo quel che tu di' rugiada o ſole, 
E zoccoli non ho ſotto le piante; 

Ma nella punta del mio brando forte 
So ch io vi porto, Baron, la tua morte. 
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dareſtu mai Rinaldo o quel Marcheſe, 
Ch'ha tanta fama al mondo, ol Conte Orlando 
Diſſe il Pagano, o puoi più che I Daneſe, 
Che nella punta la morte hai del brando? 
Deh fammi il nome tuo, ſe vuoi, paleſe. 
Berlinghier gli riſpoſe minacciando 
Non ſon Rinaldo, Orlando, o Ulivieri, 
Ma il franco e forte e gentil Berlinghieri. 


LXXVIII. 


Il Saracin, ſentendo nominarlo, 
Riſpoſe: ſia nel nome di Macone 3 
Dunque tu ſe de' paladin di Carlo, 

So che non tien si fatto compagnone 
In corte, ſe non uſa di provarlo 
lot ho ſquadrato dal capo al tallone, 

Per veder quanto diſcoſto gittart i 
Voglio, in ſul campo o in ſull erba poſarti. 


EN. 


Prendi del Campo, ch io ſcoppio di ridere, 
Penſando, cavalier, quel che tu hai detto, 
Che tu mi creda cosi al primo uccidere? 1* 
Non potre' farlo tu, ne Macometto 
Se tu non ſoldi gente da dividere, 

O ver ſe tu non voli, io ti prometto, 
In San Dionigi, cavalier di Francia, 
Portarti in ſulla. punta della * N 


W 


Ho gaſtigati a' miei di mille volte, 
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„„ 
Riſpoſe Berlinghier: degli altri matti 


E te gaſtighero'; vegnamo a' fatti, 


Che le parole tue pa jono ſtolte. : 
Diſſe il Pagano : io vo far queſti patti , : 
Che tu mi laſci ſol due dita ſciolte, 5 
E mettami n un facco'il reſto tutto, ] 
E moſterrotti ch" io ti ſtimo- un putto. 
I LXXXI. 
Prendi del campo, diſſe Berlinghieri, 
Forſe che tu ti troverrai n un ſacco; I 
E ſubito rivolſe il ſao deſtrieri : E 
Dicendo : Mattafolle, tu m hai ſtracco, N 
Tu ſe' come tu hat nome, e volentieri B 
Non gittiam qul le perle in bocca al ciaca F 
II Saracin del campo preſe etolfe, - Su 
Poi colla lancia @ Berlinghier ſi volſe. Pe 
5 LEXXXII. 
Berlinghier ne venia com' un colombo, 
El Saracin ne vien com' un falcone; Ul 
Da ogni parte ſi ſentiva il rombo Ch 
De lor deſtrier, ch ognun par un rondont Po! 
Poi laſciaren cader le lance a piombo , Or 
_ Ognuno in reſta la ſua toſto pone ; Ac 
Ma quella del Criſtian ; ch & di Cireſſe, Ed 


Toſto fi ruppe, e pel colpo non reſſe. 


— 
* 
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Tran 
Il Saracin feri ſopra lo ſcudo 


Berlinghier noſtro, e come fuſſi cera; 

Subito il paſſa, e l ferro acuto e rnd 

Paſsò la corazzina e la panzieta. 
Fino alla carne andò quel colpo r a 

F perchè ſoda e verde la lancia era, 

Per la percoſſa che fu molto acerba, 
Berlinghier franto ſi trovò in ſull — 1 


LIXXXFVI 


E'n ſulla punta piu di dieci braccia 
Lo portò in aria, e poi laſciollo andate, 
E diſſe: ſempre ayvien, che chi minaccia 
Ne ſuol la pace à caſa ne 1 1 
Berlinghier mano alla fo pada caccia, 
E volle la battaglia rappiccarey'” | 1 
Subito del terren ritto ſi gett a, 
Per far di Matrafolle aſpra vendetta. 


.-LXXXY.1 


Ah,, diſſe il Saracin, tu falli troppo, 
Un e ſempre de gentil Baroni 2K122 If 
Che que! che fon — 1p al primo intoppo, 
Porghino il brando, e e 3 3 
Or ch wo ho vinto were e 20 
A quel che vuol la iat oni 4 
Fd hai cavato fuo eee . 
Queſta uſanaa non & di Paladino. ls 2 
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LINEXXYVI. 


Io t avevo ſentito ricordare 
Fra tutti gli altri un cavalier virile, 
Che non ſapeſſi in neſſun modo errare, 
Oneſto ſaggio pulito e gentile; 
Or fatto m' hai di te maravigliare, 
Queſto mi pare un atto ſtato vile. 
Riſpoſe a Mattafolle Berlinghier e: __ 
Io ti darò col brando e col trafieree. [1 


LXXXVII. 


Mattafolle non ebbe pazienza, 
E diſſe, poi che tu ſe in tanto errore, 
Jo ti gaſtigherò di tua fallenza 
E punſe ſopra à fianchi il corridore: 
Dettegli un colpo di tanta potenza 
Sopra I elmetto; dice Þ autor, 
Che Berlinghieri in terra inginocchioſſi, 
E non ſapeva in qual mondo ſi foſſi. 


LxXTIHI. 


Renditi tu prigion, diceva allora 
Il Saracino: ohi; toſto riſpoſe 
II paladin, ſanza far pid dimora, 
Il brando per la punta in man gli poſe. 
Ed ecci un auto, che dice ancora, 
E cosi truovo nell antiche chioſe; 
Che ginocchion lo fe ſtar quel che volle 
Colle ginocchia ignude Mattafolle. 


n * 
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E diſſe: queſto ſia pel tuo peccato, 

Che tu volevi far le fuſa torte 
E poi ch' egli ebbe il ſuo brando pigliato g 
Non per la punta, che era la morte, 
Anzi dal pome, come e gli fu dato; 


Lo miſe drento a quelle ſante porte 
Di San Dionigi: e Namo, che veden 
Il ſuo figliuol prigion, ſeco piangea. 


„ | X + 0 . # | 
Era d' ogni eccellenzia e di coſtume / 
Berlinghier ſopra tutti un uom dabbene, ” 


Di gentilezza una fonte, anziun'fiume 5 


A luogo e tempo, come f1:conviene; 3/: 


Tanto che ſeritto n è in pin d' un volume: 


Or ſe lo ſtil della ragion non tiene, 

E che conobbe, ch ogni gentileæ a 

Perduta è ſempre a chi quella non prezza. 
fo . 


E reputa va Mattafolle un matt 
Come il nome ſonava veramentec, 


Da non ſervargli nè ragion ne/patto3 


Cosi lo ſcuſa ognun ch è ſapientte 
Poi ſe gli fuſſi riuſcito il tratto, N 
Era ſalvato Carlo e la ſua gente: 
E lecito ogni coſa è per la fede 
Adunque chi lo ncolpa, il ver non vede. 


- 


— 


— 
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enn 


Carlo ſenti ritoccare il cornetto, 

E diſſe: queſto mi par triſto ſegno; 
Caduto è Berlinghier tanto perfetto, 
Non ſo chi abbi a ſaoi colpi riregno : 
Venuto è queſto Pagan maladetto, 
Per diſtrugger mia gente e tutto il regno. 
Avin s armò, ſentendo che l fratello 
Era abbattuto, per vendicar quello. 

XOHI. 


Avin fi ritrovo ſopra la terra: 

Venne in ſul campo il valoroſo Ottone, 
Il famoſo Signor 1a d' Inghilterra, 

E finalmente fi trovò prigione; 
Tutti gli abbatte il Saracin da guerra: 
Venne Turpino, Gualtier da Mulione, 
Salamon di Brettagna, e l buono Avolio; 
Tutti prigion n andar cheti com olio. 


XCIV. 


Di Normandia il poſſente Riccardo 
Venne in ſul campo, e con gran ſua vergogna 
Al primo colpo rimaſe codardo: 
Toſto s armava Angiolin di Guaſcogna: 

Volle provar come fuſſi gagliardo, _ 
E ritrovarſi come gli altri in gogna. 
Carlo rimaſe ſconſolato tutto, 


Veggendo il popol ſuo cosl diſtrutto. 


* 


£ ; | : | 
5 . 7 2 152 + 4 2 * o - 354 Wh * FF; of '$. Mie had: Ard. 2 «64-4 1 * 
SANTO -OTTAY 0" 211 
oat wt " I 15 * - 4 1 00 ** 4.4 " "IX: '. 4 2 : 
: vs. 
* 4 ks 3 - - 


$ 1 8 


8 ** 


Reſtava appunto il traditor di Gano, 
Carlo non volle ch” egli uſciſſi fore; 
Tornoſſi Mattafolle a Montalbano, 
Preſſo alla terra, o era il ſuo signore, 
E preſentò i prigioni al Re pagano: 
Erminion fe lor maſſimo onore, 
E nel ſuo padiglion gli ha ricevuti. 

Criſto del ciel vi conſervi ed ajuti. 
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Laſciano Caradoro i venturieri 
Franceſs paladin , per gire altrove : 
Vede Rinaldo , che tra piu guerrieri 
Verſo lui Fieramonte ul paſſo muove ; 
Di lancia a un colpo ſenz altri corrieri 
Lo ſpediſce a Caronte a dar le nuove: 
Entra in città, e d Erminion la moglie 


E i. figlt uccide in ſulle regie ſoglie. 
| I. 


O Felice alma d' ogni grazia piena, 
Fida colonna, ſpeme grazioſa, 
Vergine ſacra umile e nazarena , 

Perchè tu ſe di Dio nel cielo ſpoſa; 

Colla tua mano inſino al fin mi mena , 
Che di mia fantasia truovi ogni chioſa, 
Per la tua fol benignita ch è molta, 
Acciò che l mio cantar piaccia a chi aſcolta. 
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Febo avea già nell Oceano il volto, 

E bagna va fra l onde i ſuoi crin d auro, 

E dal noſtro emiſpero aveva tolto 

Ogni ſplendor, laſciando il ſuo bel lauro 5 - 

Dal qual fu gia miſeramente ſciolto : 

Era nel tempo che pin ſcalda il Tauro, 

Quando il Daneſe e gli altri al padiglione 
Si ritrovar del grande Erminione. 61 


| III. 15 
Erminion fe far pel campo feſta, 


Parvegli queſto buon cominciamento; 
E Mattafolle avea drieto gran geſta, 
Di gente armata a ſuo contentamento, 
Ee ndoſſo aveva una ſua ſopravveſta, 

Doy' era un Macometto in puro argento; 

pel campo a ſpaſſo con gran feſta andava, 
Di ſua prodezza ognun molto parlava. 


E fi doleva Mattafolle ſolo, 
Ch' Aſtolfo un tratto non venga a cadere 
E minacciava in mezzo del ſuo ſtuolo , | 
E porta una fenice per cimiere : _ | 
Aſtolfo ne ſare' venuto a volo, | | | 
Per cadere una volta a ſuo piacere; wr 
a Ricciardetto,. che ſapea I omore, 118 


Non yuol per nulla ch egli sbuchi fore. 
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V. 
Carlo mugghiando per la maſtra ſala, 


Com' un lion famelico arrabbiato 


Ne va con Ganellon, che batte ogni ala 

Per gran letizia, e ſpeſſo ha ſimulato; 
Dicendo: ah laſſo, la tua fama cala, 
Or fuſſi qui Rinaldo almen tornato; 


Che ſe ci fuſſi il Conte e Ulivieri, 
Io ſarei fuor di mille ſtran penkieri. 
VI. 
E dicea forſe il traditore il vero, 
Che ſe vi faſſi ſtato pur Rinaldo, 
Al qual non può 3 bianco per nero, 
Morto l' arebbe come vil ribaldo. 
Carlo diceva: io veggio il noſtro impero, 
Ch' omai perduto ha il ſuo natural caldo, 
Poi che non c* & colui eh era il ſuo core, 
Cioè Orlando, ond io n' ho gran dolore, 
. 
Laſciam coſtor chi in feſta, e chi in affanno; 
E ritorniamo a' noſtri battezzati, 
Che col Re Carador dimora fanno, 
E de paeſi ch egli hanno laſciati, 
E delle guerre moſſe lor non fanno ; 


Eron pid tempo lietamente ſtari © < 


Col Re Pagano, e pur volean partire, 
E-cominciorno un giorno cos a dire. 


05 
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Aſſ. ai oon teco abbiam fatto dimoro, fa 
Ed onorati da tua corte aſlaiz :- Rag 


La tua benedizion, Re Caradoro ,'- 


Dunque ci dona, e n pace rimarrai:- | 4 
Del tempo, che perduto abbiam, riſtoro 
Sara buon fare, e me tradi che mai; 
Nualche paeſe ancor cercar vogliamo, 


Prima che in Francia a Carlo ritorniamo. 
IX. 


Carador conſenti la lor partita, 
E ringraziolli con giuſti ſermon iq 
Dicendo: il regno mio ſempre e la vita 
In tutto è voſtro, degni alti Baroni; 
poi fe' venir la donzella pulita, 8 
E fece lor leggiadri, e ricchi doni: 
Ma la fanciulla chiamò poi da canto 
Ulivier noſtro, facendo gran pianto. 


Dicendo; laſſa, io non ho meritato, 


% — 


Che m' abbandoni, mio gentile amante; 


Dove laſci il cor mio si ſconſolato? 

Tu mi dicevi ſempre eſſer coſtante, 

Or tu ti parti, ed io non fo in qual lato 
Da me ti fugga, in Ponente, o in Levante; 
E quel, che ſopra tutto m' ò gran duolo, 


E del tuo ſventurato, e mio ſiglinolo. 
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XI. 

Vedi che ſola e gravida rimango, 
Sanza ſperar pin te riveder mai, 
Però del mio dolor con teco piango; 
Ma queſta grazia mi concederai, 
Che poi che pur di duol la mente affrango, 
Con teco inſieme me ne menerai: 
E in ogni parte, ove tu andrai cercando, 
Ne vo con teco venir tapinando. ' - / 


XII. 


* 
Ulivier confortava la donzella, 
E dice; dama, e non paſſerà molto, 
Com' io ſon ricondotto in Francia bella, 
Ch' a te ritornerò con lieto volto : 
| Pero non ti chiamar si tapinella , 

Ch' io ſon legato, e mai non ſarò ſciolto; 
E '| figliuol noſtro, quando ſarà nato, 
Per lo mio amor ai fta raccomandato. 


p | 


Con gran ſoſpit laſcis Meridiana 
Ulivier certo in queſta dipartenza, 
Con iſperanza, al mio parer, pur vans. 
Re Carador con gran magnificenza 
Con molta gente dintorno pagana, 
Poi che piu far non pore reſiſtenza, 
Gli accompagnò con tutta ſua famiglia 


Fuor della terra pid di dieci miglia. 


- 
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XIV. 


Pur finalmente toccò lor la mand, 
| quanto può di nuovo a lors eofferto 3 


ia ſe ne yarns, per paeſe ſtrano. 
come e furno entrati in un e a 


zubitamente quel lion ſily ano 
Da lor fu 2 e queſto è certo: 
volſe a tutti in un punto le ſpalle 
fuggl via per una ſcura valle 


I'd $1 * 
is N V. _ 


Diſſe Rinaldo caro eugin mio, Nane 

edi il lion com & da noi ſongec' 7 25 

dueſto miracol ci dimoſtra © TELE 8 
on è ſanza cagion cosi fuggi to; 

a quel Signor, ch in ciel verace 18 4 
quiebe i dne buon I ha cenſentito 4.7 
poſe. Orlando: ſe I tuo dix ben nod ö 

lolto to CRE al mio parer, divoto- 7 


XYL 


Laſcialo andar. colla buona ventura, 
e I ſuo partir pid che l venit m 0 . 
be molte volte m ha fatto paurſ a. 
dsl molte giornate cavalcaro, 0 
anto ch al fin d una lunga — 279: © 
1 in Daniſmarca capitaro; b A 
paeſe Ermi ion tenia,s.; 1: , 2 


* Montalbano, con ſun compagnia. 1 


237 


25 


la. 


rr rere 


＋ of 
r 
[ll oo 
/ 5 
p : , 
14 
1 
i 
1 
ay : 
if l 
N 
1,344 It. 
ee. 
rr, 
7 £224 
{IN Ee 
e 
1 
14 
1185 
F iT 123 
: T 
2 
14 7 3 
© RT 
1289 - "2 
* 4 £19 
4 45 
Ts 7 «7; - 
1 
14 3+ & 
$4.1 
' BIT 
+, | ORE. 
e 
1 
_ 
1% 
+ ; ned 
4 i ky 4 
"oh | 
1 
\ 
| RF 
1 WP 
| |; {FG 
! [3 KY 
1 14 
in 
e 
4 Wie 
1 
4 
1 1814 
1 
"md 
7 71 
44 
111 
#21 
5 
15 
A 6 
11 
49% 
. 
* 
in 
* 
4 
| 
£ 
4 Wl 
14 
{EK 
{3 ns 
TT 
11 
. 
io i $14 
in "64 
' , 
p : ) 
1 „ 
. 
1 $9 
1 
7 1 
3 
14141 
145 
Ur; 
z 
. 
7 os 
3 


Che mal Rivalds non 
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XXIII. 
Se vuoi gioſtrarlo, i ſono al tuo comando, 


e tu m' abbatti per la tua virid 
Su queſto prato con lancia o con brando * 


Sia tuo il caval, non ſe ne parli pid. 
Fieramonte tiſpoſe rimbrottando, 

E diſſe * poltronier , che parli tu? 
Com'-hai tu tanto ardir, matto villano ? 


Quel che tu di non direbbe il Soldano, 


XXIV. 


Se th ſapeſſi ben con chi tu parli, SF 
Non parlereſti cosi pazzamente : | 
Quantunque 10 ſoglio i pazzi n, 
E I mio fratello Erminion of ente 
Farebbe a tutta Francia e ſette Carli 


Guerra, com or yi fa colla ſua gente; 


Ch 4 Mohtalbane ha poſto gia *afſedio, 


Tanto chè Carlo non 53 alcun rimedio. 


* XV. 

E tante'{chiere e giganti ha menati, 
Per la vendetta far di quel Mambrino, 5 
Ch ucciſe il fior de 3 01 nomati, 
Rinaldo, che pel mondo or va meſchinoz 

E «battezzar vuol tutti i battezzati. „ 
Diffge k 5 beſtial! Iracino, 2 
Sia chi. tu vuoĩ, che 4 gola menti; 

Wee 39 
XX VI 


— 


F 


. 


Per forza o per amor del campo piglia 5 


Io vo pigliar per Rinaldo la zuffa; 
Ch' io ſo ch' egli è di si nobil famiglia, 
Che mai non Nos tradimento o int : 
E detto queſto, girava la briglia. _ 
Veggendo il Saracin com' egli sbuffa, 
| Dil : farebbe il diavolo coftui? - 
Mai pid ſmentito in tal modo non fui. 
XXVII. 

Volſe il cavallo, e tutto acceſo d' ira 
preſe del campo, e poi ſi fu voltato. 
Rinaldo all' elmo gli poſe la mira, 
E l ferro della lancia v* ha appiccato ; 
Tanto che Fieramonte ne fſoſpira, 
erchè dalla collottola è paſſato, _ 


morto cadde in terra Fieramonte. 
XXVIII. 


ominciorng pel colpo a sbigottire; 


0} 


Rel prato cominciar tutti 15. 
veva un certo Baron molto aſtuto 
jeramonte, e veggendo quel morire , 


diſſe: fatta hai, Baron, mia vendetta 
T ome J. f Þ : 
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= = P 24 < 44 . —_ 
—— — - — 


8 


$i che per gli occhi gli paſsò la fronte, _ 


I Saracin , che queſto hanno veduto, 


come avvien chi I signore ha perduto, 


wh 2 
o 


enne a Rinaldo, e ginocchion ſi getta, 


— — 


— — — 
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NIN. 


Se yuoi ch io parli arditamente il vero, 
Io ti dirò di queſto traditore, 
II qual tu hai morto, gentil cavalier : 
Sappi che l ſuo fratel, ch' & qua Signore, 
Lo laſcio qui a governo del ſuo impero, 
E moſſo ha guerta a Carlo Imperadore; 
E come e diſſe, a Montalban © truova 
Per pigliar quello, e faranne ogni pruova, 


Xxx. 


Poi che coſtui {i vide qua il meſſere, 
Ha fatto coſe contra ogni giuſtizia, 
Rubato il terrazzano e l foreſtiere, 
Moſtrato in molti modi ſua nequizia , 
A neſſun fatto ragione o dovere ; 
E per pid chiar moſtrar la ſua triſtizia; 
S alcun pur ne voleſſi dubitare, 
Le noſtre donne comincio a sforzare. 


XXXL 


E perchè alcun non aveva pazienzia, 
E lo faceva moxir di ſegreto, 
Tanto ch affai per queſta violenzia 
Per la paura ſi ſtavan di cheto; 

Trovato ha il ſuo peccato penitenzia, 


e 


E tutto il popol noſtro ne fia Iieto: 


Volle sforzar anco una mia ſorella, 
E non potendo , imprigionata ha quelle 


— 5 


3 3 5 Y 
r 
n IF. ; 4 
9 


| XXXII. 
de tu {& cavalier ch! abbi poteſta., _ - 


Come mi parve veder poco ayanti ; 


| Togli il cavallo e la ſua ſoppravveſta, 


iſſe Faburro: tu di ſaviamente. 


Noi ti farem compaguia tutti quanti, 
E tutta la città ti farà feſt˖a 
Noi ſiam tutti Baron de pid preſtanti, 
Sanza colpo di ſpada o altra guerra 

A ſalvamento ti darem la terra.  . 


. Noi v abbiam degli amici e de parenti, 
Tu ti potrai fermare in ſulla piazra 
E moll far gioſtre e torniamenti, 

E 'ntanto farem metter la corazza 

A piu fidati, che ne ſien contenti: 18 
Tu terrai a bada quella gente pazza > 11 1757 
E tutti faran preſi cosi in zur ooo 
E ora il name mio ſapraĩ, Faburro. 


XXIV. 
Allor Rinaldo riſpondeva a quello: 


Prima ch 10 © abbi, Fabarro, riſpoſto, 
0 wentre i miei compagni a queſto appel lo, 
Parmi tu fermi᷑ queſta gente toſto; 
Vedi che vanne via com un uccello, 


* 
3 


s 


ſanza lor non ſi può far niente. 


ij 
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XXXV. 

E comincid a ſpronare un ſuo giannetto, 
Rinaldo Orlando chiamava e Dodone 
E Ulivieri; e contava ogni effetto: 
Orlando orecchio alle parole pone, 
E *nteſe cio che quel Pagano ha detto; 
E diſſe; forſe Dio ſanza cagione 
Non ci ha mandati in queſta parte ſtrana, 
Ma per ben ſol della Fede criſtiana. 


: XXXVL 


+ Ma fi dolea che non w' era en loro 

Morgante, il quale ha laſciato Uliviert 

Colla figliuola del Re Caradoro y' 

Ch' era rimaſo con lei volentieri, 

Per aſpettar che tornaſſin coſtoro : 

Ed anco parve al Marcheſe meſtieri , 

Perche il figliuol di lui, quando naſceſſi, 
” Re Caradoro uccider nol faceſli.' 

XXXVII, 
Meridiana avea chieſto il gigante 

A Ulivier per un ſegno d' amore, 

Per ricordarſi del ſuo caro amante, 

Poi che montato fu in ſul corridore; 

Ed Ulivieri avea detto a Morgante : 

Ben puoi reſtar dove reſta il mio core, 

Ritornerotti a veder con Orlando, 

E l mio figliuolo e lei ti raccomando. 


. 


5 
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X XXVIII. 


Di queſto Orlando ſi doleva a morte, 
Dicendo: ſe Morgante mio ci foſſe, 
Egli è tanto feroce e tanto forte, | 
Che fare' rovinar con poche ſcofle | 

Il mondo, non che le mura o le porte, 
A molti ſo faria le gore roſſe | 
So che ſaremo in si fatto travaglio, 

Che molto ſarebbe util quel battaglio, 


Faburro in queſto mezzo è ritornato ;z 
Ed ordinato ciò che biſogna va. 


Rinaldo a Fieramonte avea cavato 


La ſopravveſta el arme che portava, 
E ſopra il ſuo cavallo era montato, 


Tanto che tutto il Pagan raſſembrava 
E nyerſo alla città ſono inviati, | 
Come Faburro gli avea ammaeſtrati. 


XL. 
Grande onor fanno tutti i terrazzani - 


4 A quel che credon Fieramonte ſia; my 

WS Rinaldo in ſulla piazza a ſuoi Pagani 
BS Facca far gioſtra e feſta tuttavia: 
Faburro intanto menava le mani, 


Truova gli amici, e parenti, e dicia, 


Com egli e morto il lor crudo tiranno, 


E come ben le coſe paſſerannd. 


% . 
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Che liberi ſanz' altro impedimento 
Toſto ſaranno, e fe ſubito armare | 
Gran quantità, ch ognuno era contento 
Di voler la ſua patria liberare 
Mentre che in piazza fi fa torniamento, 
Il popol tutto ars baloccare, 
Giunſe in un tratto con gran gente armata 
Faburro, e toſto la piazza ha pigliata. 


inn. 


I Saracin , che con Rinaldo ſono 
Comincian tutti a inſanguinar le ſpade; 
Chi morto reſta, e chi chiede perdono, 
E cominciorno a correr la — 55 

Con gran tumulto, e gran furore, e tuono: 
_ Gia ſon di gente calcare le ftrade, 

E non ſappiendo ignun queſto trattato , 
Dicevan: Fieramonte fia impazzato. 


XLIH. 


Rinaldo corſe al palazzo reale, 

Dov' era la Reina  ſuoi figliuoli; 

E come giunſe in capo delle ſcale, 

Diſſe la donna: perche i noſtri ſtuoli 
Son si turbati, e perchè tanto male? 

Cosi far, Fieramonte mio, non ſuoli; 
Che caſo è queſto, e chi muove tal guerra, 
Che ſottoſopra va cosi la terra? 


— 
9 
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Rinaldo di Frusberta gli menoe 
Un colpo tal, che gli ſpicco la reſta, 
Preſe i figliuoli, e tutti gli ammazzoe; 
I Saracin dicien : che cola è queſta? | 
E finalmenre la terra piglive, , 
Con quella gente che drento vi reſta; 


poi traſſe di Faburro la ſorella ah 
Della prigione, afflitta e miſchinella. - | 


LY; © | 
E poi che futno alcun di dimorati, | , 
E con Faburro ognun ft fu ſcoperto , _ 
Ed hanno i nomi lor ai, 5 
E' popol vide ogni ſegreto aperto; 
Furon tutti d' accordo battezzati, 7 
Rendendo a Gesu Criſto grazia e merto, 
Che liberati gli ha da quel crudele, . + 
E fatto a ſe queſto popol fedele. 


XLVL 


Poi con Faburro , che ſapeva il fatto, 
Si ragiono dell' oſte ch & a Parigi, 
E come Gano avea aſpettato il tratto, 
E moſſo guerra e diſcordia e litigi, 
Per dare a Carlo mano ſcaccomatto 
E che ſoccorrer ſi vuol San Dionigi: . ... 
Faburro s accords. che vi fi vadi 3 
Subitamente, e che pid non ſi badi. 
. L iv | 
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XLII. 


Orlando diſſe: e' mi diſpiace ſolo, 
Che noi laſciamo il poſſente gigame 
A Caradoro; ond' io n' ho molto duolo. 
Diſſe Dodon : ſe tu vuoi, Sir d' Angrante, 
Andro per lui com' un falcone a volo, 
In pochi giorni ſara qui Morgante : 
A tutti piacque che per lui s andaſſi, 
E per far preſto, Bajardo menaſſi. 


XL VIII. 


Cosi fu fatto, e miſſeſi in cammino, 
E tanto va queſto Baron gagliardo, 

Che a Carador famoſo Saracino 

Giunſe un dl in ſulla piazza con Bajardo; 
Riconoſciuto è preſto il paladino; 
Diceva Carador : fe ben riguardo, 
Queſto è Dodon, che ci torna a vedere, 
E quel par di Rinaldo il buon deſtriere. 


XLIX. 


Meridiana, che I conobbe preſto, 
Gin per la ſcala correva abbracciallo, 
Dicendo: Dodon mio, che gaudio è queſts! 
Io ti conobbi ſubito al cavallo: 

Ch' è d' Ulivier? deh fammel manifeſto, 
Che di ſaperlo ho voglia ſanza fallo. 
Diſſe Dodone: Ulivier tuo ti manda 
Mille ſalute, e a te fi raccomanda. 


* 


* 
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Or chi vedeſſi la dama amoroſa., 
Subito come di Dodon s accorſe, 
Farſi nel volto come freſca roſa, 
E come preſto abbracciarlo poi corſe, 
E domandò dove Ulivier fi poſa; gr 
Non iſtarebbe del ſuo core in forſe;:: + 
Ch' Edi Rinaldo, dicea, Baron franco? 
Tu debbi, Dodon noſtro, eſſere ſtanco. 


2. 


Ch è di quel paladin, ch ogni altro avanza, 
Orlando noſtro famoſo e poſſente? 
Che di ſaper di tutto ho 8 
Intanto Caradoro era preſente, 7 
E ſalutò Dodone , com' & uſanza, _.. _ 
Poi domandava di tutta la gente. 5 
Dodon riſpoſe: in paeſi lontani ..-. _- -- 
Gli laſciai in Daniſmarche ſalvi e ſani, 


1 II. 


E la cagion chꝭ a te ſon qui venuto, 
E che mi manda Rinaldo d' Amone, 
E' Conte Orlando, e che biſogna ajuto 
Al noſtro Carlo man, ch Erminione 
A Montalban pid giorni ha combattuto, 
FE aſſediato cob ſuo Gonfalone; He: 


3 


| Conviench' i meni tue genti e Morgante ; 


Pre nd 
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Per dar ſoccorſo preſto a Montalbano. 


Che tu vi vadi col nome di Dio: 
; Perche Rinaldo è ſtato buono amico, 
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E mille volte domandò d Orfando; WE 
Dodon gli dice, come e vuole andare 
In Francia, e come e lo manda pregando, 
Che in Daniſmarche lo vadi a trovare : 
E tutti inſieme vennonſi accordando, 
Che fi raguni il lor popol pagano ,- 


. 
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LIV. 
In pochi di fur fatte molte ſquadre, 
Per dover tutti inverſo Francia Sire; 


dy 5 GE 
1 N FS . IHE 4 29 
e 


Meridiana dice: o caro padre, 
Non mi volere una grazia difdire; 
Io vo provar le mie virtd leggiadre 
In Francia, ben s i doveſſi morrre: 
id debbo aver da te mai alcun piacere, 
Fa ch io ſia capitan di tue bandiere. 
„„ 

Re Catadoro avea tanto deslo 
D1 riſtorar del beneficio antico © 
Rinaldo, e gli alpti, che riſpoſe „anch io 
M accotdo al tuo parer, però ti dico, 


= 


Quando fu N by „ci dette il ſuo ajuto, 
Di riſtorarlo al bifogno è dovyuto. © . © 
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Orlando e UVlivier ſiecome amici | 

Ci hanno trattati, ſa tutto il 8 n 8 
Ne caſi avverſi, Mmiſeti „e nfelickf)p; ? 
Adunque il priego di Dodone e degno > 5 5 
E ricordar fi vuol de beneficj | 
Ch'cſſere ingrato Iddio l ha troppo a aeg wo. 
Meridiana fu troppo contenta, 


Che in dubblo-ſiavs alis riljoſts wels. I 
LVII. : 11 95 9 


E poi ſt volſe a Morgante, e diciaa - 
E tu con meco!, gigante; verka. 905 1 
Dicea Morgante : da tua compagnia 
Non dubitat ch io mi diparta ma 
Cosi ti giuro, e do la fede mia. 
Diſſe la dama-: io ne ſon lieta aſſaits 
Parmi mill' anni rivedere il Conte, 
EI ardito Rinaldo di Chiarmonte. 


LVI II. 
Queſto dicea colla lingua la dama, 


15 Ma Ulivier diceva col fue core; 7: 
- a Morgante , che ſapea tutta la trama, 
KRiſpoſe: dove laſci il tuo amadoere, 
Che ſo che Irno e notte ancor ti en 2 
Hai tu sl toſto laſciato if ſub amore? | 
to, i Diſſe la dama: Vlivieri & qui meco, 131 
FPerò nok diſſi, ed io fon ſempre (eco. i: 
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In poco tempo furono ordinati 

Quarantamila, e fatte dieci ſchiere, 

E da Re Caradoro licenziati, 

E date tutte al vento le bandiere; 

Ed eran bene in punto, e bene armati, 

Come convienſi a ciaſcun cavaliere, 

Cavalli, e ſcimitarre alla turcheſca, 

E ſcudi e targhe e archi alla moreſca. 


N. J 


 Meridiana aveva un palafreno 
Quartato, che pareva una montagha , 


E ciò che queſto mangiava, orzo e fieno, 


Con acqua freſca prima gli fi bagna3 
E non era caval, ma nondimeno 
E non fe gli poteva appor magagna, 
Se non che il capo aveva di ſerpente, 
E molto deſtro e forte era e corrente. 


Queſto in un boſco già facea dimoro, 


E nacque d' un ſerpente, e d' un alfana, 
Mugghiava forte che pareva un toro, 
Mal non ſi vide beſtia cosi ſtrana; 

Vn che lo preſe, il dette a Caradoro, 
E Caradoro il diè a Meridiana : 
Nelle battaglie ſempre lo menava, 
E molta fama con eſſo acquiſtava. 
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Tanto cavalca queſta franca gente, 
Che in Danif e le alla fine arrivorno. 
Quando Rinaldo la novella ſente . 
Una mattina in ſull' alba del giorno 
Chiamava Orlando, e e 
E preſto: quel che fuſſi s avviſorno: © 
Perche di lunge ſi vede il gigante,” ' 
Che col battaglio veniva davantG. 


5 L XIII. 


Diceva Orlando: ecco Morgante noſtro, 
Ed ha con ſeco gran gente pagana 
E Caradoro grande amor ci ha me 
Che la noſtra amiſtà non ſia lontana. 
Diſſe Ulivier: s egli © Morgante voſtro, 
Dov' è la bella mia Meridian: ??: 
Io l bramo tanto, ch io la veggo e ſento, 
E par ch io ſia di queſto error contento- 

. 

E poi che furon pid preſſo, vedea | * 
Ulivier queſta, che il paſſo ſtudiava, 
La qual conobbe al caval ch' ella avea, 
O ver ch Amor cosi T ammaeſtrava ; 

Meridiana, quando lui ſcorg es, 
Come ſtella nel viſo fiammeggiava, 
E del caval ſaltò ſubitamente, - 


Ed Uliver facea fimilemente, _” fg 
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| LXY. 
Ed abbracciolla pos; 
Prima baciolla al ſuo modo franzeſe; 
La gentil dama per gran tenerezza 
Nol pore ſalutat; tanto s acceſe: 
E Ulivier ſentia tanta dolcezza, 
Che le parole ſue non ſono inteſe; 
| E pur voleva dir: ben venga quella, 
' Che ſola agli occhi miei ſia ſempre ſtella. 


3 


Gran feſta fu tra Pagani, e Cxiſtiani, 
E molto Carador fu commendato,, 
Che ft ricorda in paeſi lontani 

De” beneficj del tempo paſſato. 
Dicea Faburro: o cavalier ſovrani, 
Sempre ho ſentito un proverbio ptovato, 1 
E tengol nella mente vivo e verde: 


Che del ſervire al fn mai non f perde. Wi 
XVII 


Nella cĩttà pid giorni fi pofaro, ” 
E 'ntanto: i nuovi Criſtian fono in punto, Wl 
Quattromila in un oſte s affembraro; ai 
Dicea Faburro: or che Morgante è giunto, 
E da partirſi; e molto mi ſia caro, = 
Orlando, ſe tu mi ami oftimiipunro., 
Ch io ſia di queſta gente condorrore , 
E moſterrotti in Francia il mio yalore. 


if 
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Orlando diſſe : e non ecke ignuna 
Ch' io ti negaſſi; Faburro 1 


Allor Faburro ſua gente „ 991 9110 
E poi ch egli ebbe afſerrara Ia gente ip 26 
Volle portar per infegna una luna 2 


Sur una ſopravveſta riccamente 
Di ſera bianca lavorata e d oro/ 
$1 che due corna pareva d un toro 


IXIX. : 


Or laſceremo it | faracino,_ 
1 qual di Daniſmarche gia 8 e 2 
E ritorniamo al figliuol 5 ies, 34 2 
Che piange Lis fra ſe: pid non eie | 
Non c & Rinaldo, non c ll e wee 
E tutto il mondo quà mi viene addoſſo; 
Non gli conobbi mentre erano in corte, 
Or men avveggo, e dolgomene a morte-. 
1 
= Gan traditor lo riguardaya fiſo- 
„Fc con parole finte it confortava, 
EE E ſimulava uno sforzato riſo 5 
» WE ©O Carlo, troppo di queſto rt ret 
1 Perchè pur bagni di 3 il viſo! 
E trentamila de fuoi ragunava, it 
E diſſe: io voglio andare, il tee WEE 


A Montalban con queſti, Imperadore: 
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E tutti a Carlo gli menava avante; 
E fece ſuo capitano il Magagna, 
Dicendo :. io voglio aſſalir lo Ammirante 
Con queſta compagnia, ch & tanto magna; 
E ſo : bs noi piglicrem-Lionfante, | 
Io lo-faro dar, Carlo, nella ragna: 
E ſeppe tanto acconciar ben F orpello, 
Che Carlo fi togliea per oro quello. 


LXXII. 


A Montalban n' andò con queſto inganno, 
E ſi pensò pigliarlo 4 ſalvamento : 
E tutti all' Ammirante ſe ne-vanno, 
E difſe : io ti darò per tradimento 
La terra, e tuoi nimict che vi ſtanno, 
E metterotti queſta notte drentoo 
Ma Lionfante era uom troppo da bene, 
E fece quel ch' a ſuoi 3 conviene. 


LXXIII. 


E diſſe; io ti vo dire una novella. 
La volpe un tratto molto era aſſetata, 
Entrò per bere in una ſecchia quella, 
Tanto che giù nel pozzo ſen} è andata; 
1 lupo paſſa, e queſta meſchinella Jt 
Domanda , come ſia cos}. caſcata; 
Diſſe la volpe : di cio non r-increſca,, 


Chi vuol de grofli nel fondo gid peſca. 


? 


Fd 
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Io piglio laſche di libbra , compare; 
Se tucifuſh, tu ci godereſti , 9 1 5 
Io me ne vo per un tratto ſaziare. | 
Riſpoſe il lupo: ru non chiamereſti © - 
A queſte coſe il compagno , comare , 
E forſe che mai pin non lo faceſti. 
Diſſe la volpe malizioſa e vecchia : | 
Or oltre vienne, e nterrai nella ſecchia. 


110 


Il lupo non iſtette a genſar piue, 
E tutto nella ſecchia fi raſſetta, 
E vaſſene con eſſa toſto giue ;. Ws 
= Truova la volpe, che ne vien ſu in fretta, 
E dice ill ſempliciotto : ove vai rue? 
Non vogliam noi peſcar , comare 2 aſpetta. 
Diſſe la volpe : il mondo è fatto a ſcale, 


Vedi, compar, chi ſcende e chi ſu ſale. 
4 LXXYVE b 


II lupo drento al pozzo rimanea, 
La volpe poi nel can dette di cozzo, ; 
E diſſe, il ſao nimico morto avea | 
onde e riſpoſe: bench' e ſia nel pozzo, 
= Che I traditor pero non gli piacea: | 
E preſcla, e ciuffolla appunto al gozzo, 
Ucciſela, e puni la ſua malizia; _ - 
E cosi ebbe luogo la giuſtizia, | 


5 
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Se tradimenti hai fatti-alla tua vita 
Gia mille volte, a queſta datti pace; 
Tu non farai di-qui giammai partita 
Per neſſun modo, rraditor yerace, 
b ogo) tua colpa vecchia fia punita: 

Che I traditor per nulla non mi piace, 
E piglierotti al gozzo col capreſto; 
E preſelo, e legar lo fece preſto. 

LXX VIII. 
E poĩ mandò di ſubito un meſſaggio, 
A dire a Aſtolfo ch' era in Montalbano , 
Che perch' egli era di nobil legnaggio, 
| bench e' ſia Saracino e lui Criſtiano; 
A tradimento non vuol fargli oltraggio, 
O in altro modo, e ch avea preſo Gano, 
E impiccherallo, pur che lo conſenti: 
E diſſe tutto de ſuoi tradimenti. 


LXXIX. 


Il meſſaggiero a Aſtolfo ſen andoe, 
E diſſe come ha detto il ſuo signore , 
E tutto il tradimento gli contoe : 
Aſtolfo fece a quel meſfaggio onore , 
E pol Guicciardo e gli aleri a ſe chiamoe, 
E riferi di queſto traditore z — +: | 
E chieſe a turti-configlio, e parere 
Quel che fi faccia di Gan da Pontiere, 


ff 4 
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E che per ſe medeſmo gli parrebbe', © 
Che fi riſponda, che lo mpiechĩ preſtos 
Poi s accordorno, ich';util non ſarebbe, 
Che l tempo avverſo non pativa queſto, 
Che la ſua gente fi ribellerebbe © 
Ouantunque Gan meritaſſi il capreſto : 

E ringraziorno il famoſo Pagano, 

E chieſongli di grazia vivo Gano. 


TLXXXI. 
Aſtolfo dette al meſſo un palafreno, 
E diſſe: queſto tien pet amor mio. 
E'1 meſſaggier ritorna in un baleno, 


E raccontò d' Aſtolfo il ſuo deſio. 
Lionfante, uom di gentilezza pieno, 
Riſpoſe: come Aſtolfo vuol, vogł io 
E contro al ſuo voler Gan liberava, 
| Gano a Parigi ſubito arranca va. 


DDD 
E diſſe a Carlo il traditor fellone, 


5 | | 5 
Cb aveva farta certa ſua pen fat, 
Come ingannar poteſſi Exminione 


ZW 


Ma poi era la trappola ſcoccata, © © 

„ E come preſo fu nel padiglione : 7 
| Cosi la ſua triſtizia'ha'covertata.,. 
Dicendo: un tradimento facea doppio, 


Che inſin di quà ne ſentivi lo ſcoppio. 
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Carlo il credette ben, che l ver dicea, 
Che l tradimento doppio era ordinato. 
Aſtolfo in queſto tempo gli ſcrivea, 
Come queſto fellon Þ avea ingannato. 
Carlo all' uſato a Ganellon credea, 
Che cosi era ne cieli deſtinatoñ 

E conferiva con lui come prima 
Ogni ſegreto, e cosi facea ſtima. 


LXXXIV. 


Erminion.colla ſua gente bellaa 
Sempre più inverſo Montalbano e-ito, - 
Era per paſqua, giunſe la novellsa 
D' un meſſaggier ch è tutto sbigottito; 
Tanto che giunto a gran pena favella, 
Poi diſſe tutto per duolo ſmarrito : 
Erminion, male novelle hai certo, 


Sappi tu ſe col popol tuo diſerto. 
LXXXV. 


E l tuo fratello 6: morto Fieramonte, 
Che combattendo un di con un Criſtiano 
Gli paſsò I elmo, e ruppegli la fronte; 
E dice ch' è il Signor di Montalbano: 

Ed ha con ſeco quel famoſo Conte 1 
Orlando, che tremar fa il monte, e I piano; 
La città preſa, e abbrucciata è tutta, 1 
E la ſua gente ſcacciata, e diſtrutta. 


of 
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LXXXVI. 


Faburro è quel che il tradimento fe, 
Tutti 1 ſuoi amici ha fatti far Criſtiani, 
FE tutto il regno in preda a coſtor dia; 
Gran quantità ſon morti de Pagani, 
sSanza trovare o rimedio o mere 
Io gli ho veduti tagliar come can: 


— 


= Uccider crudelmente i tuo figliuoli. 
= LXXXV1I. 1 
E ti ſo a dir, che ti vengono addoſſo 
Con ben quarantamila cavalieri, 
a era il campo quando io parti moſſo, 
fFaburro è l capitan di que guerrieri 
che di ſua gente ha fatto capo groſſo, 


: Quando il Pagan ſenti quel che gli ha detto, 
Beſtemmiò forte lo Iddio Macometto. 
LXXXVIII. 


= Ediſle: traditor crudele e rio 
N . * \ 3 . {\ . . * CRETE LES 
Mai pid t adorerò, cosi ti giuro 


== i vo che Satanaſſo ſia il mio Iddiog :-» +. . 


O ſe v è altro diavolo pid oſ euro 
che t ho fatt io, dove è il fratel mio, 
ch io laſciai pur nel ſuo regno ſicuro? 
Love è la donna mia ch io ti laſciai, 


| | _ : " I 471} — : | . 
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E la tua donna in molti affanni, e duoli, 


E vien con lor, per moſtrate i ſentieri: 


E miei figliuol ch io ti raccomandai?: 


—— — . ny Poa toy me. > — < 
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LXXXIX. | 
Che farò io, ſe in qui ritorna Orlando, 
E ſe torna Rinaldo mio nimico?ꝛ 
Or verrò le mie ingiurie vendicando 
Contra a coftui del mio Mambrino antico. 
Quivi era Salincorno, e lacrimando 


Doe & la fama e tua virtũ fuggita 


Hai tu perduto il tuo campo, o la vita? 
a rt conoſce 2 nelle avverfirade 

| ſavio ſempre; e nel tempo felice” 
Non fi può ben veder chi ha in fe bontade; 
Queſto ſai tu; ch ognun the intende dice: 


Se Fieramonte è motto, e la cittade 


Diſtrutta cos miſera e infelicec 
Tu hai qui tanta gente di tua fett, 
Che d ogni cola f fara vendetta, 
$025 «4 WY | 
Erminion per ira fe” venire 
Tutti i Baron: legati, e poi ſcrivea 


A Carle magno, e manda cos a dire, 


Con gran vergogna, e con iſtram martire; 
Se non gli dà Parigi, conchiudea., 


E l ſuo teſoro, e tutto it ſuo paeſe; 
E che il primo impiecar fara il Daneſe ; 


Pg 


Canto nowe.”” 2 
XII. 1 


1 ſquartar , 1 fu gia \ Pagano 4 
E rinnegato avea lo Iddio Macone. 
Il meſſo giunſe preſto a Carlo mano, 
E la 'mbaſciata d. Erminione. 
Carlo, com uom gia diſperato, e e 
Nulla riſpoſc alla ſua oraz ione; 
E meſſaggiero in drieto torno ratto, 
Dicendos Excl gli pareva un matto. 


CXIII. 


Catlo, poi che l meſf: MN fu partiros 3 | 
A un balcon 6 ſtava 2 8 
Ne ſa pin che fi far tutto ſmarrito; 
Ma ! ſuo Gesn non I art. abbandonato, A 


11. 


Mae” * 


Ch' Orlando in. queſto tempo e comparito 


Com io dirs nell altro mio trattato, 


Col ſuo fratello, e col pagano ſtuolo: 5 


Criſto ſia ſempre il noftro ajuto folo. 
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E ſoccorſo Parigi, e Cano accende 
Romor, che 2 arlo & in lega co Pagani. 
Stuol maganzeſe la citta difende, 
Rinaldo ed Erminion menan le mani : 
paladin la liberta ſi rende; 
* Rinaldo e Orlando han de penſieri ſtrani, 
E Malagigi n e la cagion forte. 
Vegurto da Morgante è poſto a morte. 


I. 


T E Deum laudamus, ſommo padre, 
Te confeſſiam, Signor giuſto e verace, 
Laudata ſia la tua benigna madre: 
Donami grazia, Signor, ſe ti piace, 
Ch' io conduca a Parigi le mie ſquadre, 
E tragga Carlo fuor di contumace; | 
E ch' io ritorni ov' io laſciai il mio canto, 
Colla virtu dello Spirito Santo. j : 
f 1 


— 
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Era già preſſo a Parigi tre miglia 
Faburro, ch era innanzi all' altra gente; 
Mentre che Carlo voltava le ciglia, 10 
Vide le ſchiere e gli ſtormenti ſente: 
Non {a che fuſſin della ſua famiglia, 

E pid che prima fu fatto dolen tm 
Pur cosi afflitto alla ſua gente è corſo, 
E chiama Gan, che debba dar ſoccorſo. 

| ITI. | 
| Gano appellò il ſuo capitan Magagna 
WE diſſe ; preſto alla porta n amdate, * 
Che nuova gente vien per la campagna; 
uivi la voſtra prodezza moſtrate, 
;he ſtarſi drento poco ſi guadagna. 
WF urno in Parigi molte gente armate, 
ganun del caſo nuovo fi ſconforta, ö 


1 . 
raburro è giunto valoroſo ardito/ 


ni; 


„ he cavalcava un poſſente cavallo, 1 
> lancia abbaſla; un Criſtiano ha ferito ; 
morto in terra faceva caſcallo; * 
n di Maganza incontro gli fu ito, 


Wiſe; aſperta, traditor vaſſalloß; 
lancia abbaſſa, e lo ſcudo percoſſe, 
ell arcion Faburro non ſi moſſe. 


M 


anto; 


ome J. 
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Al Conte Gano un colpo della {pada 
Dette, che pteſto trovò ſa pianura; 
Molti 3 fece in ſulla ſtrada, 
Tanto ch aſſai ne fuggon per paura. 
Gan ſi rilieva , e — res : 

E riprovar volea la ſua ventura; 
E fece quel che potea il fraudolente, 
Ma in queſto tempo giunſe Taltra gente. 


II 


Per Parigi era levato il romore, 
E Carlo era montato in ſul deſtriere, 
Giunto alla porta con molto dolore, 
Subito riconobbe le bandiere 
Del ſuo nipote Orlando e I cotridore, 
Ch' avea ſcoperto il ſegno del quartiere; 
E gia Faburro incontro gli è venuto , 
E diſmontato., e fatto il ſuo dovuto. 


VII. 


E queſto Cailo, ch ho bramato tanto 
Di vous una ay 2 or ara contento; 
Non dubitar, pon fine al lungo piano, 
Qua è Orlando, che vidiprefio a | vary 
Carlo ſi traſſe per dolcezza il guanto , 
E diſſe : lieva, Baron d' ardimento, 
Ed a Faburro toccava la mano; 


In queſto giunſe il Sir di Montalbano. 
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E ſaltò di Bajardo, e nginocchioſſi, 
Ecco Ulivier che facea ſimilm ente. 
Non ſapea Carlo io 1 fol, 

Tanta allegrezza nel ſuo petto ſenre ; 
Non fi ſon queſti pria di terra moſſi, 
che ſuo nipote giugneva preſente, 
FE {alto armato fuor di Vegliantino . 
WE 'oginocchiofh al figliuol di Pipino. 
IX. 

Carlo gli abbraccia con amor perfetto, 
E benediſſe mille volte 1 IE 

Meridiana gingneva in effetto, 
E diſmontata poi che in terra fue, 
s inginocchio dinanzi al ſuo coſpetto. 
Diſc Ulivier : queſta crede in Geſue, 
E ſua prodezza non ha pari al mondoͤ / 
Viene a veder te, Imperador giocondo. 
Ed è figliuola d * Re pagano, 
| molta gente ha qur di ſuo pacſe, 
WE vengono ajutar te, Carlo mano. 
WS ubiro Carlo le braccia difteſe, 
preſe la donzella per la mano 
riagraziolla di si fatte impreſes — 
grand onore alla gente pagana 
acea far Carlo di Meridian: 
e 
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Diſſe Ulivieri alla gentil donzella? 
Che ti par, dama, dello Imperadore? 
Diſſe la donna grazioſa e bella 
Degno di gloria, e di pregio, e d' onore; 
E certo chi di ſue laude favella, h 
Al mio parer, non può pigliare errore : 
Non minuiſce gia la ſua preſenzia 
La fama, il grido, e la magnificenzia. 


XII. 


Carlo la fece cavalcar davante, 
E poi appreſſo il Duca Borgognone;  _ 
Ecco apparir col battaglio Morgante. 
Carlo guardava queſto compagnone, 
E diſſe: mai non vidi un tal gigante 1 
Ebbe di ſua grandezza ammirazione.. 


Morgante ginocchion lo ſupera va, f 
E cosi Carlo la man gli tocca va. 
XIII. 
Verſo il palazzo Carlo s invioe, 

Più che mai fuſſi in ſua vita contento : - 1 
Gan, come Orlando vide, fi; penſoe, * 
Che queſto fuſſi il ſue disfacimento; r 
E come diſperato aſe chiamoe © 05 
Magagna, e fece un altro tradimento, Ci 
Dicendo : poi che queſta gente pazza MF x1 
Entrata è drento, 9 la piazza. da 
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. 
Gridiam che Carlo tradimento ha fatto, 
E ch egli ha dato Parigi a Pagam, 
E come alcun di lor v' contraffatto, 
Che pare Orlando, e gli altri capitani; 
E tutto il popol ſollevò in un tratto. 
Corſe alla piazza con armate mani: 
Il popol parigin dava favore 
A Gan, chiamando Carlo traditore. 


TENT 


Non ſi conoſce ancor per molti Orlando 
O gli altri, perche I elmo avieno in teſta; 
I Maganzeſi la piazza pigliando, | 
Fu la novella-a Carlo manifeſta, 
Che tutto il popol fi veniva armando: 
Parvegli ſegno di cattiva feſta. 
Rinaldo preſto correva alle sbarre 
Co Saracin ry ch' avean le ſcimitarre. 2 4 


428 


Furno in un tratto le sbarre tagliate, 
E in ogni parte, ove Gan fe ſerraglio, 
Meridiana è tra ſue gente armate, | 
E fe gran cole in si No travagho : 
Orlando corſe coll' altre brigate, 
Giunſe Morgante, e diguazza il battaglio; 
E Ulivieri innanzi alla ſua daaa 
Daya gran colpi, per as > fama, | 

| | | ij 
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| XVII. 


Rinaldo in mezzo di que Maganzefi 
Quanto ex Erusberta menava, 
Taglian 
E molti morti in terra ne cacciava; 
Molti ne fur feriti e molti pre: 
Ecco il Magagna, che quivi arrivava, 
Rinaldo al capo un gran colpo gli mena, 
E feſſel come tinca per iſchiena. 55 


. 
XVIII. 


a chi bracciali, a chi arneſi, 


Ma poĩ che fu conoſciuto Rinaldo: 


E gli altri, ognun per paura fuggia, 
che lo vedieno infuriatoi e caldo; 
Toſto la piaxza ſgomberar facla, 
Dicendo: o e quel traditor ribaldo 


Gan da Pontier ? ma fuggia tuttavia, 


Non ſi ſidò di ſtar drento alle mura, 


Perch egli avea di Rinaldo paura. 


XIX. 


Cosl fu preſto ceſſate il furore, 
E conoſciuti i noſtri buon guerrieri, 
Ognun gl 
Tutto il popol gli vide volentiert; 
Ognun ſi ſcuſa collo mperadore, 
Neſſun fi vede di que da Pontieri: 
E con gran feſta e piacere e ſollazzo 


| + a 8 


rabbraccia con molto fervore, 


Tutti n andorno à ſmontare al palazzo. 


4 


Dre, 


AL LO. 


— 


CAN TO DINO. 271 
„ "0K 
Era venuta intanto Alda la bella, 


Per rivedere Orlando il ſuo matri to; 
Rinaldo una corona ricca e bela 


Donava a queſta, ow era ſtabilito 


Un bel rubin, che valea due caſtelſs: 1 15 


Alda la bella col viſo pulito 
Gran feſta fe del marito, e di quello; 


E d' Ulivieri il ſuo caro frarello. 


XXE /- 


poi che furono alquanto ripoſati, 
Queſte parole Rinaldo dicia':-'/ #4 | 
O Carlo, 1 io non ci veggo, bench io dad. 
O88 gieri , o Namo, 0 T altra Baronia 
e n' hai tu fatto, hagli tu ſotterrati, 
O ſon prigioni andati in Pagania? 
Carlo a Rinaldo ſubito ha riſpoſto: 


Tutti ſon vivi, e qul gli vedrai toſto. 


XXII. 


E racconto com” andara è la guerra, 
E cio ch è ſtato dopo il ſuo partire; 


Come il Re Erminion Montalban ſerra, 
E i ſuoi Baron minaccia far morire, 11 


E come Aſtolfo è drento nella terra, 

Ricciardetto ſuo ch ha tanto ardire': 

5 x a Rinaldo e gli altri il caſo Krane . 

De paladini, e $i di Montalbano. | peers u 
M iv 
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XXIII. 
Diceva Orlando: preſto i paladini 


Si biſogna Rinaldo riſcattare; : 

Io vo Th campo la de Saracini 
Domani a ſpaſſo andiamo a vicitare, 
Che trenta miglia ſon preſſo a confini. 
Meridiana cominciò a parlare 
Io vo venir, ſe la domanda è degna, 
E I mio Morgante vo che meco vegna; 


3 
Cosi Faburro, e cosi il buon Marcheſe: 


Vedremo un poco come il campo ſta, 

Dice va Orlando; e l partito fi preſe, 

Ognun preſto a portar ! arme fi fa; 

Cosi coperti di piaſtra e d' arneſe 

Uſciron tutti fuor della città 7 

Quella mattina al cominciare il giorno, 

E nverſo Montalban la via pigliorno. 
XXV. 

| Eran qualche otto leghe cavalcati, 

Quando allor fi ſcoperſe il padiglione 


D Erminion , dove ſtavan legati 


Berlinghier noſtro, e Namo, e Salamone, 


E l buon Daneſe, e gli altri iſventurati; 

E ſe non fuſſi che il Re Erminione 
Sentito avea come Orlando venia , 

Tutti impiccare e ſquartar gli facia. 
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r ; 
Ma dubitò di quel che li biſogna, 
Dicendo : ſe morir facciam coſtoro , 
E ne potre ſeguir danno e vergogna, 
Ch' Orlando vendicar vorra pot loro; 
E metter ci potrebbe in qualche gogna, 
Che ci darebbe qualche ſtran martoro: 
Se vivi ſon, qualche buon tratto fare 
Si può con eſſi, e prigioni ſcambiare. 


XXVII. 


Vide tante trabacche e padiglioni, 
Deſtrier coperti d' arme rilucenti, 
E ſentia trombe ſonore e buſoni, 
E far pel campo variati ſtrumenti; 

Per Montalban gatti, grilli, e falconi, 
Da combattervi ſu poi quelle genti, 

E diſſe: Exminion per Dio ſollecita 

igliar la terra, e parmi coſa lecita. 


XXVIII. 


Meridiana diſſe al Conte Orlando: 
de ti fuſſi in piacer, caro . en 0 
na grazia mi fa ch io ti domandoʒ 
Io vo pel mezzo entrar col corridore 
Del campo tutto, e venirlo aſſaltando, 
trapaſſarlo via con gran furore, 
fare un colpo degno alla mia vita: 
1 * . 8 
r eee 
| | * 
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r 
Ma vo che preſſo Morgante a me vegna, 


Se biſognaſſi pur qualche ſoccorſo: 
E forſe arrecherotti qualche jnfegnas; 
Anzi per certo, bench io te lo nforſo. 
Riſpoſe Orlando: la pteghiera è degna 
D' aver il campo in tal modo traſcorſo; 
Non dubitar, ſicuramente andra:: 

E tu, Morgante, l accompagnerai. 


XXX. 


Meridiana allor prèſe una lancia, 
Brocca il caval ch ha ſerpentina teſta, 
E grida: viva Carlo, e viva Francia; 
Quando fu tempo miſe I aſte in reſta, 
Truova un Pagano, e per'mezzo la pancia 
Gli miſe il ferro con molta tempeſta; 
Poi traſſe fuori una fulgente ſpada, 
E fe pel mezzo del campo la ſtrada. 

XET. 

E come motto fu queſto Pagano, 
Fu la novella a Salincorno detta, 
Ch' egli è venuto un cavalier villano , 
E molti in terra col ſuo brando getta; 
Salincorno s armava a mano a mano, 
Però che far ne voleva vendettaa 
Verſo Meridiana il cammin preſe 
Queſto giovin gentil, ſaggio e corteſe. 


if 
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CAN TrO Dbreiko- 
XXXII. 
E molta gente, che fuggiva, ſcaceia: 


Arebbe coſtui d' Excol mai le braccia? 
Fugli riſpoſty i in parole ſpedite:: | -;; '; 

Egli e il diavol, che tua gente ſpaccia: 2 

Se nol credete, a vederlo venite, 


| 4 
&# +. — 


Riſpoſe Salincorno. : io vo vedere 
Chi è coſtui, ch ha in ſe tanta arroganza. of 
Che ſia paſſato tra le noſtre ſchiere, 
Orlando non aria: tanta poſſanza. | 
a Meridiana rivolſe il deſtriere, | £9} 
way Come di Salincorno ebbe certanza: 2276 1 


4 o 
”..- — 


E feri nello ſcudo la donzellaa. 
X XXIV. 


La lancia in aria n' ando in mille pexai; 
Diſſe la dama: ah cavalier codardo/: 
A queſto modo la tua fama ſprezui! 
Queſta non è uſanza d vom gagliardo „ £1 
Ch' a ferir colla lancia alcun t avvezzi, 
Che ſia col brando; e tu non v ' hai riguardo ; 
Volgiti a me, poi che tu m hai percoſſa, 


M vj 
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Tornate a drieto, per un ſol e ihe I 


s 7 

> 
> * 
- 


Egli ha cacciato-in-terra ognun Fa uo, „ 
E parci coſa * nuova. 


Salincorno la lancia abbaſſa in wee 2 


| Vedrai che dell arcion non mi ſon — bl 


1 

| 
F 

1 
| " 

ii | 

1 

[ 1 

| 


. 
A {| 


Ws | 
276 MorRcaAnTe Macciore. 
XXXV. 

Ebbe vergogna Salincorno allora, | 
E ritornava in drieto a fare ſcuſa, 
Dicendo : io non ave' veduto ancora, 
Se tu t avevi lancia o ſoda o buſa. 
Meridiana a quel ſanza dimora 


Riſpoſe: in Daniſmarche cosi s uſa? 


Cosi fanno i Baron d' Erminione? 

Tu debbi eſſer per certo un gran poltrone. 
Ma non fi fa cosl di Carlo in corte, 

Dove fioriſce ogni gentil coſtume; 1 

Vedrem ſe tu ſarai cavalier forte, 

Es altra volta poi vedrai me lume: 


Prendi la ſpada, iotidisfido a morte, 


E farotti aſſaggiar d un altro agrume. 

Salincorno la ſpada traſſe fore, 

Per acquiſtar ſe poteva, il ſuo onore. 
XXXVII. 

Poi che pin colpi inſieme {i donorno, 
Ne I un ne I altro guadagna niente; 
Vn tratto volle ferit Salincorno * 

La gentil donna, e dette al ſuo corrente, 
E molto biaſimato fu dintorno', - 
Che gli ſpiccava il capo del ſerpente, 

E ritrovoſſi in ſull erba la dama 


Or queſto è quel che gli tolſe ogni fama. 
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X I. | 


Morgante volle il battaglio menare ; 
Per iſchiacciar la teſta a quel Pagano z 
Meridiana gridava : Rt: in 3 
Vendetta ne farò colla mia mano. 
Salincorno s aveva a diſperare, 

E duolſi molto di quel caſo ſtrano; 
I Saracin ferno a Morgante cerchio, 


Tanto ch al fin ſaranno di ſuperchio; 4 5 
XXXIX. | 


E miſſon lui con la donzella in mezzo , 
E cominciorno una fera battaglia: 
Ma a molti dava il battaglio riprezzo; 
A molti trita la falda e la maglia. Wet. 
Dicea Rinaldo: or non iſtiam pid al rezzo, 
Che non è tempo, ſe Gesd mi vaglia, 
Io veggo a piede la Meridiana 15 5 
In mezzo a tutta la turba pagana. 


NI 


Orlando ſprona ſubito il deſtrieri , 
E nverſo il campo girava la briglia, 
E ſimigliante face va Ulivier i:: 
Cosi tutto quell oſte ſi ſcompiglia :- - 
Erminion ſenti che que guerrieri 
Eran venuti, e fanno maraviglia, 
E diſſe: tiaditor di Macometto, 


na, FE fia Rinaldo per pid mio diſpetto- 
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El Conte Orlando, che tornati ſono; 
Altri non ſo ch aveſſin tanto ardire, 
Di metter qua la vita in abbandono: 
Subito incontro gran gente fece ire, 

E diſſe: io credo ancor- che ſara buono, 
it Ch io m'-armi toſto; e arme fe venire, 
[ | E l ſuo caval di ſine acctajocopertoy 
1 Che vivere o morix diſpoſe cexto. 


r 


Orlando in mezzo alla ſua gente entrava, 
E und lancia, ch' egli aveva, abbaſſa; 
3 Il primo che allo ſcudo rifcontrava, 
ix! Lo ſcudo e arme e I petto gli trapaſſa: 
1 Ppi traſſe Durlindana, e martellava, 
Quant arme truova, tama ne fracaſſa; 
Fece un macel di gente in poca dotta 3" 
Rinaldo n avea già morti una frotta. 


XLIII. 
Ed Ulivier facea quel che far ſuole, 


Ma tuttavia tenea gli occhi a colei, 
Ch' era ſua ſcotta, come agli orbi il ſole , 
Colpi menando diſpietati, e rei, 
Perche ſoccorrer la ſua donna vuole; ” 
Ovunque e guata facea J agnuſdei, 
Rivolto ſempre alla ſua dama bella, - 
E quanto può ſempre s appreſſa a quella. 
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| XIV. 


E non poteva ancor romper la calca, 
Che tuttavolta ſi facea 255 ſtrett a, 
Pur ſempre innanzi a {uo poter cavalca, 
E 'n quà e n là com un lion fi getta: 
E molti colla ſpada ne difalca oF 
Della turba beſtiale e maladerta , 
E ttiſto a quel ch aſpettava Alcachiara ,! 


Che gli facea coſtar la vita cara. in 
Nx - 
Morgante in mezzo ſtava dello ſtuolo , 


E col battaglio facea gran fracaſſo; 
Meridiana ſentiva gran duoloo 
Che 'l corpo femminil già era laſſo 
Ne fuggir può, ſe non ſi lieva a volo/ 

Perche non era onde fuggirſi il paſſoʒ 
Ma pur Morgante ſpeſſo la conforta, 

E molta gente avea dintorno morta. 


XI VI. 


Ed era tutto da dardi forato 
E lance, e ſpiedi, e ſaette, e ſpuntonz: 
E tutto quanto il corpo inſanguinato, 
Che le ferite pare van cann en, 
Che gettan ſempre fuor da ogni lato + /.. : 
Avea nel capo cento verretton i;: 
Ma tanti intorno avea fatti morire, 
Che gia del cerchio non poteva uſcire; 
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| XLYE1. 


L un ſopra I altro morto era caduto, 
E gli uomini e' cavagli attraverſati; 
| Taf che miracol ſarebbe tenuto, 
ll Quanti furon poi morti annumerati: 
Ave' cinque orte o piu'gia combartuto', 
Or penſi ognun quanti'e* n abbi ſchiacciati, 
Che non potea pid aggiugner colle mani, 
Tanto diſcoſto gli erano i Pagani. 
XLVIII. k 
- -Meridiana aſſai s era difeſa, 
© || E or da' dardi attende va a ſchermirſi; 
| Avea la faccia come un fuoco acceſa, 
4 Ne potea pid collo ſcudo'coprirfi, 
Tanto era ſtanca, perche troppo peſa, 
WI FE non poteva del cerchio fuggirſi, 
11 E cosi afflitta ſventurata a piede, 


1 Morir vuol prima, che chiamar merzede. 


1 +5 4 


| | 
2 E pure ancora in Morgante ſi fida, 
1 E dicea ſpeſſo: il mio fallar ti coſta, 
j Ch' io temo queſta gente non t' uccida. 
Kc⸗eco Rinaldo ch al cerchio s accoſta, 
E com e giunſe, metteva alte 1 
Tanto che molto la gente diſcoſta: 
Oltre, gente beſtial ſanza vergogna, 


Poi ch a due pie tanto popol biſogna. 
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Fate vi a drieto, e Frusberta menava: 
Tutti ſarete, Saracin, qui mort. 
| Meridiana, quando Þ bl * 
Subito par che tutta fi conforti : 
Allor Rinaldo 1 colpi raddoppiava 
E vendicava di lei mille torti; 
E poi in un tratto, com' un leopardo, 
In mezzo il cerchio fe ſaltar Bajardo. 


DL. 
E fe ſaltar Meridiana in groppa, 


5 


Che {i gittò di terra com un gatto, { 
Ne mica parve affaticata o zoppa 3 
E fuor del cherchio riſaltò in un tratto: 
| Cosi con eſſa pel campo galoppa , - : 


Ognun che l vide ne fu ſtupe fatto: | 
Queſt eRinaldo,o'l gran Signor d Angrante, 


Dicevan tutti: e laſciorno il gigant 
LII. 

E molti al padiglion ſi ritornorno, 
veggendo coſe far ſopra natura; 
In queſto tempo giunſe Salincorno, 
Meridiana il vide per ventura : 
Rinaldo noſtro cavaliere adorno, 
che non tenea Frusberta alla cintura, 
li traſſe d' un fendente in ſull' elmetto/ 
Che gli cacciò Frusberta inſino al petto. 
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= E Salincorno cadde in ſul terreno, 


E vendicata fu la damigellaa 
Rinaldo preſe il ſuo caval pel freno, 
E fe montar Meridiana in ſella, 
Che vi (alto ſu in manco d' un baleno: 
E Ulivier, che vide la donzella, 
Diſſe: io venivo ben, per darti ajuto, 


Ma le ſchiere paſſar non ho potuto. 
LIV. 


Avea Faburro, Ulivieri, ed Orlando 
Morti quel di migliaja di Pagani, 
E tuttavia ne venien conſumando z 
I Saracini ancor menan le mani: 
Ma tanto e tanto i paladini il brando 
Inſanguinato avevan di que cani, 
Che per paura aſſaĩ n eran fuggiti 
A padiglioni, e gran parte feriti. 
LV. 

Erminion dicea pur : chi vi caccia? 
Che gli vedeva fuggir da ogni parte; 
E riſpondieno a quel che ol minaccia , 
Fuggiam dinanzi alla furia di Marte; 
E' non c' è uom con si ſicura faccia, - 
Che fi, confidi-di ſua forza o arte 
Qua ſon venuti nuovi Ettorri al campo, 
Ne contro à colpi lor ſi truo va ſcampo. 
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Noi vedemmo Rinaldo, o fu il e > 
In mezzo al cerchio aku col pert 
Qui vi era tutto il popol ſaracino ,/', |_| 
E non potemmo tanto contaſtallo 
Che poſe in groppa un altro paladino, 
Ch' era aſſediato; e ſaltò fuor del ballo; > 
E a diſpetto noſtro il portò via; 

Mai vedemmo uom di tanta hass. 


LVII. 
E dale tee ba morto, il tuo enz 


Erminione allor ſi dolſe forte 


E cosi diſſe, poi che morto & quello,. 

Ch' era il pid fier Pagan di noſtra corte; 5 l 
A tradimento quel Rinaldo fello, | 
O' ſuo cugin gli ara data la morte; 

Fugli riſpoſto: e non fu a tradimento, 
Che chi T ucciſe, n uceidrebbe cento- 


LVIII. 


Allora Erminion:: ſia maladetta 
Tua deita, Macon, pid volte diſſe: 
E giuro far del ſuo fratel vendetta,  _ 
Se mille volte come lui moriſſe: 

Dov' è Rinaldo a gran furia fi getta 
Ed una lancia, ch avea in reſta, mille ; 3 
E com egli ha Rinaldo conoſciuto , Den 


Lo ſalutò con uno ſtran ſaluto. I 
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LIX. 


Dio ti ſconfonda, diſſe Erminione, 
Se tu ſe' il Prenze Sir di Montalbano, 
Colui che porta sbarrato il lione, 
Ch' ancor lo sbarrerò colla mia mano. 
Rinaldo, udendo si fatto ſermone, 
A lui riſpoſe: cavalier villano, _ 
Che di' tu, Re di farfalle o di pecchie? 
Io t' ho a punir di mille ingiurie vecchie. 

N. 

Riſpoſe Erminion: del tempo antico 
A vendicar m ho io di miei parenti; 
Tu uccideſti come rio nimitxo 

Il Re Mambrin con mille tradimenti. 
Diſſe Rinaldo: aſcolta quel ch io dico; 
Per la tua gola, Erminion, ne menti, 
Ch' a tradimento vien tu quà, Pagano, 
Perch io non c ero, aſſediar Montalbano. 


LACK 4 


Ma tanto attraverſato ho il piano el monte 
Ch io t ho trovato, e non ti puoi fuggire; 
E l tuo fratello ucciſi Fieramonte, | 
E detti al popol tuo giuſto martire: 
A Salincorno ho ſpezzara la fronte, 
Or faro te col mio brando morire: 
Quando il Pagan ſenti rimproverarſi 
Tante alte ingiurie, cominciò a picchiarſi; 
Wy 


LXII. 


E in ſull arcion percuotetſi l elmetto/; 
E beſtemmiar Macon divotamente, 


E batterſi col guanto tutto il petto; 
| Are' voluto-morir veramente 
E poi riſpoſe: d ogni tuo diſpetto, ... 
| Che fatto m' hai, ne ſarai ancor dolente 
E miſſe come diſperato un gridwo· 
Prendi del campo toſto, ch io ti sfido. 


E poi ſoggiunſe : facciam queſto patto; 


Da che tu m' hai cotanto offeſo a torto , 
Che Montalban mi doni, s io t abbatto; 
E ſe tu vinci me, datti conforto, 

| Che' tuoĩ prigion ti renderò di fatto, 

Che neſſun n ho danneggiato ne morto: 

WE che s intenda per un meſe triegua , . . / - - 
WE poi ciaſcun quel che gli piace ſegua. 


W Rinaldo diſſe: a cio contento ſono; 

poi voltaya in un tratto Bajardo/ 

WE dice : ſe mai fuſti ardito e —— 55 £3 

WA queſta volta fa che ſia gagliardo: 

Poi ſi rivolſe, che pareva un tuono, 

Ne anche Erminion parve codardwo :- 

E quando inſieme s ebbono a colpire ,.. 
arve la terra fi voleſſi aprire. 


__ 
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D'. un colpo tal, che benche forte foſſe, | 
Si ritrovo in ſull' erba a capo chino, 


— — — - a b . 8 : 
— . — — x —-— — ——— WI I _ K * 


1 XV. 


Erminion colla lancia percoſſe 
Sopra lo ſeudo il franco paladino, 
L aſte fi rappe , e d' arcion non $i moſſe; 
Ma 'l pro Rinaldo giunſe al Saracino 


1 


E diſſe: o Dio, che teggi ſole e luna, 
Può far ch io ſia caduto la fortuna 
| ENXVI. | 

Egli è pur ver quel che fi dice al mondo, 
Che queſto è il fior de cavalier nomati; 
Rizzoſhi, e diſſe: paladin giocondo 5 
Or ſon puniti tutti i miei peccati, 

E come dianzi pid non ti riſpondo, 

D' avere i miei congiunti vendicati; 

Io ho perduto ogni coſa in un punto, 

D' ogni mia gloria e fama il fine è giunto, 

| LXVII. 
Or ſara vendicato il mio parente, 

Or ſarà vendicato Fieramonte, 

E Salincorno, e tutta Þ altra gente: 
Pero chi fa vendetta con ſue onte, 
Al mio parere è matto veramente, 
E ſpeſſo avvien, che ſi batte la fronte: 
Or pel conſiglio di dama Clemenziaa 
Del ſuo peccato ha fatto penitenzia. 

= 


CAN TO DCI MO. 28% 
LN VIII. 
Che chi governa per conſiglio il regno : 


Di femmina, non può durar percerto, 

Che' lor penſier non vanno dritti al ſegno z 
Qual maraviglia s io ne ſon diſerto ? 

Or ſi conoſce il mio beſtial diſegnno/ 
Ogni coſa ci moſtra il ſiue aperto 
Coꝛi convien, che ſpeſſo poi fi rida 

Di quel che troppo a fortuna ſi fida. 


nnn 


Quel ch io promiſi, Baron, vo ſervarti, 
Come pur giuſto Re ch' io ſono ancora, 
E tutti 1 tuo prigion vo conſegnartiñ 
Andianne „ e dimora, - 

E la promeſſa tua vo ricordatti. 
Diſſe Rinaldo: per lo Iddio ch ada 
Re Carlo mano e tutto il Criſtianeſimo z 
Ciò che tu vuoi chiederai tu medeſimo; -- 


LX. 
Inverſo il padiglion preſon la volta; 


unto. 


| Erminion, ch era uom molto da bene, 
5 Fece py campo ſonare a raccolta, 
8 Poi che fortuna nel fondo lo tiene: 


La gente ſua parea ſmarrita, e ſtolta, 
Come ne caſi ſubito intervienem: 
Rende i prigion, ch avea legati, e preſi; 
Co lor cavagli, e tutti I loro arneſt. 


—— een — 


— ̃ 
s * - 


— 
— 


—— — —— 
n 


— — 
* 


4 LXXI 4 | 
Chi vedeſſi la feſta e I allegrerza; 


Che fanno i noſtri poſſenti Baroni, 

Sare coſtretto per ſua gentilezza 

Di lacrimar con pietoſi ſermoni 

Diceva Uggier: Rinaldo, tua prodezza 

Ci ha tratto fuor di molti ſtrani unghioni, 

A queſta volta aremmo tutti quanti 6 


La vita data per quattro biſant. 
LXXII. 


Noi abbiam ſentito si fatto romore 

Oggi pel campo, ch io penſai che I mondo T 

Fuſh caduto, o giunto all' ultim ore, 'C 

E lo ſtato di Carlo fuſſi al fondo; E 
r avea della morte timore, 

Che l Saracin erudele e rubicondo 

18 tutti ci avea minacciati, 
; della vita ſavam ; diſperati. - 


LXXTII. 


Namo diceva: il noſtro buon Geſue 
Vi manda quaà per noſtro ajuto ſolo, 

E ſiam ſalvati per la tua virtue, 

E liberati da gran pena e duolo 
Diceva Orlando: non ne parliam piue, 
Laſciam pur toſto de Pagan lo ſtuolo; 
Carlo non ſa quel che ſeguito abbiamo, 
Pero vexſo Parigi ce n andiampo . 


Fd 


3 
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Erminion rimaſe aſſai ſcontento, 
E i paladini a Carlo ritornaroß 
Carlo gli abbraccia cento volte e cento, 
E fu ceſſato ogni ſuo duolo amaro; 
Feceſi feſta per la città drento; | 
Ma queſto a Ganellon fu ſolo amaro 


Che per paura fuor s era fuggito, 
E dubitava non eſſer punito. 

| ENVY. 

poi ch' alcun giorno infieme ripoſarſi, 
Dicea Rinaldo un giorno a Carlo mano, 
Ch' avea pur voglia da lui accommiĩatarſi, 
E ritornare inſinò a Montalbano, 
E qualche di colla ſua ſpoſa ſtarſe; 
Carlo contento gli tocco la mano, _ 
E menò ſolo un ſervo molto adatro _ 
Del Conte Orlando detto Ruinatto.. 

Lint: 

Ch' era ſcudier compagno di Terigi: ! 
E mentre che cavalca's*e abbattuto _ 
Forſe ſei leghe diſcoſto a Parigi, 
Dove giaceva un bel vecchio canutog  _ 
Quelt' era, trasformato, Malagigi, _ 
Tal che Rinaldo non I ha 9 7 
Sur una riva appoggiato alla grotta: 
E & acqua piena aveva una barlotta. 
Tome ä J. | 


- 
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LXXVII. | 


Rinaldo il ſalutò corteſemente. 
E gli riſpoſe: ben venuto ſiete, 
Se voi voleſſi ber, Baron poſſente, 
D una certa cervogia aſſaggerete, 
Che doverra. piacervi veramente. 
Rinaldo diſſe: io affogo di ſete, 

E di ber acqua di foſſato o fiune, 
Quando cavalco, non è mio coſtume. 


LXXVIII. 


Quando Rinaldo ha bevuto a ſuo modo, 
A Ruinatto il barletto porgeva, - 
Dicendo: peregrin, di te mi lodo; 

E Ruinatto come lui beeva, , 

E non ſa ben di Malagigi il frodo: 
Malagigi il barletto ritoglieva. 
Rinaldo poco e Ruinatto andava, 
Ch Ognuno ſceſe, e di ſonno caſcava; 


L XXIX. 


Addormentati poſonſi a giacere, 
Malagigi gli ſegue come ſaggio, 
E non poteva le riſa tenere, = 
Veggendo quel ch ha fatto il beveraggi . 
Tolſe la ſpada a Rinaldo e I deſtrierè, 
E preſe inverſo Parigi il viaggio, + | 
Miſſe Frusberta la ſpada ſovrana 
Nella guaina, ov. ra Durlindana; WW 


54 


A 
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. Cos) Bajardo o era Vegliantino.g 
E ritornò a Rinaldo che dormia;, 
E dettegli la ſpada del cugino , 
Cosi il cavallo, e poi diſpari via; 

E miſſe ſotto al capo al paladino 
Una cert” erba che ſi riſentia, 
riſentito, poco ſeco bada, 


he del caval s accorſe e della ſpada.. | 


E volſeſi a quel ſervo Ruinatto, '' 

E diſſe : tu debb' eſſere un ghiottone 
Dev' è Bajardo mio, che tu n hai fatto? © 
= Queſto è il caval del figliuol di Milone: 
Kiſpoſe lo ſcudiere ſtupefatto 
T ho dormito qua com un poltrone 
Che il ſonno come te mi vinſe'dianzi, = 
E non ſon ito piu indrieto o pid innanzi. 


EXXXII.“ 
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E ſcriſſe al Conte Orlando: tu m' hai tolto 
A tradimento pel cammin dormendo 
La ſpada e I mio cavallo, e come ſtolto 
Sempre mi tratti, e poi ne vien ridendo; 
E perche più d' una volta m' hai colto, 
Di ſofferirla a queſta non intendo : 
Mandami in drieto e la ſpada e I cavallo, 
Se non che caro ti farò coſtallo. 


LX XXIV. 


Orlando per ventura avea trovato 
11 deſtriere e la ſpada di Rinaldo, 
Ed era forte con ſeco adirato, 

E tutto quanto inanimito e caldo; 
Dicendo : come un putto ſon gabbato, 
E parmi un atto ſtato di ribaldo, 
E vin che l fatto il modo mi diſpiace: 
E non potea fra ſe darſene pace. 


Intanto Ruinatto gli portoe 
La lettera che l ſuo cugino {crifſe ; 
Orxlando molto fi maraviglioe, 
E 'nverſo Ruinatto cosi diſſe, 
Se ſapea nulla come il fatto andoe, 
E quel che per cammino interveniſle 5 
E Ruinatto riſpondeva preſto : - 
' To ti diro quel ch io ne ſo di queſto; 


— 


” * 


E 
* * 
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E raccontò, come trovò quel vecchio, 
E come poi fi poſono a dormire. © | _ 
Orlando pone al ſuo parlar F orecchio, 
Di maraviglia credette ſtupire; 1 


* 


Par che mi ſtimi Rinaldo al ſuo dire; 
E cosi in drieto a Rinaldo ſcri ve, 
Che del ſuo minacciar beffe face. 


LX III. 


E che quando e parti dal Re Carlone, 
Eſſer dovea per certo un poco in vino; 
Pero ſcambiò la ſua ſpada e l ronzone: 
E che ſia ver, che dormi pel cammino. 

Poi gli diceva per concluſiun e 
Perch tu ſe, Rinaldo, mio cugino, 
Voler con teco quiſtion non m' aggrada, 


Pero ti mando il cavallo e la ſpada. 
5 LXXXVIII. 


Ma ſe I mio indrieto non rimanderai, 
lo ti dimoſterro che me ne duole; | 
E ſe quiſtion di nuovo cercherai , 

Tu ſai ch io ſo far fatti, e tu parole: 

E poco meco al fin guadagnerai, 


Che ſai che gnun non temo ſotto il ſole: 
or tu ſe ſavio, e ſo che tu m intendi, 
ll mio cavallo, e la ſpada mi rendi. 


N 11 


Is ; 


Ma poi diceya : un pulcin fra l capecchio 
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| LXXXIX. 


Tornato Ruinatto a Montalbano 
Colla riſpoſta del ſuo car signore , 
Subito il brando ſuo gli 2 mano, 
E conſegno Bajardo il corridore 3 

Rinaldo sbuffa come un leo filvano, 
Per quel che ſcriſſe il Roman Senatore, 
E rimandava indreto un ſuo valletto, 
A dir cosi, chiamato Teſoretto. 


"11% "WG 


1 Che non volea la ſpada rimandare ; 
| Ne Vegliantin, ſe non gli promettea 
| Con lui doverſi in ful campo provare, 
Che di minacce ſa che non temea ; 
E che nel piano lo volea affrontare 
Di Montalban colP armi, conchiudea. 
Teſoretto n' ando preſto ad Orlando, 
E la mbaſciata venne raccontaudo« - 
"RES 
Orlando, ch era diſcreto e gentile, 
Ma molto fier , quand” egli era adirato, 
Tanto che tutto il mondo avia poi vile; 
A Carlo tutto il fatto ha raccontato, 
E come fece la riſpoſta umile, 
Credendo aver Rinaldo umiliato : 
Ma'poi ch' egli è per queſto inſuperbito , 
D' andarlo a ritrovar preſo ha partito. 


wy W. 


boi gli avea fatte a*ſuo' di mille ingiurie, 
- ens TO 
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E che hon xicusò battaglia mai, | 
Che non intende aver queſta vergogna: 
Carlo diceya : a tuo modo farai , 5 
Se cosi ſta, combatter ti biſogna. | 
Orlando diſſe a Teſoretto : ary op „ 
Al Prenze, edi ch io non fo ſe fi ſogna, 
Ma ſe da ver m invita alla battaglia, 
Doman lo troverrò, ſe Dio mi vaglia. 


rn 
E che m aſpetti , com e dice, al piano, 


Dal campo un poco de Pagan diſcoſto. 
Teſoretto tornò a Montalbano, 

E diſſe quel che Orlando avea riſpoſto. 
Armoſſi col nipote Carlo mano, 5 
Poiche lo vide al combatter diſpoſto; 
Però che Carlo molto Orlande amava, _ 
Cosi nel ſuo ſegreto il Prenze odiava. 


e 
Are voluto Carlo oneſtamente 


a di Rinaldo dinanzi levarſi, 


E conoſceva Orlando si poſſente, 
Che dice: in queſto modo potre farſi. 
Rinaldo era inquieto e mpaziente, 


Ne Carlo volſe di lui mai fidarſi, 


Riſpetto avendo alle ſue pazze furie; 
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XCV.: | 


E tratto la corona già di teſta: 
E fi perdona per certo ogni offeſa, 
Ma fois pur nella memoria reſta, , 
E cosi l' uno all' altro contrappeſa. 
Carlo penſoſſi di farne la feſta, 


di mp Orlando e la ſua furia acceſa: 
Or 


ando tolſe Rondello e Cortana., 


Che non ha Yegliantin ne Durlipdanas 
5 XVI. ores | 
Meridiana e Morgante n' andorno '. 


Con Carlo, e con Orlando, per vedere 


I paladini; aſſai lo ſconfortorno, 
Che non ſi laſci il Signor del Quartiere 


Combatter col cugin ſuo tanto adorno, 
Ma contrappor non puoſſi allo *mperiere ; 


E molto Carlo man fu biaſimato, 


Quantunque s è con lor giuſtificato, 


XC V 


Tutta la corte s avviava drieto, 
Per veder queſti due Baron provare; 
Morgante avea, come ſavio e diſcreto, 


Iſconfortato molto il loro andare: 


Gano il ſapea, e molto n era lieto ot 


Dicendo : Orlando ſo che I ha ammazzar: 


Quel traditor di Rinaldo d' Amone , 


\ 


Il qual d ogni mal mio ſempre. è cagionc. 


42S 
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XVIII. 
Altri dicien pur de Baron 4i corte: 


Non una volta il piangerà, ma cento; 
Se Prenze deſſi ad Orlando la morte, 
Carlo a ſuo di non ſara pin contento: 
Vennon pur jer di paeſi lontant, 

Per ſalvar noi dall ofte de Pagani. 


XCIX. 


E tutto 1] popol rallegrato « era, 
Ora è in un punto perturbato, e act 
Erminion colla ſua gente fera 
Non s e partito, e car gli ſara queſto. 

Cosi ſi parla i in diverla maniera, | 
Tanto è che I caſo a ciaſcunoe moleſto , 
E ſopra tutto la gente pagana 
Si condoleva con 3 | 


3 dicien tutti a EW magna Regius, £ 
Deh non laſciate ay rea tanto errore, 
Adoperate la voſtra dottrina 


* 


Col Conte Orlando o collo e 35 
encheè noi ſiam di legge ſaracina, | 
cen increſce, anzi ci ſcoppia il core: 
eridiana con parole aerene 
arlo ed Orlando ſconfortava * | 

v 


Tate 


one. 
none 
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Carlo mi par che perda il ſentimento; 8 
Se muor Rinaldo, e 1 Conte ſia piu forte, 


238 MonRcanTte: Macerore. 
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Orlando non aſcolta ignun che parli , 
E dice; io intendo una volta vedere 
S' io ſon Orlando, e vo' il ſuo error moſtrarli 
Di ritenermi la (pada e l deſtriere ; 
Non ch io voleſſi pero morte darli, 
Ma farlo diſcredente rimanere; 
E tanto finalmente cavalcorno , — 


Ch' a Montalban furno il ſecondo giorno. 
1 . 


Rinaldo ſtava pid che in otazione 
D' appiccar con Orlando la battaglia; 
Vedi, che razza d' uomo o condizione! 
Vedi ſe sbergo era di fine maglia; 
E dice: s io lo truovo in ſull' arcione, 
Noi proverrem com ogni {pada taglia; 
Ma poi che vide Orlando gia in ſul piano, 

Subito armato uſci di Montalbano. 


GIII. 


E tolſe Durlindana, e Vegliantino, 
Seco dicendo : ſe m' abbatte Orlando, 
Ara il cavallo e l brando a ſuo dimino. 
Erminion, che veniva ſpiando, 
Ch' egli è venuto il figliuol di Pipino, 

E la cagione; un meſſo vien mandando, 
E dice a Carlo man, ſe gli è in piacere, 
Che vuol venir la battaglia a vedete. 


CI | | 
+ * V. * 


8 Carlo riſpoſe a lui corteſemente, 
h* a ſuo piacet veniſſe Exminione 
Venne, e con ſeco menò poca gente 
Per gentilezza e per ſua diſcrezlone: 
Carlo lo vide molto lietamentee 
E ſempre a man ſiniſtra ſe gli pone 
Quantunque. il Re, pagan cio non volia, 


- 


Ma Carlo gliel domanda in cortesia. 
1 
Rinaldo venne, e ſeco ha Ricciardetto 
In compagnia, e l Signor d' r 5 
Che 8 ha queſt impreſa diſdetto, 
Che con Orlando non debbi far guerra; 


Ed Ulivieri e Morgante poi afferra: 
MNeridiana quanto puote onora, 5 
Perche veduti non gli aveva ancora. 


E poi diceva: o noſtro Carlo magno, 
Com hai tu conſentito a tanto errore ? 


£ | Tu non ci acquiſti, al mio parer, guadagno , 
20 WEE non ſai quanto tu perdi d onore: _ 
e perde un A fano compagno, 
„ Quant e Rinaldo, ſaria il tuo peggiore; 
ado, se tu perdeſſi il tuo caro nipote, 8 
„Per dolor poi graffiereſti le gote. 
. e . 
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Abbraccia Orlando quanto puo piu ſtrettoͤ/ 
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Che coſa & queſta? un sl piccolo ſdegno 
Per due parole ancor non fi perdona! 

O Carlo Imperador famoſo e degno, 
Queſta non è giuſta impreſa ne buona, 
Per Dio della ragion trapaſſi il ſegno. 
Carlo diceva fra ſe : la corona 
Non mi torra di teſta pid Rinaldo; 
E ſtava nel propoſito ſao ſaldo. 

| CVIIT. 

Orlando intanto a Rinaldo & accoſta, 
E dice: (e' tu, cugino, oftinato' 
Combatter meco? ſe vuogli, a tua poſta 
Piglia del campo, e ciaſcun ſia sfidato. : 
Rinaldo non gli fece altra riſpoſta, 5 
Se non che preſto il cavallo ha voltato. 
Carlo diceva: io ne ſon malcontento; 
Dicea di fuor, ma nol diceva drento. 

| CIX. 

Mai non ſi vide falcon peregrino 
Voltarſi cosi deſtro, o altro uccello , 
Come Rinaldo fece Vegliantino, _ 

O come il Conte Orlando fe* Rondello: 
Maraviglioſſi il gran Re Saracino 
Dell' atto fiero e valoroſo e bello; + 
Rinaldo volſe a Vegliantino il freno, 
E cosi il Conte in manco d' un baleno. 


. 
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Un mezzo miglio s eron dilungati,/ 
E ritornavan con tanta flerezza 5 . 
Che' Saracin dicien tutti ammirati:: 
Folgore certo va con men preſtezza : 

Se queſti ſon pel mondo ricordati, 


Erminion tenea ferme le ciglia , P 
Che gli parea veder gran maraviglia. 
S 


Moſtro ch' egli è di giuſtizia la fonte, 
E quanto egli ama i ſuoi ſervi fedeli 


Par che in un tratto ſe gli arricci i peli, 
E volſe indrieto a Rinaldo la fronte, 
Come ſe il ſuo Signor riconoſceſſi, 


| E d' andar contro a lui fi riteneſſi. 


TOWEL 
Gridò Rinaldo: che diavolo & queſto! 
Voltati in drieto , che fai tu rozzone 2 
Orlando gittò via la lancia preſtoo 
In queſto apparve alla riva un lione, 


Ebbe di queſto fatto ammirazione: 
II fer lione ad Orlando n' andoe,, 
Ed una zampa in alto ſu levoe; 


Canto vrcrno! 30K . 
E ben ragione, e ſe Carlo gli apprezza: 7 


Ma quello Iddio, che regge il mondo'e'cieli; | 


Mentre che Vegliantin va inverſo il Conte: 


Il qual, poi ch ognun vide manifeſto, 


A . — erer 


MoncAxrE MaAcelokz. 


02. - 
Nella qual' era una lettera ſcritta, 


Che Malagigi ad Orlando mandava; 
Orlando la pigliò colla man dritta, 

E come ¶ ebbe letta, ſogghignava. _ 

Rinaldo colla mente irata e afflitta _ 

Di Vegliantin di ſubito {montava; _ 


Vide il lion, che gli pareva ſtrano, 
E come Orlando il brieve aveva in mano. 
CXIV. 


Maravigliato inverſo lui venia: 

Orlando a dir li cominciò diſcoſto, 
Come Malgigi ingannati gli avia, 

E tutto il fatto ol contava toſto; 

E poco men che per la lor follia .. 

Non avea l' un di lor pagato il coſto. 

Quando Rinaldo la lertera intende, 

Toſto il cavallo e I brando al Conte rende. 


CX V. 


E ringrazio I eterno e giuſto Dio, 
Ch' avea queſto miracol lor moſtrato ;. 

E diſſe: ox mi perdona, cugin:mio ,:; ,_ 
E Carlo e gli altri, ch' ie ho troppo errato; 
Ma Gesd Cxiſto noſtro umile e pio 
Veggo ch al fin m ha pur ralluminato: 
E riguardando ove il lione era ito, 


Non lo riveggon, ch egli era ſparito. 


! , 
| 
' 
| 
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Cant o DECIMO,. zog ; 
| CX VI. | 


Carlo e Baroni avien tutti veduti / 
E come Malagigi ſcrive loro 
Che fu quel vecchio che trovo canuto 
Ch' avea fcambiati i cavalli a coſtoro; 
E ringraziava Iddio ch ha provveduto , 
Che = Baron non ſi deſſin martoro. ; 


XVII. 


E cominciò a dolerſi di Macone, 
Dicendo : tu ſe falſo veramente 
E quel, che ci ha mandato quel lione, 
E 1] vero Dio e padre onnipotentm 
S' io ti fe ſacrificio o orazione ä 
Alla mia vita mai; ne ſon dolente 
E in ogni modo Criſto vo adorar ee: 
E cominciò con Carlo a lacrimare. 


C XVIII. 


O Carlo avventurato, o Carlo noſtro, 
Ogni grazia per certo a noi procede, | 
Per quel ch io veggo, omai da.Gegu voſtrog 
Veggo ch' egli ha de buon ſervi merzede,, 
EI gran miracol ch' egli ha qui dimoſtro , 
E che Macone è falſo, e chi gli crede: 
Da ora innanzi, degno Carlo mano, 
Io mi vo battezzar colla tua mano. 


Yog Mone ANTE MAcctokx. 
-, GEL. 

Cato abbracciò con molta affezione 

II Re, che tutto pareva cambiato 

Nel volto, e pien di molta contrizione 3 
E diſſe: Criſto ſia ſempre laudato; 

Se vuoi ch' io ti battezzi, Erminione, 

Andianne al fiume , che ci è qui da lato; 

E cosi finalmente andorno al fiume, 


E battezzol ſecondo il lor coſtame. 6 
LK -- | 4 
Cosi fu battezzato il Re pagano, 
E battez2oſh il famoſo Ammirante, 
Ch era ſtato all aſſedio a Montalbano , 
Con io giadifh , detto Lionfante 3 
Es alcun pur non fi vuol far Criſtiano 
De' Saracini ritorno in Levante. 
Carlo a Parigi con gran feſta torna, 
Dove co ſuoi Baron lieto ſoggiorna. 
8 -EXXT. 
'" Mail traditor di Gan, ch' era fuggiio M 
Fuor di Parigi, e ſtava di naſcoſo, 1 
Poi ch egli inteſe come il fatto era ito, 
Yento al ſuo cor fu molto doloroſo; 
E genſa come Carlo abbi tradito, 
E giorno e notte non truova ripoſo ; 
Sentè che in corte fi faccia gran feſta ; 
La qual coſa pid ch' altro gli è moleſta. 
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CXXIL 
Penſa e ripenſa, e va ſuttilizzando g- 
Dove e poteſſi pid metrer la cod 
O dove e venga la rete cacciandoxg/ 
D' ira e di rabbia par ſeco fi roda 1 


Pur finalmente fi viene accordando' | | 
Con ſeco ſteſſo, e in ſu queſto s aſſoda 
Di tentar Caradoro, ſe poteſſt, Fd 


Tanto che qualche ſcandol fi faceſſ. 
C XXIII. 


E ſcriſſe il traditor queſte parole: 
O Carador, di te m increſce aſſaa, 
Che la tua figha bella pid che 1 ſole 
In Francia merettice mandata ha, 
E gravida è gia fatta; onde miduole , 
Che tua ſtirpe real diſprezzi omai: 
| Com' hai tu conſigliato, mandar quella 


w 


FEY 


Tra gente ſtrana,, si giovane e bella? 
CXXIVV. 
Per tutta Francia d altro non ſi dice; 
Che femmina tua figlia e diventazdee 


D' Ulivier, anzi pin che meretrice; 
Dov' è tua fama gia tanto vulgata: 
Dov ' è il tuo pregio e l tuo nome felice, 
ce la tua ſchiatta hai si vituperata? 12 
Ci ch io ti dico è il ver della tua figlia, 


Se tu ſe ſavio, or te ſteſſo conſiglia. 


* 8 
| 1 3 —— 
— 
. 


— 


% -Moneants Macecrone, 


C XXV. 
La lettera poi dette a un meſſaggio, 
Che a Carador ne va ſanzadimoro, - 
Een poco tempo ſpacciava il viaggio, 


E rappreſenta il brieve a Caradoroz 
II qual ſenti di ſua figlia I oltraggio, 


- 
« 
— 


E la ſua donna ne fu molto pr 3 
Pero ch al tutto ingannata ſi chiama. 


CXXVI. 


E la figliuola ſventurata piagne , 
Dicendo. : laſſa, perchè ti mandai, 
Poi che ſcoperte ſon queſte magagne, 
Mentre tu eri qui, ne dubitai; 
Perche gia teſe mi parvon le ragne 


E mai non ebbe s yore martoro : 


E tradimenti, ma pur non penſai, 


Che tanto ingrata uſſi que la gente: 
Ma chi toſto erra, a bell agio ſi pente. 


G XXVII. 


O cCaradoro mio, quanta fatica, 
Quanti diſagi, e quanti lunghi affanni 
Sofferti abbiam, tu l ſai, ſanza ch io l dica, 


E ſe pur toxna, ſvergognata è quella. 


Py 


j] 

9 
90 * 
3 


Db 
"Ay 
res” 


Per allevar coſtei da' ſuoi prim' anni; 9 
Poi la dai in preda alla gente nimica, W 
Piena di frode, e di doli, e d - ® 
Non xivedrai mai piu tua figlia bella, ' Bn 
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XXVII. 


Queſte parole aſſai paſſano il core 
Al triſto padre, e non ſapea che farſi 
Di racquiſtar la ſua figlia'e l onre 

Percke tutti i rimedj erano ſcarſfſ : | 
= Pur dopo molti ſoſpiri e dolore, 
cColla ſua donna in tal modo accordarſi | 
2 Che fi mandaſh Vegurto il gigante . | | 


5 3 be ARE; 8 2 


A condolerſi delle Ingiurie tante. 2 
i 


| E che doveſſi rimandar la ſigliaa 
Es egli & Imperador giuſto e da bene 
Del Sis cafo afſai ſi maraviglia,  — 
= Poich' Ulivier per femmina la tiene; 
pi che per tutta Francia fi bisbiglia : 
FP che il gigante per ſua parte viene, 
che ſubito gli dia Meridiana, 70 
E rimandaſh ſua gente pagana. 


Cx xx. 


F che ſe mai potra farne vendetta 5 | 
che lofara per ogni modo ancora, '' 2 
ca, Ma come ſavio, luogo e tempo aſpetta⸗- 
I fer gigante non fece dimora, 
BS Subitamente una ſua alfana aſſetta, 
): E preſto ufci de pagan regni fora ; he 
Lolſe fa fromba, ed altri ſuoi veſtigi ? 
E 'n poco tempo a Carlo fu a Parigi + 


a 3 o8 Mo RGANTE MaAccioRE. 
: CEXXE 


Tutto il popol-correva , per vedere 
Queſto gigante , ch' era ſmiſurato; 
Morgante non pareva un ſuo ſcudiere: 
A Carlo nella ſala ne fu andato, - 
E con parole affai arrogante e ſiere 
In modo molto {tran ! ha ſalutato: 
M2 t' abbatta come traditore, 

E diſſeale, e ngiuſto Imperadore. 


nn. 


Il mio Signor mi manda ate, Carlone , 

Che ſubito mi dia la ſua figliuola, 

E §tutto quanto il popol di Macone , 
Che ti mandò, ſanza farne parola 
E Ulivier quel ribaldo ghiottone 
Colle mie mani impicchi per la gola: 

Cosi farò, come m' ha comandato , 

E punirollo d' ogni ſuo peccato. 
| | CXXXIII 
A Caradoroe ſtato ſcritto, o Carlo, 
O Carlo, o Garlo, (e crollava la teſta) 
Della tua corte, che non puoi negarlo, 
Della ſua figlia coſa diſoneſta; 

Non dovereſti in tal modo trattarlo: 
Quel ch' io ti dico è coſa manifeſta: 

Ulivier tuo la tien per concubinæa 
Cosl famoſa e nobil Saracina. 


4 
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. CANTO DECIMO, 30% 
| Tr 
= Queſto non è quel ch' egli are creduto, 
ueſta non è gentilezza di Franza, 
ueſte non è 1 onor ch ha ricevuto, 
ueſta non è d' Imperadore uſanza; 
ueſta non è giuſtizia ne dovutro, 
ueſto non & Gai ſegno & amiſtanza: 
ueſta non < pid la figliuola noſta, 
oi ch' clla-e fatta concubina voſtra 
1 C XXxV. 
= Queſto non è quel che promiſſe il Conte, 
oand' e parti cogli altri del ſuo regno: 
osi dicendo ſcoteva la fronte, 5 LESION 
n parea pien di furore e di ſdegno. 
rrlo, ſentendo ricordar tante onte, 
iſpoſe: imbafciador famoſo e degno; 
r quello Dio ch W Criſtiano adora; 
1 5 5 mo : = 
i cio che dr , nulla ne ntendo ancora. 
© EXXRVL 


rum hai fatto penſar per tutto il mondo, 5 
ooſa che tu dica ancor non truoyo; | 
4 queſto al principio ti riſpondo, 

me colui che certo ne fon nuovo: 
tuo Signor famoſo alto e giocondo * - 
vero amico, e molto caro appruovo? 


% 


a ſua figlia ho fatto giuſto onore,, 
mia corona, come Imperadore, . © | - 


J Moscaxrz Maseionx. 
„ C XXX VII. 


Ne Ulivieri ha fatto mancamento, 
Per quel ch io ſappi, o paleſe o coperto; 
Che ſe ciò fuſſi, i ſarei malcontento, 

E non ſarebbe giuſto o degno merto. 
Quando Ulivier vedea tanto ardimento, 
SGridava: Imperador, troppo hai ſofferto; 
Che dice queſto traditor ribaldo; 
Cosi diceva il Daneſe e Rinaldo. 


CXXXVIII. 


MNeridiana, ch era alla preſenzia, 
Non pote far non fi turbaſſi in volto, 
uando ſenti trattar di ſua fallenzia, 
Che tal ſegreto ſtimava ſepolto: 
Perdonami, dicea, la riverenzia 
H Del padre mio, e parla come. ſtolto ; 
W || . Che ſempre in queſta corte ſono ſtata 
| Y Da Ulivier piu che d altri onorata. 
| | _ EXXRIX. 
| d ox, che Carador facci-richiamo 
EY 08 82 troppo in ver mi maraviglio. 
| Diſſe Ulivier: che tanto comportiamo? 
Subito dette a Altachiara di piglioz 
Ma toſto gliela preſe il ſavio Namo, 


1 | Queſto gigante & di natura acerbo "Io 
| E pero parla arrogante e ſuperbo. 
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i, Direndo a quel: tu non hai buon conſiglio 
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= Non ſi vuole agguagliar la lor natura 
cColla noſtra, Ulivier , nella fierezza ;- * 
però che non riſponde tal miſura, - ' 
Come non corriſponde la grandezza :' 

{Lo 'mbaſciador dee dir ſanza pauta, 
WE vuolſi ſempre. uſargli gentilezza. 
Ma manco pazienzia ebbe Vegurto, -: - 


E volſe a Ulivier preſto dar d urto. 2 
CXII. 5 
Come un dragon ſe gli ſcagliava addoſloy 


r traſlegli d' un colpo d' un accetta,, © 
FJ Credendoglli ammaccar la carne e I oſſo; 
Na Ulivier dall' un lato fi . 
Carlo fu preſto della ſedia moſſo 
Ala il gran Morgante gli dava una ſtretta 
E 3 5 abbracciar ſubitamente/ 
eacheè Vegurto aſſai fuſſi poſſento. 
= CXLIL | 
= N preſe lui ſotto le braccia: 
r chi vedeſſi queſti due gigant: 
ovarſi quivi inſieme a faccia a faccia; | 


G 


* 


aravigliato ſaria ne ſembianti z 
a pur Morgante in terra al ſin lo caccia; ' 
auto che rider facea tutti quant, 
he quando e l. ebbe in ſullo ſmalto a porrez 
We ar ve che in terra cadeſſi una torfe. 
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Orlando molto ne riſe e 1 Marcheſe; 


E come ritto fu, 3 forte, 


; Con Giuppiterre, o Fialte famoſo, 


loo tidisfido, ſe tu fuſſi Anteo. 


3 12 MonRcANnTE MaAecfrexz. 
| CXLIII. 


B vel cader percuoteva il Daneſe , 
Tal che l Daneſe ſotto gli caſcava: 


Ma Namo preſto Carlo conſigliava, 
Che fi levaſſin cosi fatte offeſ. 
Cosi Vegurto ritto ſi levava, 


E tutti i paladin disfida a morte 
: CXLIF.-. 
Diſſe Vlivier : ſareſtu Briareo, 


O quel fuperbo antico Campaneo? 
Da ora innanzi 9 gigante orgoglioſo 8 


Lo mperador poſſente $ e glorioſo 30 | 1 
Mi dia licenzia * e vo. tecoprovarmi , 
E fammi il peggio poi che tu puoi farmi, 


CXLY. 


Ah Ulivieri, Amor ti ſcalda il petto, 
Che ſempre fa valoroſo chi ama; 
Tu non areſti di Marte ſoſpetto, 
Pur che vi fuſſi a vederti la dama. 
Diſſe Vegurto: per Dio Macometto, 2 
Queſto pw ch altre la mia voglia brama. 


Che col gigante voleva proyarſi. Ms 
. 1 325 : CX LVI of ; 


_ EXLYT, 


Morgante non potE'piu ſofferire, 
== FE diſſe a Carlo: Imperadore, io ſcoppis, 
s io non lo fo colle mie man morire 
laſcia ch' i ſuoni col battaglio a doppio , 
Al primo colpo il farò sbalordir e, 
che ti parra ch egli abbi bevuro oppio. 
Carlo riſponde, ma non era inteſo: 
Tanto ognuno era di furore acceſo . 


GXI VII. 


Non aſperto di Carlo la riſpoſtaaͤa 
la cominciava a ee nf 
WE | fer Vegurto a Morgante s accoſta. © 
We. chi vedeſfi giocar quia fonaglios 
on riterrebbe le riſa a ſua poſta © 
un col battaglio, e altro colla ſcure;”- 
WE 2ppiccon peſche ehe non ſon mature. 
3 CXIV III. 


Non era tempo adoperar la fromba, 

= ſentiva alcuna e wor picchio, _ 
Wuando Morgame it batraglio giv piomba, 
e quel Vegurtofi faceve un nicchio, © 
ara quanta lafala rimbomba'; 
coll accetta ogni volta uno fpicchia _ 
| De doſſo lieva al 1 Eq 9 35 


o che molto e feroce, ik gigante. 
LVL. ome I. og O 
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CXLIX:. p 


Vlivieri era ritornato in ſalaa 
Armato, e con Vegurto vuol provarſi; 
Ma quando e vide Morgante che'cala 
II gran battaglio, e nſieme baſtonarſi; 
$1 ritenea volentieri in ſull' ala, 
Pero che tempo non è d' accoſtarſi. 
Vegurto grida, e Morgante gridava, 
Tanto ch ognun per la voce tremava. 


| 1 | C Ik F. 2 
E non ſi vide mai lioni irati 


Mugghiar si forte, o far si grande aſſalto, 
Ne due ſerpenti inſieme riſcaldati, 
Sempre I accetta o l battaglio ſu alto: 
Alcuna volta invano eran caſcati 

I colpi , e fatta una buca allo ſmalto: 
Due ore o pid baſtonati ſi ſono, 
Ma del battaglio raddoppiava il ſuono. 


Zenchè Vegurto aſſai pid alto foſſe 7 


Che l gran Morgante, e non era piũ fort: 
E gia tutte le carne avevan roſſe, | 
E a vedergli era la tutta la corte: 
Morgante un tratto a Vegurto percoſſe, 
Diliberato di dargli la morte; 
II gran battaglio in ſul capo appiccoe; 


Tal che Vegürto motto rovinoe , - 
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E Parve nel cader quel torrione, | 
= Ch' un albero cadeſf di gran nave; © 
Fece tremar la terra il compagnone, 

Non che la ſala, tanto ando giv grave: 
Dovunque e giunſe, lo ſmalto o I mattone 
Pracaſsò tutto, e ruppe una gran tra ve; 
Tanto che l palco ſotto rovina va. 
E molta gente addoſſo gli caſcava. | 

„ 

Cosl mori il ſuperbo Imbaſciadore, 
E non tornò colla riſpoſta a drietoz * 
Meridiana pur n avea dolore, 
Ma Ulivier di cio troppo era lieto. 
Molto diſpiacque a Carlo Imperadore, 
WEBcnche nel petto il teneſſi ſegreto,. 
erchè pur era imbaſciador mandato,, - © 
BSE pargli a Caradoro eſſere ingrato. 

4 . 

Caradoro aſpettò piu tempo invano , / 
he ne doveſſi la figlia venire: -. 
aſciam coſtoro, e ritorniamo a Gano, 


he non vide il diſegno riuſcir e: 
manda cosi a dire a Carlo mano / 
ome nell altro canto vo ſeguire: 
he ſo ch io V ho tenuto troppo a tedioz 
riſto ſia voſtra ſalute e rimedioo 
Tm Oy 
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Carlo da bando al Sir ai Monzalbano , 6 
Che con Aftolfo ſs metre alla ſtrada- 

A iſtigazton del turbolente Cano 
> iaſtra in Parigi a Carlo aggrada , 
aldo e Aſtolfo mandan tutti al pianoj 
8 8 0 Afolfo ,avvien che prigion vada il 
E ſe Rinaldo e Orlando eran men deſtri, 

S entiua come Aringono i : capeſtri. 


I. 


8 n 
Campaſti noi Al fera erudele, 

Dal. ſuo velen come peſtifer angue, 

E poi guſtaſti I aceto col fele, 
Tunto che la tua madre afflitta langue; 
Manda in mio ajuto F Arcangiol Michele 
Ach io riporti di vittotia infegna,⁵⁶ 


E ſeguir 1355 queſta ſtotia degna. 


CAN TO 


UNDECIMO. 317 


IT. 


| Gano ſcrive va a Carlo in 
== O Carlo Imperador, che 


IE cf 

1 

Ar chele 1 
« 0 . $ 


1II. 


Quel di ch io preſi in Parigi la piazza 
he ſapev io chi drento era venuto, 
ſe pur v' era gente d' altra azza, 
he ti pareſſi Orlando ſconoſciuto? 
er riparare a quella furia pazza , 
Wor alla piazza, e parvemi dovuto: 

WE hc ſapev' io, ſe tu t eri ingannato, 
che nella città fuſſi trattato ? 


II 


Rinaldo non iſtette mai a udire 

mie ragion, ma furiando fortre 

i minacciava di farmi morire, 
mi fugg!', temendo della morte; 

u ti {tai in feſta, ed io con gran martire: 

Canto tempo è pur ch' io fui in tua corte, 

WE tuo! Baroni, e del tuo gran conſilio/ 


m hai ſcacciato, e man 


in 11 y 

1 n. io fatto: 
s io non commiſſi inganno mai ne frodo, 
= Pcrche conſenti tu ch' io ſtia di piatto?ꝰ 

io t ho ſervito ſempre, aſſai ne godo, 
ru woſtri eſſere ingrato a queſto tratto: 
RE {oa udir le mie ragion, conſenti 
he' miei nimici fien di me contenti. 


dato in eſilio. 2 


| | 

1 

| 
l 
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Catlo leſſe la lettera piangendo , 
Pero che molto Ganellone amaya; 
Ed ogni coſa per fermo tenendo' 1 
Che gli ſcriveva, in drieto rimandaya ; 
Dicendo: il tuo partir, Gan, non commendo, 


E la diſtanzia tua troppo mi grava 


Torna a tua poſta, e come caro amico, 
Come ſtato mi ſe pel tempo antico.  ' 


| VI. 1 
Gan ritornò, come ſcriveva Carlo, 
Carlo lo vide mòlto volentieri , 


E corſe, come lo vide, abbracciarlo: 
Ben ſia tornato il mio Gan da Pontieri: 
Gan come Giuda in fronte ofa baciarlo. 
Dicea Rinaldo al Marcheſe Ulivieri: 
Vedi che Carlo conſente che torni, 
E ritornianci pur ne primi giorni. 


VI I. | 


Io vo che il capo Carlo man mi tagli , 


Se non è quel, chꝭ a Caradoro ha ſcritto, 


E che lo mbaſciador fece mandagli; 
Non ſo come guardar lo può diritto: 


Ma metter lo potria in tanti travagli, 


Che qualche volta piangera poi afflitto, 
Cosi pareva al Marcheſèe ed Orlando, 


Tutta la corte ne vien mormorando. 


7 
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VIII. YR 

Ma come avvien, che ſempre la fortuna 

Si diletta veder diverſe coſe, © 

E ſempre volge, come fa la luna 
Mentre che Carlo par cosi ſi poſe, 

Sanza pid dubitar di 'cofa'alcuna', 

Ma ſanza ſpine goderſi le roſe, 

Ed ognidi fa gioſtre e torniamenti, 

E tutti i ſuoi Baron vede content; 


IX. | 
Vn giorno a ſcacchi Ulivier Borgognone 
In una loggia con Rinaldo giuoca 


Vennono inſieme giocando a quiſtione I. 
E tanto ognun di parole rinfuoca,  _ 
Ch' Ulivier diſſe a Rinaldo d' Amone : 
Tu hai tal volta men cervel ch un o, 
E col gridar difendi ſempre il torto/ 
Non fo ſe m hai per tuo ragazzo ſcorto: 


: * 
8 T & 4 


Rinaldo riſpondea: tu ctedi forſe, 
Perchè preſente & qul Meridiana',  ' 
Ch' io ti riguardi: e tanto ognun traſcorſe 
D' una parola in un altra villana, © 
Che Ulivieri il pugno innanzi porſe: 
La damigella gli preſe la mana 
Rinaldo ſi rizzò eee 0 

Ma Ulivier non aſpettò niente. 


O iy 


mg Wy” 
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| XI. 
Subito corſe per la ſua armadura, 


Torna a Rinaldo, e traſſe fuori il brando s 
Rinaldo non ! aveva alla cintura 
Ma in queſto. mezzo fi cacciava Orlando: 94 

paura. KN 1914 
Carlo Rinaldo venia minacciando : 
9 metti la corte a romore, 


E I torto hai ſempre, e fammi poco onore. 
5 XII. 


Rinaldo ch era tutto infuriato/ 
Riſpoſe a Carlo magno: tu ne . 


gli, ed hammi minacciato. 
Carlo gridava a tuxte le ſue: 


preſto coſtui ſia pigliato, 
Se non he tutti faro malcontenti. 
non mi s accoſti, 


Che <li parra che emoſche gli arroſti. 
1 II. | 


Orlando vide il-cugino/a mal porto, 
E cos difle : piglia tuo parcito ; 
Vattene a Montalban per mio conforto, 
Ch io veggo Carlo troppo inſuperbito 
Sanza mo ſaper, chi s abbi il rorto. 
reſtamente fuggito , Thos 
e obbediva Orlando, 
E nverſo Montalban va cavalcande. 


Meridiana triema di 


Che D 
Fate c 


Dicea Rinaldo : 4 


Rinaldo s & 
Tolſe Bajardo , 


* 


1: 2 


414 


W Pcrche I' avea com fatto ff 


Ti ho a trattare un giorno come ſtolto: 


WY Quiche far debba del bei Amon. 


Naſciali un poco uſcir queſt arroganza', TL 
Ed altra volta ginocchion P arai, 


farem che ci chiegga perdonanza. 7 A, 
ao riſpoſe: ciò non farò mai, 412 
he di ſmentirmi pid pigli 3 9 1 


Wccio che non ſeguiſſi altro 
he qualche mal ne potrebbe 
Y 1 tutto il popolo & in RES of „ 


orſe potre farne novitade, 
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NIV. | 
Carlo ſi dolſe con Orlando 600%] Nor 


Dicendo. : il traditor dove m ba bn 
Per la gola ognidhm ha a fmentire 3 - 


Subito fece il conſiglio venire, 


4 1 


E diſſe in brieve e ſoluta orarione 5 


XN. 
Diceva Orlando: a mid modo Kind, 


o vo perfeguitarlo' infino'a monte,” ©: 5 
ic ina pig intendo tenerlo ih mia corte. 


XVII 5 


Namo alla finè dette il {no conſiglio 3 

he ſi doveſſi di corte sbandire, 5 67 
10 5 £ 40 ; 1 

eguire 


altra x gente pagana dee venire, 211.3 07 


he molto amato & pur nella c PE 


o 
3 
— ent 
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XVII. 


Aſtolfo non volea che ſi sbandiſſe, 
Ma che gli fuſſi in tutto perdonato; 
Ma Ulivieri incontro Aſtolfo diſſe, 
Tanto che molto di ciò fu ſdegnato: 

E Carlo comandò che fi — 5 
II bando, come Namo ha conſigliato. 
Gano avea detto ſolo una parola: . 


Se e ha-ſmentits, fmpiccal per ia gola. 


XVIII. 1 
Doi che piu Aſtol fo non vide rimedio, Wl 
E che Rinaldo & sbandito da Carlo $1 7 1 NB 


Si diparti ſanza ſtare pid a tedio; 
A Montalban ſen andava avviſarlo, 


Che conſigliato s era porgli aſſedio, 
E accordati poi di sbandeggiarlo: 


E cio ch aveva detto a Carlo mano 
Per uo conſiglio il rraditor di Gano. 


XIX. 
Rinaldo mille volte giurò a Dio, 


Che ne farà vendetta qualche volta 5 | 


Di queſto fraudolente iniquo e rio, 


Se prima non gli fia la vita tolta 


E poi. diceva : caro cugin i 
So che tu m ami, e pertanto m aſcolta: 


. To vo che tutto il paeſe rubbiamo, 


E che di malcalzon vita tegnamoa. 
r 1 125 


if 
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| Che ſia ſpogliato , e meſſo a fil di ſpadaz 
E Ricciardetto ancot ſia malandrino. 
Riſpoſe Aſtolfo: perchè ſtiamo a bada? 
To ſpoglierò Otton per un quattrino, 
Doman ſi vuol che s aſſalti la ftradaz - 
Non fi ri ſparmi parente n 5755 
E poi fi parta il bottino e l guadagno. 


Se vi paſſaſſi con ſua compagnia 1 5 
Sant Orſola coll Agnol Gabriello/ 
Ch' annunziò la Vergine Maria, 


Dicea Rinaſdo: per la fede mia 
Che Dio ti ci ha mandato, car fratello; 
Troppo mi piace, e ſavio or ti conoſco, 
Parmi mill' anni che noi ſiam nel boſco. 
XXII. 
Quivi era Malagigi, e confermava, 
Che ft doveſſi far com egli ha detto $77 6 


Rinaldo gente ſtrana raguna va, 
Je {a sbandito ignun, gli da ricetto, 


16 Gente che ognun le forche merit va 
* A Montalban rimetteva in aſſetto, 


Donava panni, e facea buone ſpeſe: 
Tanto 18 aſſai ne ragunò in un meſe. 
1 O vi 


E ſe San Pier trovaſſimo a cammino, 


= 


Che ſia ſpogliato, toltogli il mantello. 
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XXIII. = 


Tutto il peaſe renevatin'paure ö 
Ognidi ſi ſentia qualche ſpaventos 
Il ral fu morto in una ſelva fcura 
E tolto venti biſanti, e al tal cento, 
Inſin preſſo a Parigi in ſulle mura. 
Non domandar ſe Gano era contento 
Acciò che Carlo più s inanimaſſii, 


— 


Tanto che a campo a Montalbano andaſſi. 
| XNA 


E perchè pid s accendeſſi Rinaldo, 
Diceva a Carlo un di: la corte noſtra 
Par tutta in ozioper queſto ribaldo, 
Che co ladroni alle {trade fi moſtra : 
Io ſono in queſto. propoſito ſaldo/ 
Che ſi vorrebbe ordinare una gioſtra, 
Per ſolazzar la corte, e I popol prima, 
E non moſtrar far di Rinaldo ſtima. 


XXV. 
Carlo gli piacque quel che Gan diceva, 


E fe per tutto Parigi bandire , 

Come il tal di la gioſtra fi faceva, 

Che chi voleſſi, poteſſi venire, 

Tutta la corte piacer ne prendeva- 
Gan per potere ogni coſa forn ire, 
E per parere a cio di miglior voglia , 
In punto miſſe Grifon d' Altafoglia. 


. 
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XVI. 935 
Aueſt era della ſchiarra di Maganza; 
Orlando s era di corte pattito 
Gan eee Fre di poſſanza, 


7 


Poi che non c è Rinaldo, ch' è sbandito 

Con tutti gli altri, accettar dei la danza , 
Ch Orlando non ſi fa dove ſia ito. 
Grifon riſpoſe al ſuo degno signore: 
Io farò si ch i vi farò on⁰õοοꝙ J. 


| XXVII. 
Venne la gioſtra e I tempo deputato, 
Eordinò lo mperador per ſegn o 
D' onore a quel che l arà meritato 
Un bel carbonchio molto ricco e degno; 
Che in un bel gambo d oro era legato: © 


Fuvvi gran gente di tutto il ſuo regno/ 


E molta Baronia viene alla gioſtra; 2b K 

Grifone il primo in ſul campo ſi moſtra- 

XXVIII. 
Rinaldo un giorno un ſuo falcon paſcendo, 

Ecco venire il fratel Malagig , 

E come e giunſe, diceva ridendo :: 

Non ſai tu come e ſi gioſtra a Parigi? 


OY 
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A 
he tu vivadi a ogni modo intendo, AL A 
Wl (conoſciuto con iſtran veſtig ii: 
Auna barba d' erba porteral,, 
he conoſeiuto da neſſun ſarau uu. 
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XXIX-. 
Tutto s accefe Rinaldo nel core. 


E miſſeſi di ſubito in aſſetto pris 2 Hirt 
Di ſoppravveſte, d arme, e corridore, 
E wide io intendo menar Ricciardetto, 
E d' Inghilterra il famoſo Signore; 
Alardo rimarra qui per riſpetto. 
Miſſonſi in punto tutti, e altro giorno 
Iſconoſciuti a Parigi n andorno. 


XXX. 
F. — HOY = per antico 


Diſmontare alla caſa di Gualtieri, 

O ver di Don Simon lor caro amico 

A queſta volta trovorno altro oſtieri 

Fuor di Parigi, ch' era aſſai mendico + 

Quivi ſmontorno, e miſſono i deſtrieri, 
Per fuggir ogni tradimento reo, 
ET elke appellato è Bartolommeo. 


XU 


E poi Rinaldo Ricciardetto manda - 
In piazza, per veder quel che facieno. 
Ricciardo aveva a traverſo una banda 

Alla ſua ſopravveſte e al palafreno, 
E in certa parte una gentil grillanda - 
Di fior, che quaſi il petto ol coprieno; 
Di bianco drappo era la ſopravveſta , 

A eſſun mai pid non veduta queſtas 
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xXxXxII. 
Vna grillanda aveva alla teſtiera, 
Ed una in ſulla groppa del cavallo 
Di vari fior, come è di primavera, 
La coverta & di color tutto giallo: 
| Vide la gioſtra che comincita era, 
| Ne. pote far non entraſſi nel ballo; _ 
Il primo ch gli ſcontra, in terra ha ſpinto,- 


XXXIII. 


Poi ſi parti, e tornava al fratello, 

E diſſe cio che al campo aveva fatto; 

W Rinaldo, ch' era armato come quello, 

E '| Duca Aſtolfo n' andorno di tratto: 

E tutto il popol ſi ferma a vedello, 

| Perche parea nell arme molto adatto. 

= Ulivieri era gia venuto al campo, 
P colla lancia menava gran vamp. 
XX XIV. 


Una fiancara dette cogli ſproni; 
Non ſi conoſcon 2 due Baron: 

Due colpi grandi ſanza alcun riguardo-. 
A mezzo il corſo dettonſi 1 campioni, 
Le lance in aria pel colpo ne vanno, 


r 


E poi il ſecondo el terzo el quarto el quinto. 


Rinaldo come giunfe al ſuo Bajardoo 


Vennegli incontro il Marcheſe gagliardo, | , z 


= Ma I uno all! altro facea poco danno. 
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EG - - - 
Salvo che ginocchion vanno 5g 
E nel cader l elmetto {i (dilaccia 5 
Al valoroſo Marcheſe Ulivieri, 
Tanto clie tutto ſcoperſe la e . 
Videl Rinaldo, e fece aſſai peer eri 
Di dargli morte, e fuggir via poi in caccia, 


Pur ſi ritenne per miglior partito: 
Ulivier ſi rizzò tutto {marrito. 


XX XVI. 


Allor Rinaldo un' altra lancia preſe, 
E rivoltoſſi col cavallo a tondo: 
Vide venire un certo Maganzeſe, 
Che fi chiamava per nome Fraſmondo : 
Sopra lo ſeudo la lancia gin fceſe, 
Gittalo in terra, e poi gittò il ſecondo, 
Cioè Grifon eh' avea molta poſſanza, 
Ch' era mandate da Gan di n | 


XXXVII. 


Quiv? combatre il Signor d' Inghilterra, 
Ed or queſto or quell” altro Nav onda al Piano, 
Molti n aveva cacciati per terra 
Rinaldo guarda ſe conoſce Gano, 

Videlo un tratto, e Bajardo Anne; 

E com e giunſe al traditor villanoß, 
Per fragli il giuoco, ſe potęva, detto, . 
Gli poſt alla Wer delt elmetto 


XX XVIII. 


1 Gan ſcontorſe tutto in ſull' arcione, 
la lancia fi ſpezzo ſubitamente: 
E ' ſuo forte deſtrier Mattafellone 


I 5 come fu caduto Ganellone, 

ubito intorno gli fu molta gente 

e Maganzeſi, e corſono ajurallo , | 
rilevaro fu ſu col cavallo. 


XXXIX. 


anti per terra par che ne trabocchi; 

\1da la bella al cavaliere adorno 

dempre tene va quel di fiſſo gli occhi: 
quanti cavalier con lui gioſtrorno, 
darvon le lance gambi di finocchi : 

Tanto che molto piacque a Gallerana , Fg 
h' era con Alda e con Meridian. 


Fatta la gioſtra fu dato l onore 

Al buon Rinaldo che lo meritava; 3 
da la bella al Baron di valore 

| In rieco diamante poi donava , 
icendo; queſto porta per mio amore; 
= Gallerana un tubin fao gli dava, 
anto lor parve un cavalier poſſente: we) 


inaldo gli accettò corteſementG. 
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S accoſciò in terra, ſe Turpin non \mente; | 


| Quanti ne ſcontra Rinaldo quel giorno, _ 5 
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3 


Vituperato drento il ſuo cor fello j++. 
Pensò di far con ſua gente tal ſerra 
Al paladin, ch'-egli uccideſſi quello 
Acciò che tanti cavalier preſtanti 


D' aver vinti quel giorno non ſi vanti. 


& © © 5-4 


Subito fuor di Parigi ſon corſi, 


E giunti all' oſte, Rinaldo trovaro, 

E cominciorno con graffi e con morſi 
A volerlo atterrat ſanza riparo; 
Cosi con eſſo a battaglia appiccorſi, 
Tanto che Aſtolfo per forza pigliaro, 
E con fatica Rinaldo è fuggito 


Con Ricciardetto che l' avia ſeguito. 


4 


Gan fece a Aſtolfo l' elmetto cavare, 


Con intenzion di dargli poi la morte, 
Ma ſaper prima ben d' ogni ſuo affare, 
E del compagno ſuo ch è tanto forte; 
Come il conobbe, cominciò a parlare: 
Tu {ec quel traditor, che noſtra corte 
Viruperaſti ſempre e Carlo mano, 


E malandrin ſe fatto a Montalbano ? 


Tornoſſi all oſte di fuor della terra 
Rinaldo con Aſtolfo e col fratello 
Gan perch avuta vergogna avea in guerra, 


TF7 


XLIV. 


I tuoi peccati t hanno pur condotto 
Dove tu merti, ſe tu guardi benre 
Alla tua vita; e pagherai lo ſcorto. :_ 
Di quel ch hai. fatto con affanni e pene- 
Aſtolfo per dolor non facea motto; 
Gan di Maganza a Parigi ne viene, 

E gtunto a Carlo tutto in volto lieto, 
Gli dette Aſtolfo in ſue man di ſegreto. 


XIV. 


Queſto facea, perchè non abbi ajuto, 
Ne per la via ſcoperto I ha a perſona, 
Acciò che non ſia tolto „„ 81 
E dice: o Carlo mano alta corona 
Fallo impiccar, che tu farai il dovuto z 
Alla ſua vita mai fe coſa buona: 
Se tu riguardi nel tempo paſſato, 
Per mille vie le forche ba meritato. 


XLVI. 


Carlo lo fece mettere in prigione, 
Per ordinar di farne aſpra glulfizia. 5 
Mentre che queſto ordinava Carlone 

E Gan tutto era acceſo di letizia; 
Rinaldo, ch era pien di paſſione, | 
Sentia d' Aſtolfo 4 8555 molta triſtizia: 
E penſa pur com e poſſa ajutarlo, _ 
Che dicea ; Carlo man fata impiccarlo. 


——— — 
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| XLVII. 

Orlando appunto a Montalban giugnea, 
Quale era as Yor molti paeſi * OY" 1 
E rivedere il ſuo cugin eee 
E Ricciardetto e lui truova ſoſpeſi: 
Rinaldo poi d' Aſtolfo gli dicea, 

Or queſto par ch al Conte molto peſi, 
Che in Agriſmonte ſtato era di Buoyo, 
E non ſapea di queſto caſo nuovo. 
XLVIII. 

E accordoſſi con Rinaldo inſieme, 
Che non gh fia la vita perdonata; 
E Malagigi ha perduta ogni ſpeme, 
Pero che Carlo un' oſtia conſecrata 
Gli ha meſſo addoſſo, che dell' arte teme 
Di Malagigi; e la prigion guardata 
In modo avea, che non ſi può ajutare, 
Ne con ingegni, o ſpirti liberare. 

XLIX. 

Diceva Orlando: io per me fon diſpoſto 
Inſieme con Aſtolfo ire a morire. 

Diſſe Rinaldo: ed io; facciam pur toſto, 
Però che non è tempo da dormire. 

Come fu il ſol nell Ocean naſcoſto, 
Subito l' arme fi fecion guernire: 

E Ricciardetto con ſeco menorno, 

E cavalcar la notte inſino al giorno. 
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* 
La mattina per tempo capi tat: 
Faron fuor delle porte di Parigi, - 


E non fi ſono a goun-manifeſtari , 
Ma ſtettonſi naſcoſi in San Dionigi; 
E certi viandanti ſon paſſati, -_ 
Orlando drieto mandò lor Terigi, 
A domandar ſe novelle ſapieno 


Di corte, e quel che i paladin facieno, 
| 1 I. 1 


Fugli riſpoſto : niente ſappiano, 
Se non ch egli © certo mormoramento, - 
Ch' un de Baroni impicca Carlo mano 
Queſta mattina per ſuo mancamento; 

Le forche qua ſulla ſtrada veggiano, 
Altre novelle non ſentimmo drento. 
Terigi preſto ritornava al Conte, 
E di Parigi le novelle ha conte. 

LII. 

Diſſe Rinaldo: e fa pur da dovero, 
Ben debbe godet or quel traditore. 
Dice va Orlando: e fallerk il penſiero, 

b Se tu mi ſegui , cugin, di buon cuore. 

| Diſle Rinaldo: morir teco ſpero, . 
E 1 primo uccider Carlo Imperadore, 
Prima ch Aſtolfo come Gano agogna, 
Vegga morir con tanta ſua vergogna. 


334 Moncante MaAceroRkk. 
III. 

Io trarrò a Gano il cuor prima del petto; 

Gh' i' ſofferi veder mai tanto duolo; 
Cosi la fede, Orlando, ti prometto. 

Io verrò teco in mezzo dello ſtuolo 7 
Cosi sbandito ſanza alcun ſoſpetto, = 
S io vi doveſſi moxto reſtar folo: i 
E cosi infieme congiurati ſono | 1 

Di metterſi alla morte in abbandono. 
„ 

E ſtanno alla veletta, per vedere 
Qualunque uſciſſi fuor della cittade; 
Cosi Terigi , ch era lo ſcudiere, 
Aveva gli occhi per tutte le ſtrade : 
Ognuno in punto teneva il deſtriere, 
Ognun guardaya come il brando rade. 
Diceva Orlando a Terigi : ſarai 
Sul campanile, e cenno ci farai. 

| WY. - 

Ma fa' che bene in ogni parte guardi, 
Acciò che error per bella non pigliaſſi: 
Se tu vedeſſi apparire ſtendardi, 

O che alle forche neſſun s accoſtaſſi, 

Subito il dr, che noi non fuſſin tardi, 

Che 1 manigoldo intanto lo mpiccaſſi; MW 

Ma, a mio parer, ſanza dimoſtrazione 

S' ingegnera mandarlo Ganellone. 
Fg 
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LVI. 


Can la matting per tempo & lexato; / 
E cio che fa di biſogno ordinava , 1855 
Inſino al manigoldo ha ritrovato; 
Non domandar com e ſollecitava - 
I paladini _ molto ha pregato, 
Ma Carlo chi lo priega minacciava, 7 Ty 
perch' oftinato era farlo morir e, 2 
Tanto che pochi volean contraddire 4 81 


LVII. 


Axea 8 pregato Ammirante 1 1 
che con Erminion fi fe' Criſtiano; 6 
Queſto era quel famoſo Lionfant; 
Che preſe Aſtolfo preſſo a Montalbano s. 

NMeridiana pregava e Morgante — 
a tutto il lor pregare era al fin vano- 
an da Pontieri in ſulla ſala & giunto, 
icendo a Carlo, ogni coſa è gia pages. He 


LVIII. 


E taglia a chi pregava le parole 
icendo: o Imperador , ſanza N 
gai città le barbe ſcuopre al B le- 

er non punire i triſti e lor W 5 CHILE 
Jedi che Troja e Roma ſene duole, (1 
anz eſſa ogni regno precipizia; 

\nc tua ſentenzia debbe aver dz P05. Gb 


non Eat ch una volta hai 6: 
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Com hai tu avuto, Aſtolfo, tanto ardire, 


Mettere in preda tutti ĩ miei paeſi? 


: 


Carlo riſpoſe. ; Gan, ſia tua la cura, 
Fa' che la giuſtixia abbi ſuo doyere: 
Quel che viſog A, à tutto ben procura. 
Gan gli riſpoſe : e fia fatto, Imperiere, 
Di queſte ſta colla mente ſicuras 
Se Aſtolfo prima. voleſſi vedere 
Ch io | meny via, il trarrò di prigione, 


. 

Riſpoſe Carlo: fatelo venire. 
Aſtolfo innanzi a Carlo fu menato. 
Carlo comincia -iratamente a dire, 
Poi; ch a ſuoi piè ſe gli fu inginocchiato: 


Con: quel ribaldo triſto ſcellerato 
Venire a corte, e già circa tre meſi 


| UXEY .1 
Perch jo av“ Rinaldo sbandito, 


n 
E . 8 ; g 0 . 
ts . _ 9 2 2 2 8 „ 2 —— Ar I N n G 
— RIES DO 3 40% ar 8 q 4 ok PR „ IN LE Hf * 1 \ o * 
} 88 FFC 2 r * 5 2 a re OS. : 
» ” =F NN 1 * & 1 [ : n . e A Wore” 7 
ies $ 1 Oe So MENTS Wi - 4 N n 22 Nee n 3 : 4 8 4 
c F: 5 W T ; N on. 8 + tho. op mg SY LS For 15 5 3 «i - 
£ 3 "1 8 . e n e = Thr rb . 8 D LNCS 2 E 1 
N 5 7 e 5 * 3 Sings P A __ « 
, . 5 1 mo g 2 N 1 0 
E * % + w —_— 0 —_ 


Fd 


CANTO UNDECIMO, 
; KI 
Otton fuor di Parigi doloroſo 
© era fuggito, per non veder ſolo 
Afflitto vecchio miſero angoſcioſo 
W Morir si triſtamente il ſuo figliuolo. 
Aſtolfo allor col viſo lacrimoſo VE 
RNiſpoſe con ſoſpiri e con gran duolo, 
E diſſe umilemente: o Imperadore, 1 
Jo mi t᷑ accuſo, e chiamo peccatore.:: 
—_ 


= 1o non poſſo negar, che la corona 
Non abbi offeſa aſſai col mio cugino; -- 
a ſc per te mai coſa giuſta o buona 
Vo fatto, mentre io fui tuo paladino 
re, er lunghi tempi, Carlo, or mi perdona 
er quel Geſue che perdonò a Lungino , 
el padre mio tuo ſervo e caro amico, 
mai piacciuto t᷑ è pel tempo antico. 


Wa os err. 


2 Del tuo caro nipote e degno Conte 3 
quel ch io feci gi teco in Iſpagna , 7 
oo meritai mai nulla in Aſpramonte, 
Erla corona tua famoſa e magna 
ur ſc morir debbo con tant onte/ 
el traditor ch' ec pien d ogni magagna 3 
ch. altro Giuda, o che Sinon di Troja; 
le ſue man non conſentir ch io muojay _ 
ome 1, * e 255 


o "> 
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538 Morcant: MAcerORE. 
| EV. : 


Carlo diceva : queſto a che t' importa 
Gan da Pontier gli volſe dar col guanto; 
Ma l Duca Namo di cio lo ſconforta, 
Aſtolfo fu da Maganzeſi intanto 
Preſo, e menato inverſo della porta, 

E tutto il popol ne facea gran pianto: 

Uggier pid volte fu tentato ſciorre 

ARSE „e a Ganellon la vita torre. 
ERVI. 

Ma poi di 3 a Carlo teme, 

E non pensò che riuſciſſi netto: 

I Maganzeſi ſon riſtretti inſieme, 

Perche de paladini avean ſoſpetto, 

E d' ogni parte molta gente preme : 1 

Quel traditor di Gan per pid diſpetto I 

Come un ladrone Aſtolfo N „171 

E'l manigoldo pur ſollecita va. 4 
1 | | 

|  Avea pregato Namo e Salamone 

Lo 'mperador, che doveſſi laſciarlo, 
Avolio , Avino , Gualtier da Mulione, 
E Berlinghier fi sforza di camparlo, 
Dicendo: abbi pietà del yecchio Ottone, 
Che tanto tempo t ha ſeryito, Carlo; 
Tutta la corte per Aſtolfo priega , 
Ma Carlo a tutti queſta grazia niega. 


CAN TO UND ECIN. 33 
LXVIII. 
E finalmente a Gan fu conſegnato/ 
Che facci che far dee di ſua perſona 
Gan ſopra un carro Þ aveva legato , | 
E 'n teſta gli avea meſſa una corona 
Per traditore, e l giubbon di broccatog © 
E gran romor per Parigi riſuona, 77 
E un capreſto d' oro gli avvolge 
Or queſto è quel ch a Aſtol fo aſſai dolea! 


LUXEX. 
g 


Fe per Parigi la cerca maggiore, 

Le trombe innanzi , e ſtendardi e bandiere, 

== Minacciando , e chiamandol rubatore; - * 

Ma nondimen del Signor del Quartiere 

x di Rinaldo temea il tradito re, 
E ͤ tuttavolta gliel parea vedete. 

Terigi preſto del fatto s accorſqmq 

Al Conte toſto ed a Rinaldo corſe; © . 


LEXX. 
Orlando ſopra Vegliantin s' aſſetta 3 
WW Rinaldo ſta come ſuole il falcone 
oſcito del cappello alla veletta; © 75 
Ia per aver pid ſalvo Ganelloneg 
Che ſi ſcoſtaſſi di Parigi, aſpett a, 
Lanto che fuſſi giunto allo ſcaglione, 
icendo: quanto pid ſi ſcoſta Gano, 
anto pid ſalvo poi I aremo iy nog 


\ 
* 


- 


1 


240 Morcantt' Maccione, 
8 


Laſciali pure alle forche venire, 
Che ſe noi gli aſſaltaſſim cosi toſto, 
Nella citta potrebbon rifuggirez 

Io vo che l traditor tarpiam diſcoſto; 
Aſtolfo in modo alcun non dee morire, 
Noi giugnerem pid a tempo che l' arroſto : 
Forſe verra a veder lo mperadore, 

E yo colle mic man cavargli il cuore. 


LXXII. 


I Maganzeſi fo che ſgomberranno, 
Cone vedranno ſcoperto il Quartieri, 
lione sbarrato mireranno os: 
Cosi ſi furno accordati i guerrieri, 
E come i can cogli orecchi alti ſtanno, 
Per aſſaltare o lepretta; o cervieri. 
Gan traditor con molto oltraggio e pena 
Aſtolfo inverſe le forche ne mena. 


LXXIII. 
Non potre dite il Signor d' Inghilterra 


Come ſchernito ſia da quella gente; 

Per non vederla, gli oechi ſpeſſo ſerra, 
E come agnello ne venia paziente: 

Gia tanto tempo in corte ſtato e in guerri 


F 


Si degno paladin tanto eccellente, | _ 


Mort: à ſuoi di colle ſue proprie mani, S | 


Per ſalyar. Carlo migliaja di Pagani. 
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3 4 . 
= OCcarlo Imperador, quanto ſe ingrato ! 
= Non ſai tu quanto in odio a Dio tal pecca? 
Non hai tu letto, che per tal peccato 
La fonte di pietà ſu in ciel ſi } 21044 . 
E con ſuperbia inſieme meſcolato 
Caduto è d' Aquilon nella Giudecca 
Con tutti i ſuoi ſeguaci gia Lucifero; 
Tanto è queſto peccato in ſe peſtifero. 


Ep S 4» 3, 


Tu hai ſentito pur che Scipione, 
Sendo di ſenno vecchio e giovan d' ant, 
A Annibal tolſe ogni reputazione, 
Di che tanto acquiſtata avea già a Canni : 
Furno i Romani ingrati alla ragione, 
Onde ſeguiron poi si lunghi affãnn:: 
Queſto peccato par che l mondo adugge, 
E finalmente ogni regno diſtruggeGGe. 


ILXX VI. 


Q.ueſto peccato ſcaccia la giuſtizia, 
= Sanza la qual non può durare il mondo; 
= Quelto peccato è pien d' ogni malizia, - 
= Queſto peccato a gnun non è ſecondoʒ 
== Geruſalem per queſto precipizia,, © 
XX Quelto peccato ha meſſo Giuda al fondo: 
Queſto peccato tanto grida in cielo, 
Che ci perturba ogni ſua grazia e zelo, - 
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LXXVII. 
Quel ch ha fatto per te gia il paladino, 


Credo tu l ſappi, ma ſaper nol vuoi, 


Mentre che fu tra l popol ſaracino; 


So che tra gli altri aſſai lodar quel ſuoi. 
Non ti ricordi ,: figliuol di Pipino, | 
De beneficj, e penter non val poi : _ 


E pur fe fatta ha coſa che ſia atroce, 


Del tuo Gesũ ricordati gia in croce. 


LXXVIII. | 
Che perdonava al popol che I offende ; 


Raccomandalo al padre umilemente : 


Aſtolfo in colpa ginocchion fi rende, 
E chiede a te perdon pietoſamente: 
E pur ſe I giuſto priego non s accende, 
Di grazia ti domanda finalmente, 

Che per le man di Gan non vuol morire , 
E tu nol vuoi di queſto anco eſaudire. 


K. 


BE non ſai ben che ſe quel guida a morte 
Aſtol fo, cosi guida te, Carlone, * 
E' tuoi Baroni, e tutta la tua corte. 

Fa che tu creda ſempre a Ganellone, 


Ben ti conducerà fuor delle porte, 


Quando fia tempo, ancor queſto fellone 5 
E pel conſiglio ſuo ti fai crudele 
E ngrato contro al ſervo tuo fedele. 


CANTO UNDECIMO. 343 
IXXX. 


Aſtol fo poi che fi vide condotto bo | 
Preſſo alle forche, e gnun per ſe non vece 5 A 


Un pianto comincio molto dirotto, 


l „ - , 


Quando in ſul primo fcagtion poſe il piede , 
E Maganzefi i] ſoſpingean di ſotto; + 
E difle : o Dio, è ſpenta ogni merzede, 
Non è pietà nel mondo piu ne in cĩelo 


Pe tyoi fedel, che credon nel Vangelo. = 


. — ˙mqJů‚˙—o¹. 1 A 
Eu _ 
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LX XXI. 

S io ho tre meſi aſſaltato alla ſtrada | 
Per diſperato e pien di giuſto ſdegno, [ 
Conſenti tu ch alle forche ne vad: 1 
Io ho tanto aſſaltato il pagan regno, = 
E tanti per te morti colla ſpadlaga i 
Che di miſericordia era'pur 'degno:; | 
Com' un ladron m' impicca Carlo mano, 9 


\ \ 


E per pid ingiuria il manigoldo © Gano. , ; 
LXXXII. . 
Quel che t ha fattimille tradimenti; 
E mille e mille e mille alla ſua vita 
E tanti ha gia de' tuoi Criſtianz ſpenti: 
Ov' << la tua pietà, s ella è infinitas? 
A queſto modo ch' io muoja or conſenti? 
Per la tua deita 5 ch' è in ciel gradita . 
Per la tua. ſanta e glorioſa madre, 
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344 Moxe ATE MAceroxr. 
IXXXIII. 
Se per me ſteſſo non ! ho meritato, 
Per le ſue opre degne e giuſte e ſante; 
Ma tu ſai pur, fe pel tempo paſſato 
Combattuto ho nel Ponente e Levante, 
Tal ch i' penfavo d' avere acquiſtato 
Altra corona o carro trionfante, 
Altri ſtendardi di pid gloria e fama, 
Or col capreſts Gan ladron mi chiama. 
LXXXIV. 

Avino era venuto, per vedere 
Quel che veder non vorrebbe per certo; 
Ma I grande amor lo sforza, e pid tenere 
Non potè il pianto, tanto avea ſofferto. 
Guardava Aſtol fo contro al ſuo volere 9 
Le forche in alto, e I cammin gli par erto, Wali 

E quanto può di non ſalir s attiene, 'M 
Che di morir non s accordava bene. 
LXXXV. 

I Maganzeſi gli ſpuran nel viſo, 
Come facieno a Criſto i Fariſei 3 © 
Diceva alcun con iſcorno e con riſos 
Or fien puniti i tuoĩ peccati rei, 
Ricordati di me ſu in paradiſo. 

Altri dicea, come ferno i Giudei, 
Mentre ch ognun quanto può lo percuote: 
Dimmi ſtu Lal chi ti batte le votes | 


*Y 
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EF 


Tu il doverreſti ſaper, paladino/ 
Tu doverreſti conoſcer la mano, 
Se ſe profeta, aſtrolago o indo vino 


Che guardi tu del Senator Romano, 


O che ti ſcampi il figliuol di Pipino 2 
Ch' aſperti tu, il Signor di Montalbano? 
Ne verra a te, quando a Giudei il Meſſia, 


E anco Criſto chiamo in croce Elia. 


LXXXVII. 


Era a vedere Aſtolfo coſa oſcura, 
Il manigoldo tirava il capreſtoo. 
Dicendo :. vien ſu con buona ventura 
E I rraditor di Gan dicea: fa' preſto. 
Aſtolfo avea della morte paura, _ TE 
Perchè ha diciotto in volta, e vanne il reſtoʒ 
E tuttavia di ſoccorſo pur guard... 


z E quanto pid potea di ſalir trada. 


EITxXXVIIL 
Colle ginocchia alla ſcala s appicca-s / 


EI manigoldo gli dava una ſcoſſa. 
Chi alle dardo alle gambe gli ficca; 
Ma ſoſteneva in pace ogni percoſla: , 
Malvolentier dagli ſcagliom ſi ſpicca; 
E cigolar fi ſentian \ POT T ofla:: 


4 Or N 


184. * 


Pur per la forza di ſopra e di ſott 
= Sopra il (eras ſcagtion I xyeah condemns. 3 
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Diceva Gano; alla barba I arai, 
Tira pur ſu, ribaldo traditore, 
Che pin le ſtrade non aſſalterai: 
Or queſto è quel ch a Aſtolfo paſſa il cuor 
E dicea : traditor non fui giatnmai , 
Ma tu ſe traditore e rubatore ; | 
E quel che tu fai a me, meriti tue, 
Ma contro al mio deſtin non poſſo piue. 


XG. 


To non poſſo penſar come il terreno 
Non s apre, e non oſcura ſole e luna, 
Poi che a te, traditor d' inganni pieno, 
M' ha dato cosi in preda la fortuna: 
O Crocifiſſo giuſto Nazzareno , 

Non è nel ciel per me difeſa alcuna; 
Queſta è pur coſa diſpietata e cruda, 
Da poi che traditor mi chiama Giuda. 
*. 5 
Dov & la tua giuſtizia, * mio? , 
Non è per me perſona che riſponda, 
Che queſto traditor malvagio e rio 
M' uccida, econ parole mi confonda; 
Nol fofferir , benigno eterno Dio: 4 
E tanto ſdegno nel ſuo core abbonda , ® 
Che con quel poco vigor che gli reſta 
Si percotea nella ſcala la teſta 


Fd 
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XCIL 


Ma il mani oldo tuttavia unzecchia , | 
Ed ox col piede or. col pugno of 
Quando; nel volto e quando nell orccchia , 
E pure Aſtolfo meſchin fl tannicchia; 

E tuttavolta co pie $' apparecchia „ 
Di rappiccarſi a ſcaglionè o Len 75 . 
Ma colle grida la gente I aſſorda, 
E I manigoldo ſeoteva la corda; * 


XIII 


Alcuna yolta, la gola gli 700; OE 
Non dimandar S e of era un nuovo Giobbe. 
Un tratto gli BEL, abbaſſava alla terra, 
Ed Avin ſuo fra la gente conobbe 
Or queſto è quel 1 che I cor gli afferta, 
Fece le ſpalle pel gran duol giv EE 5 
| Raccomandogli ſopra ogni altra coſa | 


Il veccliio padre, e la ſua cara ſpoſa. 5 
"XL C 1 * 


Talvolta oli occhi volgeva a Parigi , p 

Ouando guardava i 1 755 o Montalbano, 

Non ſa che l ſuo ſoccorſo è in San Dionigi; 

Dice va allor , per dileggiarlo , Gano,, *© 

Che guardi tu, ſe ne yien Malagigi? ah 

E fia qui toſto. egli & poco lontano; 

Perche con meco Aſtol fo, cos) adiriti? 

3 * liberar ti fara 35 ſwoi N e 4 
NY * 12025 


= on se vnpenuð 347 


q 
2 
i 
1 
i 


f 
| 
1 
1 


* 


5 XCV. 

FE nondimeno un” oſtia, com io diff, | 

Gli avea cucito di ſua mano addoſſo 

Nella prigion, che caſo non veniſſi 3s 
Che Malagiei F aveſſiriſcofſlo, 
Accid che in ogni modo quel moriſſi. 
Diceva Aſtolfo : ome che pid non poſſo 
Riſponder, traditor, quel che tu meriti 
De tuo peccati pe tempi preter iet. 

__EXVI. 


„ 25, RT POWAY 2 3 
Gan lo ſchernia di nuovo con parole, 

E pure al manigoldo raccennav a 

E I manigoldo tira come ſuole: 

Aſtolfo a poco a poco s avviava, 

Pero che ſolo un tratto morir vuole , 

E cosi finalmente s accordaya : _ 

I Maganzeſi pur gridan dintorno, 

E sbuffan belle con iſcherno e ſcorno. 

| C XVII. | 

Orlando in queſto Aſtolfo in alto vide; 

E diſſe: tempo non è da ſtar ſaldo; 

Non ſenti tu quel tumulto e le gride ? 

E I famigliante diceva Rinaldo: 

To veggo il manigoldo che f uccide, 

E gia il capreſto gli acconcia il ribaldo, 

Non aſpettiam che gli facci pid ingiuria.. 

Cosi di San Dionigi eſcono a furia. 


MH 
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it 2 SONIEL | = 
Rinaldo punſe in su fianchi Bajardo | 
Che non ft vide mai ſaltar cervietto . | 
Ch' a petto a queſto non pareſſi tardo ,-.. | 
Cosi faceya Orlando, e Ricciardetto : 
Non & lion fi preſto o liopardo, / 
Terigi drieto ſeguiva il yalletto : _ | | 
Rinaldo ſcuopre il lione $sbarrato. | 
Orlando ha il ſegno del Quartier moſtratsz | 
XCIX. _ 
Aſtolfo pure ancora ſtava attento 5 
Come chi ſpera inſino a morte ajutoz. 
Vide coſtor che venien come un vento, : 
Non come ſtrale, o come uccel pennutos. 
Furno in un tratto i lupi tra F armento, 
Che quaſi ignun non ſen era avvedutoß; 
Ma poi che Orlando, e Rinaldo conoſce 5, 
Fu poſto fine a tutte le ſue angoſfteG. = 


| 2 proprio un nugolo di polvereʒ „ 
Giunſe * 


1 — — 
a * 


in un tratto la folgore e l tuono. 
Il manigoldo fi facea gia aſſolvere 
Al Duca Aſtolfo, e een perdono, 
Che gli volea poi dar I ultimo aſciolvere 3 
E meflo avia la vita in abbandono, © 
E domandava di grazia, in che modo 
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' Guarda fortuna in quanta ſtremitate - 
Condotto avea col capreſto alla gola _ 
II paladin di tanta degnitate 
Che non facea di morir pid parola! 
Avea mille vittorie gia acquiſtate, 

E domandava ora una coſa ſola, 
Che I manigoldo acconciaſh il capreſto, 
Per modo che ſcotreſſi il nodo pole | 


8 011. 


Siunto che fu tra Maganzeſi Orlando: 
Ah popol traditor, gridava forte 
E mille mano a Durkindaua il brando. 
Rinaldo grida: alla morte, alla morte; 
E poi fi venne alle forche accoſtando, 
Traſſe Frusberta, e legami e ritorte 


Taglio in un colpo, e le forche, e la ſcals, 


„ 


E ogni cola in un tratto git cala. 
C111. 


Mai non ſi vide colpo cosi bello, 
Tanto ful ira, la rabbia, e l furore; 
Aſtol fo cadde leggier come uccello, 
Tanto in un tratto ripreſe vigore 
Il manigoldo ſi 0 il cervello: 
Gan da Pontier fuggiva il traditore; 

Avin che I vide, drieto a lui cavalcaa., 
Ma non potieno uſcir fuor della cala. 


- 


. 
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Orlando è in mezzo di que di Maganza, 
E mena colpi di drieto e davante 
Con Durlindana, e faceva l uſanza, 
Quanti ne giugne, al ciel volgon le piante. 
E Ricciardetto ch ha molta poſſanza, 
Molti n uccide col brando peſantm 
Com un lion famelico ognun rugge; 
Gan da Pontier verſo Parigi fugge. 


CV. 
E fi vedea in un tratto sbaragliare - 


«oo 


I Maganzeſi , e fuggir per paura __ bY 


Chi qua chi la, perche poſſa compare? 
Traſſe Rinaldo un colpo per ventura, 
Un Maganzeſe morto fe caſcare .. 

E tolſegli il cavallo e I armaduraz 

E raſſettava Aſtolfo d' Inghilterra, 
E corron tutti poi verſo la terra. 


ENI. 


I Maganzeſfi innanzi fi cacciavano g; 
Come il lupo ſuol far le pecorelle, 
E queſto e quello e quell altro tagliavano; 
E braccia in terra balzano e cervellemm 
Fino alle mura 1 colpi raddoppiavand, 
Cacciando i brandi gin per le maſcelle: 
Altri avean feſſi infin ſopra gli arcioni, 
Chi inſino al petto, e chi inſino à tallony 


— 
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Aſtolfo poi ch a caval fu montato, 
Tra Maganzeſi a gran furor fi getta, 

Gxridando : popol crudo e rinnegato, 

- Gente beſtiale iniqua e maladetta, 
To ti gaſtigherò del tuo peccato; 
E colla ſpada facea gran vendetta, 

E molta avea di quella turba morta, 
Prima ch' entrati 255 drento alla porta. 


CVIII. 


_ Rieciardetto era a Ganellone a' fianchi, 
E col caval lo ſeguia a tutta briglia: ³ 
| Dunque convien che I traditore arranchi , Wali 
Hi Pereliè da lui non levava le ciglia: 1 
Giunti in Parigi i Baron degni e franchi, 
Subito tutto if popol fi ſcompiglia z 
E come fu ſaputa tal novella, i 
Subito i paladin montorno in ſella... 1 
Carlo ſentendo come il fatto era ito, Wl 
E che in Parigi era Rinaldo e l Conte, 
E come Aſtolfo è di ſua man fuggito; 
Con ambe man fi percoſſe la fronte : 
Eſſer gli parve a si triſto partito, 
|/ Che si fuggi per non veder ſue onte. 
| E la corona fi traſſe di teſta , 


F ndoſſo ſi ſtracciò la real veſta. 
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Era Rinaldo git in piazza venuto 
Col Conte Orlando, e follevato tutto 
va, Carlo ſia diſtrutto, 5 

Da poi ch a Gano avea ſempre creduto, 
E ſeguitato n era amaro frutto 
Preſo la piazza, al palagio corriendo , 
La dove Carlo man pigliar credienov. 


„ A 


lo intendo a Carlo far quel ch'e dovere; 
Come vedete ch io le man gli caccio- 

Addoſſo, ognun da parte ſtia a vedere: 

La prima coſa il vo' pigliar pel braccio © 

E levarlo di fedia da federe, © 
Poi la corona di teſta cavargli, 

E tutto il capo e la barba pelargli. 

CXII. 

E mettergli una mitera a bendoni 

E 'n ſul carro di Aſtolfo farlo andare 

Per tutta la città come i ladroni; | 

E farlo tanto a Gano ſcotreggiare , 

che ſia ſegnato dal capo a talloni', 

E uno e altro poi faro ſquartare: 

EKRibaldo vecchio rimbambito e pazzo; 


cos con gran furor corſe al palazzo. 
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Il popol, che di Aſtolfo gli è increſciuto 5 
E Ada 8 sten: 


Decea Rinaldo: ignun non mi diaimpacciog 


|. 
1 
ö 
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Carlo la ſala aveva ſgomberata , 
Perche conoſce Rinaldo aſſai bene; 
Vide Rinaldo la ſedia votattaa 

Subito fuor del palazzo ne viene: 
E per Parigi fece la cercata, + 
E minacciava , che chi Carlo tiene 
Naſcoſo, o ſa doy' e fi ſia fuggito, 
liel manifeſti, ſe non, fia punito. 


CXIV. 


Carlo a caſa d' Orlando per paura 
$ era fuggito, inteſo la novella, 
Come Rinaldo drento era alle mura, 
E naſcoſo I avea Alda la bella, 
Che I di venuta v' era per ventura; 
E triema tuttavia queſta donzella, 
Che non vi corra il 1 a furore, 


E che ſia morto il vecchio Imperadore. 
e. 


Gian fi fuggiva innanzi à Ricciardetto, 
Ma poi che pit fuggir non può il fellone, 
F gia Rinaldo ſi vedeva a petto, 

Al Conte Orlando ſi dette prigione : 

E I Conte Orlando riſpoſe : io t accetto, 
Per far di te quel che vorrà ragione. 
Diceva Gano : io mi ti raccomando, 


75 


Che tu mi ſalyi almen la vita, Orlando. 
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| - Com'e fu preſo il traditor ribaldo, 
| Ognun gridava : fagli quel che e merta ? 
Non ſi potea rattemperar Rinaldo, 2 
== Che lo voleva ſtraziar con Frusberta, 
E come il veltro non iſtava ſaldo, ' 
Quando la lepre ha veduta ſcoperta. - 

W Diceva Orlando: aſpetta d' aver Carlo; 
| Ch' io vo' in ſul carro con eſſo mandarlo, 


CXVIL 


=_ Per tutta la citta tutto quel giorno 
cCercato fu di Carlo, e ſinalmente, 
Non ſi trovando, al palagio n andorno, 
== E '! Conte Orlando è in ſuo luogo tenente ; 
Alda la bella col ſuo viſo adorno Ex 
La notte ſen' ando celatamente, 
Ed ogni coſa diceva al ſuo ſpoſo, iy 
Com' ell avea lo mperador naſcoſo. 
= CXVIII.- 
Orlando difſe : fa che tu lo tenga 
W Celato tanto, che paſſi il furore,, . | } 
r fa che in modo neſſun non avvenga g. 
che nulla manchi al noſtro Imperadore; 
KAcciò che ignun diſagio non ſoltenga, __ 
FRE Ch egli è pur vecchio e mio padre e signore : 
FREE Cos: diceva : e fa' che fia ſegreroz; * 
FRE Vedi & Orlando noſtro era diſcreto. 


_ 
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E gl increſcea di Carlo quanto puote, 
E di Rinaldo dubitava forte; 
E per pieta ne bagnava le gote, 
Che non gli deſſi alla fine la morte, 
Perch era vecchio, e lui pur ſuo nipote, 
E ſa che guaſta farebbe la corte 
Cosi furno alcun giorno dimorati, 
FE Maganzeſi morti, e chi ſcacciati. 


l 


Rinaldo pure Orlando ritoccava, 
Che ſi doveſſi con ogni ſupplizio 
Uccider Gan, che cosi meritava, 
E che doveſſi a lui dar queſt' uffiz io: 
Aſtolfo d' altra parte ib domandava 
Di grazia in luogo di gran benefizio, 
Che di ſue ingiurie far volea vendetta; 


Orlando riſpondea, che Carlo aſpetta. 
| | r 
E che farebbe si crudel giuſtizia 


Di lor, ch ognun ne ſarebbe contento; 
Gan nel ſuo core avea molta triſtizia , 
E dubitava di molto tormento , 
Come colui ch' è pien d' aſſai malizia. 
Orlando, ch' era ſavio a compimento, 
E di Rinaldo conoſcea l' umore, 


Laſciava pur raffreddarlo nel core. 


Pg 
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Dopo alcun giorno, quando tempo fue hs 5 


sli cominciò cosi parlando a dire: 
Di Carlo omai dimmi che credi tue? 
per difperato dovette morire; 
Ucciſo fi ſara colle man ſue, 
Euor di Pari i non ſi vide uſcire: 
E quel che pu mi da e 5 

E che ſtanotte il vidi in viſione. 


C XXIII. 


= E mi pareya a vederlo nel volte; 

che ful tutto afflitto, e doloroſo | 
Di quel color ch è  uom., quando e ſepoltog 
La barba e l petto tutto ſanguinoſo 5 55 

E tutto il cape arruffato e ravvolto; 

Z con un atto molto diſdegnoſo 

Mi guardaſſi nel viſo a mano a mano 

Un. Crocifiſſo ch 1 aveva in mano. 


Dond io n TR rutto giorno pianto , 
he come deſto fu diſpari via. : 
Ed io temendo mi ples J. e ntanto 

cc: priego alla Vergine „ kein 
Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, 
Che nterpretar doveſſi quel che ſi a:: 
parmi aver nella mente compreſo, 
Che Catlo è morto, e Criſto abbiamo oel 


RE. 
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Non fi dovea pero volerlo morto, 
| Pero che pur tenuta ha la corona 
Gia tanto-tempo , e pur fi vede ſcorto 

uanto Dio amaſſi la ſua ſtirpe buona, 
Che dal ciel lo ſtendardo gli fu porto, 
Che non fu dato al mondo mai a perſona ; 
Temo ch offeſo non abbiam Geſue 
Pe ſuoi gran merti e per le ſue virtue. 

E credo che ſarebbe utile ancora, 
Che ſi metteſſi per Parigi un bando, 
Che chi ſapeſſi ove Carlo dimora 
O vivo o morto lo venga inſegnando; 
E come giuito Imperador s onora, 
Che fi veniſſi il ſepolcro ordinando : 
Rero che il ciel, ſe ha conceputo ſdegno 
Della ſua morte, moſterrà gran ſegno. 


GX XVII 


Quando Rinaldo le parole intende , 
Subitamente nel volto cambioſſi, 
E di tal caſo ſe molto riprende, 
Dicendo : io non penſai che cosi foſſi; 
E ͤnel ſuo cor tanta Toa 8 accende, 


Che gl occhi gia ſon lacrimoſi e roſſi, 
E difſe : Orlando, quel, che detto m hai 
Mi peſa troppo, e dolgomene aſſai. 3 
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Ma non penſai pero , che tanto male 

Di queſto caſo ſeguitar doveſſiz _ 

Ma dopo il fatto il penter poi non vale 5 

A me par veriſimil s becidefl, Za 8 

Perche pur ſendo di ſtirpe reale, 

Arà voluto ucciderſi lui ſteſſi, | 7 

Piuttoſto ch altri vi poneſſi mano ; 2 i 

Come di Annibal ſai che letto abbiano; * 
XXIX 

Mandiſi il bando, al mio parere, e toſtog 

che lo riveli ſanza alcun ſoſpetto 

chi ha tenuto o teneſſi naſcoſto; 

= Pcro che di dolor mi s apre il petto, 

Ed onorarlo per Dio ſon difpoſto _ 

== Siccome Imperador magno e perfetto: 

FE ſempre piangero queſto peccato, 

„E vo al ſepolcro andar, com è trovato;” 

| . | 

dico, ch a voler ben onorallo 

E fi raguni tutto il conceſtoro, 

E che ſi facci ſubito ſcultallo 

Non di marmo o di bronzo, ani ſia d oro, 

Colla corona ſopra un gran cavallo, 

Come ferno i Roman d' alcun di loro jz 

E lettere ſcolpite eterne e falde _ 


Della ſua gloria e fama e pregio e lalde; 
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E come il ciel gia mandaſſi il veſlillo ; 
Ch © ſtato in terra aſſai pid avventurato, 
Che quel ch a Roma riporto Cammillo, 

Allor che*l Campidoglio era occupato. 
Orlando, come ſavio, alquanto udillo, 
f Poi preſtamente il bando chbe ordinato; 
E com' e fu per tutto andato il bando, 

Alda la bella ne venne ad Orlando. 


oxxxII 


E diſſe come Carlo in caſa avea, 
E come per dolor non parea vivo; 
Tutta la corte gran feſta facea, _ 
pPerchè credean di vita fuſſi privo: 
Rinaldo molto lieto fi vede : 
Accuſando ſe miſero e cattivo :.. 
E fu'menato a corte a grand' onore , 


E poſto in ſedia Carlo Imperadore. 98 
CHEXHIL 


Aſtolfo chieſe a Carlo perdonanza, Ml 
E Carlo perdonanza chieſe a lu, 
Ed accuſava il Conte di Maganza, 
Dicendo: conſigliato da quel fui. 
Quivi alcun giorno ſi fece l uſanza, 
8 ſcolpa de peccati ſui, 

Come nel dir ſeguente diro in verſi. 
Guardivi il ciel 3 tutti ĩ caſi oon 
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ARGOMENTO. 

Cano laſcia la corte : a tradimento 
Prende n un boſco Ricciardetto, e a Carlo 
Lo da in potere; e Carlo aſſai contento 

S e gra deliberato d impiccarlo? 

Orlando parte a cos ſtrano evento, 

Ricciardetto ha chi viene a liberarlo. 

Parigi per ſuo Re Rinaldo adottaa 
E Orlando dal Perſtanoe meſſo in grotta. 


I. 


7 O Fonte di pietà, fonte di grazia, _ 


Nadre de” peccator noſtra avvocata, 

i cui la mente mia mai non fi ſazia 

Pi dir, quanto tu ſia nel ciel beata: 

u redemiſti noſtra contumazia, 
Pal di che 'n terra fuſti annunziataa 
Non mi laſciare, o Vergine di gloria, 


WT anto ch'. i poſſa ordinar queſta ſtoria. 
2 ome J. : : ; | | 
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Troppo ſarebbe lungo il dire in rima 


Di tanta gente appunto le parole, 

E d' ogni coſa far non fi de ſtima : 

Rinaldo il traditor Gan morto vuole, 

Carlo di grazia I avea chieſto prima, 

Della et cole il popol {ene duole; 

Pur lo laſciar con queſta condizione, 

Che mai pid in corte non iſtia il fellone. 
III. 


Rinaldo malcontento ſi ritorna 

A Montalban con Ricciardetto inſieme. 
Ma I traditor di Gan, che non ſoggiorna, 
E ſempre inganni della mente preme, 
Cominciò preſto a ritrar fuor le corna, 
Perche Rinaldo non w' era, non teme; 

E Carlo ! ha ſalvato dalla morte z 

Ed or cacciar nol ſapeva di corte. 


. 


E cominciò di nuovo a far penſiero, 
Che Carlo gli credeſſi al modo antico, 
Per diſtruggere al fin tutto il ſuo impero; 
E Carlo ritornato è gia ſuo amico, 

E cio cl è bianco, gli pareva nero. 
Diceva Gano : intendi com io dico; 
Se viver non vuoi ſempre con vergogna, 


Rinaldo al tutto ſpegner ti biſogna. 


A 


. 


i 


V. 


Carlo dicev#': alla fine io la lodo, 
Perchè tu vedi ben quel che m ha fatto; 
Ma non ci veggo ancor la via ne l modo; 
E molte coſe con meco combatto. 
Diceva il traditor pien d' ogni frodo: 
To credo ſatisfarti a queſto tratto ; 
Come ſcacciato da te me n' androe 
A Montalbano, e ſegreto ſtaroe. - 


Ys. © 
E manderotti lettere poi ſcitte: 
Che parra che ſian fatte nelle Mecche, 
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Dirò che le mie gente ſieno afflitte, . 
E che punite omar ſien tante pecche; 1 
E molte altre parole a te dititte: . 
Ch io vo tornare a dir ſalamelecche, i 
Peccavi Domine, 'miſerere mi M 
Delle mie colpe e de proceſſi rei. | 
VII. 120 0 

Tu moſterrai le lettere paleſec, I 
Rinaldo crederrà ch io fix lontano , 3 | 


F ch io non torni pid in queſto'pacſe; © 
= Un di ch egli eſca fuor di Montalbano, 
W Subito inſieme ſaremo alle preſe,; 
E fo ch io Þ uceidrò colla mià mano: 
E come morto fia; fat che I tuo regno 


Sicuto & poĩ; e tu Impetador degno, © -, - 
| 7” a. 
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A Carlo piacque al fin queſto conſiglio, 
E fece-viſta Gan da ſe ſcacciarez 
Gan dette preſto a ſuo' arneſi di piglio , 
Prima fingeva ſe raccomandare : 
Carlo moſtrava con turbato ciglio , 
Che in corte più non lo vuol raccettare, 
E che cercando ſua ventura vada, 


E ritrovaſſi ſubito la ſtradaa. 
3 7 : 


Partiſſi il traditor celatamente , - 
E preſſo a Montalban fece un aguato, 
E ſcriſſe a Carlo, come la ſua gente 
E lui in Pagania era arrivato; 

E moſtrava pregare umilemente/ 
Che perdonar gli debba ogni peccato: 
E Carlo aveva lettere mandate 

A Montalbano, e molto paleſate. 


Rinaldo s era un giorno dipartito, 
Per paſſar tempo con un ſuo falcone; 
E Ruinatto con lui era gitoo 
Verſo. Agriſmonte a lor conſola 
E Ricciardetto un dl ne giva al lito 
Del fiume, ove naſcoſo è Ganellone 
In una valle, ow è certo boſchetto | 


Preſſo a quel fiume appiè d un bel poggetto, 
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E mentre in quà e n las andava a ſpaſſo, 


Gan ſi pensò che Rinaldo quel ſia; 
Uſci del boſco con molto fracaſſo, 


Ed aſſaltollo con ſua compagnia , 


Tanto cke preſo rimaneva al paſſo: 
La notte inverſo Parigi ne gia, : 
E dette Ricciardetto preſo a Carlo, 
E ordinorno preſto d' impiccarlo. 


> 3 2 


Orlando poi che queſto fatto ha inteſo; 
Molto pregato avea lo 'mperadore, 


Che non guardaſſi d' aver coſtui preſo, 


E non gli facci oltraggio o diſonore. 
Carlo riſpoſe di grand ira acceſo ; 

Io vo impiccarlo come traditore, 
Perche d' Aſtolfo impedi la giuſtizia, 
Con eſſo iiſme per la ſua nequizia. 


III 


Diceva Orlando: e non è ancora ſpento 
Il fuoco, Carlo, ch arder potre ancora; 
Se tu I' uccidi, io non ſaro contento, 
Rinaldo ne verra ſanza dimora : 

Vedi che Gan gia fatto ha tradimento, 

E ſanza lui non puoi vivere un' ora. 
Carlo dicea: traditor non fu mai, 

E ciò ch ha fatto è perchè m' ama aſſai. 


Q 1h 
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E tu te l' hai recato in ſulle corna, 
Tu e Rinaldo, perch' egli & fedele, 
E di ne notte giammai non ſoggiorna 
Di ſpegner chi contro a me fu crudele. 
Partiſh Orlando, e ſtando un poco, torna, 
E diſſe io giuro alle ſante vangele, 
Che ſe tu uccidi, Garlo, il mio cugino, 
Io ti faro della vita tapino. 2 
| | Fs & 

E E traſſe fuor la ſpada Durlindana , 
E colla punta una corce fe in terra, 
E'n ſulla croce poneva la mana, 
E dipartiſſi, ed uſcl della terra; 
Ma la Regina ſavia Gallerana 
Pregava inſieme col Sir d' Inghilterra , 
E' Duca Namo, Ulivieri, e'l Daneſe, 
Ch' almen la morte gl' indugiaſ un meſe. 


XVI. 


Carlo le forche in ſul fiume di Sena 

Fece ordinare, e cio che fa meſtiero; 

l Gan traditor grand' allegrezza mena , 
= Perch' e pensò riuſciſh il penſiero: 
z Tutta la corte di ſdegno era piena. 

Rinaldo, e Ruinatto il ſuo ſcudiero 
Intanto a Montalbano era tornato , 

E Ricciardetto ſuo non v ha trovato. 

A 50h 
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E ſcriſſe a Aſtolfo come il caſo ſtava, 
Che I avviſaſſi, e ſteſſi provveduto, 
Però che molta gente ragunava, 

Per dare a Ricciardetto preſto ajuto 
Aſtolfo d' ogni coſa lo 0 45 _— 
E come Carlo gli avea conceduro © _- 
Un meſe tempo a mandarlo alla morte; u 
Ma duolſi fol ch Orlando none in corte. 


XVIII. 


Or queſto è quel ch' a Rinaldo dolea, 
Che ſi fuſſi partito il Conte Orlando, 
Che ſanza lui di camparlo temea 3; 
Pur la ſua gente veniva aſſettando: 

E Gallerana che gliene ncreſcea, 
Ogni di Carlo veniva pregando, 

Che Ricciardetto libero laſciaſſi, 
Accio che Orlando in corte ritornaſſi. 


XIX. 


E non tentaſſi tanto la fortuna, 
E non credeſſi tanto al Conte Gano , 
E ſe mai graz ia far gli debba alcuna, 
Che Ricciardetto gli deſſi in ſua mano; 
Na non poteva ancor per coſa ignuna 
Rimuover dall' impreſa Carlo mano. 
Rinaldo pur quel che ſeguiſſi aſpetta, 
E tuttavia la ſua brigara aſſetta. 


Q iv 


368 MorGANTE Maccions. 
als Ks 


Era gia preſſo il giorno deputato, 

E Smerighone e Vivian di Maganza , 
Come Carlo avea detto, hanno ordinato; 
E Ganellone avea tanta arroganza , 

Ch' ognun che priega è da lui minacciato , 
Lo 'mperador gli avea dato baldanza : 
Tanto che Namo per nulla non vera, 

E per iſdegno n era ito in Baviera. 


XXI. 


E Berlinghieri, ed Ottone, ed Avino 

s' eron partiti, Avolio, e Salamone , 

E 'l figliuol del Daneſe Baldovino, 

Veggendo a Gan tanta preſunzionez - 

Erminion , che fu gia Saracino, 

Era con Carlo pien d' afflizione, 

EI amico d Aſtolfo Lionfante 
Famoſo e degno e gentile Ammirante. 


XXII. 


Evvi Morgante colla damigella 
Meridiana e col ſuo conceſtoro, 
Ognun di Ricciardetto aſſai favella ; 
Che Carlo a torto gli dava martoro: 
Gan da Pontier ſua Baronia appella, 
Quando fu tempo, e comandava loro 
Che Ricciardetto ſubito legaſſino, 
E n ſul fiume di Sena lo mpiccaſſino. 


Fd 
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: XXIII. 


Rinaldo era venuto, come ſcriſſe 


Aſtolfo, e con (ue gente ſtava attento 


Aſpettar che l fratel di fuor veniſſe; 3 
Vide in un tratto gli ſtendardi al vento, 
Prima che fuor Ricciardetto appariſſe, 
E Smeriglion che fi facea contento, 
E molto a quel meſtier pareva deſtro, 
E I buon Vivian ch' era l altro maeſtro. 


XXIV. 


Non aſpettò che, come Aſtolfo, venga 
Fino alle forche, ma toſto fi moſſe, + 
Accio ch alcuno ſcherno non ſoſtenga ,- - 
Che nella fronte ſputato gli foſſm 
Verſo la porta par che l cammin tenga; 
Tra Maganzeſi in un tratto percoſſe: 
E Ricciardetto ſuo fu ſciolto preſto, - / 
Che, com Aſtolfo, al collo avea il capreſto, 


Wa 3 


Or qua or la ſi ſcaglia con Bajardo, 
E fece coſe quel di con Frusberta, 
Che chi I diceſſi fia detto bugiardo; 
Ma come fu la novella ſcopertas, 
Ognun fuggiva: in queſto tempo Alardo 
Iſmeriglion colla zucca ſcoperta 1 
Irovava, e con un colpo , che die a quello, 

1 parti il capo, e feſſegli il cervello. 
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E poi fi volſe con molta tempeſta 
Verſo Vivian da Pontier, ch' era appreſſo, 
E colla ſpada gli die in ſulla reſta , | 
L'.elmo e la cuffia infino al mento ha feſſo; 
- Rinaldo a Gan termino far la feſta, 
E finalmente s appicca con eſſo: 
E 'n ſu n un braccio un colpo l' ha ferito, 
Che cadde in terra pel duol tramortito. 
E 
E fu portato come morto via, 
E Ricciardetto ſopra un deſtrier monta , 
Che Smeriglione abbandonato avia, 
E colla ſpada tra coſtor s affronta; 
I colpi e le gran coſe che facia, 
Per non tediar chi legge, non ſi conta: 
Carlo era corſo gia inſino alla porta, 
Vide Rinaldo, e molta gente morta. 


XXVIII. 


E diſſe fra ſuo core: i' ho mal fatto, 

Ecco di nuovo il popol ſollevato; 

E fuor della città fi fuggi ratto: 
Rinaldo drento in parigi era entrato, 

E grida : popolazzo vile e matto, | 
Com' hai tu tanto oltraggio comportato ? 
A facco, a fuoco, alla morte, a furore , 
E miſſe tutto Parigi a tomore. | 
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E cominciò in un certo borgo il fuoco 
Appiccare, e rubar botteghe e caſe, 
Tanto che à Parigin non parea giuoco, 

Non fi facea qui le miſure raſe: 
Cos il furor creſceva a poco a poco, 
Tanto che pochi drento vi rimaſe, 

. Sentendo al fuoco gridare, e alla morte, 
E per paura uſcien fuor delle porte. 

Non vi rimaſe un Maganzeſe ſolo, 
Che non fuggiſſi per la via pid piana, 
E molto pianto fi ſentiva e duolo 3; _ 
Ma la Reina preſto Gallgrana 
Si miſſe in mezzo di tutto lo ſtuolo, 

E come ſavia benigna ed umana, 

Prego Rinaldo che fuſſi contento 

Che I fuoco almen doveſſi eſſere ſpento. 
XXXL 

Rinaldo aveva ſentito ogni coſa, 
Ciò che per Ricciardetto fatto aveva 
L' alta Reina degna e glorioſa; 
Subito un bando per tutto metteva, 
Che, poi che piace alla donna famoſa, 
Ognun fi poſi, e l fuoco ſi ſpegneva: 
Preſe la terra quel giorno ſuo agio , 
E Gallerana lo menò al palagio. 

"NE 
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E fu quel di Rinaldo incoronato , 

Che contradir non gli pote perſona; 
'E nella ſedia di Carlo è poſato , 

E meſſogli poi in teſta la corona , 

E d' una veſta regale addobbato, 

E di ſua forza ognun quivi ragiona: 
Perch egli aveva quel di fatte coſe, 

Ch' a tutto il popol fur maraviglioſe. 


XX XIII. 


Gano in Maganza ſi fece ritorno, 

ZBienchè portato vi fu come morto 

Dalle ſue gente che I accompagnorno z 

A Gallerana non fu fatto torto, 

Ognun come a Reina gli è dintorno : 

Cosi Rinaldo comandava ſcorto, 

Che fatto fuſſi alla Reina onore, 

Come ſe Carlo fuſſi Imperadore. 


XXIV. 


| Vero è ch' un altro, che ne ſcrive, dice, 
I Che ſubito ne venne Malagigi, 
= E menava con ſeco Beatrice, 
= Che di Rinaldo madre era, a Parigi, 
_ Perch' eſſer volea lei la mperadrice; 
Ma 'l Prenze ft ricorda de ſervigi, - 
1 E vuol che Gallerana ſia in effetto, 
= Perchè molto ajutato ha Ricciardetto, 
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N 
Tornò a Parigi Namo, e Salamone, 
E Berlinghier famoſo, e Baldovino, 
Ch' eta figliuol del Sir dello Scaglione; 
Torno Gualtieri a corte, torno Avino, 
Torno cogli altri inſieme il franco Ottone, 
E tutto quanto il popol parigino: ; 
E Maganzeſi ognun nettò la ſoglia , 
Che non ve ne rimaſe ſeme o foglia, -/ » _ 


XxXXVI. 


Fecionſi fuochi aſſai per la cittate, 
Fecionſi gioſtre e balli e feſte e giuochi, 
Furon tutte le dame ritrovate˖/eg . / 
E gli amador, che non ve n eran pochi, 
Tanti ſtrambotti, romanzi, e ballate, 
Che tutti i canterin ſon fatti rochi: 
Sentienſi tamburelli ; e zufoletti, 

Liuti, e arpe, e cetre, e organetti. 


XXXV11. 


Era Rinaldo molto reputato, | 
E pid che fuſſi mai contento e lieto, 
Se non ch' Orlando ſuo non v ha trovato; 
Dond' egli avea gran duol nel ſuo ſegreto'y 
Orlando con Terigi è cavalcaoo 
Più e pid giorni già contraddivieto, 
E 'nverſo Pagania n andava forte 
Con intenzion ma' pid tornare in corte, 
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XXXVIII. 


E tuttavolta piangea Ricciardetto, 
Dicendo : io fo che Carlo I ara morto, 
Ond” io n ho tanto dolor nel mio petto, 
Ch io non iſpero pid trovar conforto; 
II traditor di Gan per mio diſpetto 
Fia ſtato il primo a cosi fatto torto: 
E I ſimigliante Terigi dicea, 
Che Ricciardetto troppo gli dolea. 


XXXIX. 


- Avea gia cavalcato pid d' un meſe, 
E finalmente in Perſia fi trova va, 

E come fu condotto in quel paeſe, 
Senti che gran battaglie s ordinava; 
E poi ch' un giorno una montagna ſceſe, 
Una città famoſa ivi mirava, ‚ 

La dove era aſſediato F Amoſtante 
Dal gran Soldano e da ua fer gigante. 


K 


Aveva una figlinola molto bella, 
Che luce più che ſteHa mattutina, 
L' Amoſtante, chiamata Chiariella , 
Tanto leggiadra, accorta, e peregrina , 
Che per amor di lei montato < in ſella 
Il Soldan con ſua gente ſaracina, 
Per acquiſtar ſe puo si bella coſa ; - 


EI gran gigante non trovava pola. 


MH 
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Ch era detto per nome Marcovaldo, 
Venuto dalle parti di Murrocco, 

Di gran prodezza e di giudicio ſaldo, 

Ma per amor di lei pare va ſciocco, 
Come chi ſente J amoroſo caldo, _ 

Che ſolea dare a tutti ſcaccorocco; 

Ma tanto il foco lavorava drento , + 


Che-per coſtei perduto ha il ſentimentos.. 
lr 


Cavalcava un alfana ſmiſurata, 
Di pel morello, e ſtella aveva in fronte 4 
Sol un difetto avea p ch” era sboccata, 
E pel furor gli par piano ogni monte: 
Arebbe corſo tutta una giornata, ' | { 
Tanr' eran le ſue membra forte e pronte: 
| Giunſe Terigi e l figliuol di Milone 


Dov' era del gigante il padiglione. 2 
XIIII. 


Ch' era tutto di cuojo di ſerpente, 
Con certi Macometti meſſi a oro, ' 
Con gran catbonchi, ſe Turpin non ments 
Zaffir, balaſci, e valeva un teſoro. 
Orlando al padiglion poneva mente. 
Dove il gigante faceva dimoro, 

E ſtava tanto fiſo a mirar queſto 


Che Marcovaldo s adirava preſto... . 


176 Moxeark Mabel, 
XLIV. 


Perch' e giucava a ſcacchi a ſuo ſollazzo, 
Siccom' egli è de' gran Signor coſtume; 
Volſeſi, e diſſe con un ſuo ragazzo: 
Chi è quel poltronier, che tiene il lume? 
Cacciatel via, e debbe eſſere un pazzo; 
Donde è venuto queſto ſtrano agrume? 
Eu preſo a Vegliantin toſto la briglia, 

Ch. Orlando al padiglion tenea le ciglia. 

XLV. 

Terigi quando vide il Saracino, 
Cb avea preſo la briglia al Conte Orlando, 
Come fedele e ſervo al paladino, | 
Subito traſſe alla teſta col brando 
E quel Pagan gittava a capo chino, 
Che le cervella fuor vennon balzando. 
Ah, diſſe Orlando, come bene hai fatto, 
A gaſtigar, Terigi, queſto matto! 

a XLVI. 

Marcovaldo colui vide cadere, 
Maraviglioſſi, che non parve appena 
Che Terigi il toccaſſi: ah poltroniere , 
Gridava > „ matto da catenas 
E poi ſi volſe ad un altro ſcudiere 
Piglia quel, diſſe, e drento qua lo mena, 
Ch io non intendo ſofferir tal torto, 
Ch' egli abbi in mia preſenzia colui morto. 


. 
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Allora Orlando preſe Durlindana , _ 
Che tempo non gli par di ſtare a bada, 
Ed accoſtoſh alla turba pagana 
Terigi s arroſtaya colla ſpada , 
Quanti ne giugne, in terra morti ſpiana, 
Tal che non V pid ignun che innanzi vada: 
Orlando a chi non era al fuggir deſtro, 
Facea col brando il ſegno del maeſtro. 


XLVIII. 


Maraviglioſſi tanto il fer gigante 

Di quel Ta vide in un momento fare 
Al Conte Orlando a' ſuoi occhi davanteg 
Che comincio cosi ſeco a parlare 
E baſterebbe al gran Signor d' Angrante, 
= Che in tutto il mondo ſi fa ricordare, 
Quel ch' ha fatto coſtui qui col ſuo brando; 
Della qual coſa molto riſe Orlando. 


. 


Fate venir; grido, toſto mie armi, 
Ch' i' ho di queſto fatto maravigliaz - 7 
Io vo con queſto cavalier. provarmi, 

Che tutta quanta mia gente ſcompiglia , 
Veggiam ſe ardito ſara d' affrontarmi : 

E la ſua alfana piglio per la briglia , 

Preſe una lancia, e nverſo Orlando corſe; 
Ma 'l buon Terigi del fatto s accorſe. 
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A un Pagan di man tolſe una lancia, 
E diſſe: piglia, piglia toſto, Conte, 
Le gentilezze ſon rimaſe in Francia, 
Ecco il gigante che ti viene a fronte 
Ne per vergogna arroſſita ha la guancia 
Di venirti a trovar, che pare un monte: 
Tu colla ſpada, e lui coll' aſte in reſta, 
Vedi che gente anzi canaglia è queſta 


11. 


Riſpoſe Orlando; ſia quel ch' eſſer vuole, 
Che in ogni modo non lo ſtimo un fico; 
Vero ch egli e si grande che mi duole, 
Ch' YR gli porro I aſte al bellico : 
Ma il brando taglia pur come e' {i ſuole, 
Con eſſa il tratterò come nimico. 

Terigi ſtava a diletto a vederlo, 
E Vegliantin ne va com' uno ſmerlo. 


III. 


E poi in un tratto la lancia abbaſſava, 
E va inverſo . il Pagan di buona voglia, 
E 'n ſullo ſcudo baſſo lo trovava; | 
Queſto paſso come fuſſi una foglia , 
E la corazza e lo sbergo paſſava , 1 
Tanto che Marcovaldo ebbe gran doglia, 
E ruppe la ſua lancia a mezzo il petto 
Al Conte, beſtemmiando Macometto. 
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LIII. 


L alfana, che pel colpo ebbe paura, 
Perche gli parve di molta poſſanza, 
Era di bocca, com' io diſſi, dura; 
Subito fece col morſo I uſanza, 
E cominciò a ſgomberar la pianura: 
Ma ! Conte Orlando ſeguiva la danza, 
Egli e Terigi i cavalli ſpronorno, 
E drieto a Marcovaldo s avviornao. 


LIV. 


Poi che tutto ebbe attraverſato il piano, 
| Giunſe I alfana appiè della montagna , 
Quivi-al fin pur la ritenne il Pagano, 
Pero che tutta di ſudor fi bagna, Þ 
Orlando grida : Saracin villano, 2 
Ben r ho ſeguito per ogni campagna 
Queſto è quel di che ti convien merire , 
Volgiti in drieto, tu non puoi fuggire. 
> {Vo | 
= Sentendo il Saracin cos! chiamarſi 
= Volſefi in drieto, e traſſe il brando fore, 
E diſſe: al mondo ignun non può vantarſi, 
ch io lo fuggiſſi per viltà di core; 
Ma ſappi che rimedj fon si ſcarſi 
bDi queſta alfana a frenare il furore, 
Ouand' ella piglia colla bocca il morſo, 


che inſin dove tu vedi ſon traſcorſo. 
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ö VI. 
Ma tu ſe qua condotto dov' io voglio, 
E ' tuo compagno ch' ucciſe il mio ſervo; 
S' io ſon quel Marcovaldo ch eſſer ſoglio, 
Non laſcerò a tagliarti oſſo nè nervo: 

A piu di ſette abbaſſato ho I' orgoglio, 
E ſempre col nimico queſto oſſervo, 
Ch' io non mi curo por la lancia in fallo, 
Ma colla ſpada mi ſerbo ammazzallo. 

LVII. 

= Riſpoſe Orlando: tu il di per vergogna, W 
Che tu rompreſti un gambo di finocchio, W 
A gran fatica, e ſcuſa or ti biſogna; 
Ed io ch' allato a te pajo un ranocchio, 
So che col ferro ti gratrai la rogna , 
E corſe il ſangue piu giv che l ginocchio: 
Cosi t aveſſi veduto la dama , - 

Che Chiariella per nome fi chiama. 

| LY III. 

Diſſe il Pagano : or donde hai tu (apo 
Chi tenga del mio cor le chiavi e l freno 
Sappi che molte volte m ha veduto 
Gittar pin cavalier morti al terreno, 

E mai pero di me non gli è increſciuto; 
Ma pur per compiacerli nondimeno , 
S'zo gli credeſſi dar ſollazzo e feſta, 
Di te, poltron » gli manderei la teſta. 
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Riſpoſe Orlando e fia pin bel preſente 
La tua, gigante, ch' è maggiore aſſai; 
oltre veggiam come ſarai valente, 

E quel ch a Chiariella manderai; 

IE Durlindana alzo ſubitamente 
Dicendo: or Macometto chiam era; 
E diegli un colpo in ſulla deſtra ſpalla, 
che fer gigante in qua e n la traballa: 


LX. 


E fece lo ſpallaccio sfavillare, 
la pure al 555 della ſpada reſſe; 

WE '|. Saracin ſi volle vendicare, 1 
par ch' un gran fendente al Conte deſſe. 
Orlando collo ſcudo vuol parare, IT 
Ma la peſante ſpada e dura il fefſe, _ 
WE duc parte ne fe, ſe I dirnonerrag 
WE una delle due balzava in terra, 


Orlando per grand ira I altra getta , _ 

uo WE bartella al gigante nel moſtaccio; _ 
oi Durlindana in pugno ſi raſſerta, -. 
WE raſſe un colpo 0 al braccio,  -- 
WO he benche T arme aſſai fuſſi perferta,, - 
arve che fuſſi o di cera o di ghiaccio ; 
braccio gli tagliò preſſo alla mano, 
ach un gran mugghio mette va il Pagans, 


— 
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LXII. 

_ Ela ſpada e la man vide cadere, 

E cadde pel dolor giu dell' alfana, 
E diſſe: io mi t' arrendo, ch è dovere, 
Ch' io veggo ogni ſperanza in Macon vana; 
Per grazia non per merto, cavaliere, 
Dimmi ſe ſe della legge criſtiana, 
Poi che tu m hai cosi condotto a morte, 
Ch io non trovai Pagan mai tanto forte. 


LXIII. 
Diſſe Orlando: da poi che tu mel chiedi 
Per grazia, io uſerò mia corteſia; 
To fo Orlando, e queſto , che tu vedi, 
E il mio ſcudier ch © meco-in compagnia: 
Tu ſe morto, e dannato, ſtu non credi 
Preſto a colui, che nacque di Maria: 
Battezzati a Gesd, credi al Vangels, 
Acciò che I alma tua ne vadi in cielo. 
LXIV. 


Macometto t aſpetta nello nferno 
Cogli altti matti che van drieto a lui; 
Dove tu arderai nel fuoco eterno, 
Gid negli abbiſſi doloroſi © bui. , _ 
Diſſe il Pagan: laudato in ſempiterno 
Sia Gesu Criſto e tutti i ſanti ſui, _ 
Io yoglio in ogni modo battezuam, 
E per tua mano, Orlando , criſtian farmll 
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E ringrazio il tuo Dio, poi ch i ſon morto 
per mandel piũ famoſo uom che ſia al mondoʒ 
8 10 mi doleſſi, io arei certo il torto 
Battez⁊ ami per Dio, Baron giocondo, 

Ch' io ſento gia nel cuor tanto conforto', 
Ch' eſſer mi par d ogni peccato mondo. 
Orlando al fiume ſubito correa, ha 
Traſſeſi I elmo, e d' acqua poi I empieg,. 


LX VI. 


E batte zzò coſtui divotamente: 
come morto fu, ſentiva un canto, 
Angeli apparir viſibilmente, 

he J anima portar nel regno ſanto; 
d' aver morto coſtui fu dolente, 

con Terigi faceva gran pianto; 
feciono una foſſa a drento e ſcura, 
dettono a quel corpo ſepultura. 

| LXVII. 

Ma una ee che moriſſe, 
I Conte chieſe quel gigante ancora, 
he ſe per caſo giammai avveniſſe, 

he parlaſſe a colei che lo nnamora; 
he gli diceſſi come il fatto giſſe, 
come ſempre inſino all ultim ora 

i Chiariella e del ſuo amor coſtante 
ricordò come fedele amante. 
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LXVIII. 

E che per merto di s degno affetto 
Doveſſi qualche volta venir quella, 
Dove il ſuo corpo giaceria ſoletto, 

E chiamaſſi, e diceſſi: Chiariella 

Ti piange, Marcovaldo poveretto, 
Qual ti parve nel mondo troppo bella; 
Ch' avea ſperanza, ſe coſtei il chiamaſſi, 
Che l anima nel corpo ritornaſſi. 


LXIX. 


O come fece appiè del gelſo moro 
Diramo, quando Tisbe lo chiamoe, 
Ch era gia preſſo all ultimo martoro. 
Cosi far egli Orlando il confortoe, 
Dicendo : io lo faro, ſe pria non moro, 
Ch' alla citra ſon certo ch io n androe: 
E cosi fece a luogo e tempo Orlando, 
Per venir ſempre la ſua'fe ſervando. 
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Terigi aveva veduto andar via 
L anima in ciel con molti Angeli ſanti, 
Sempre cautando dolce melodia, 
Tutto ſmarrito par ne' ſuo' ſembianti; 
Quand e ſenti dir Salve Ave Maria, 
Con armonia celeſte e dolci canri , 
Diſle ad Orlando : io ho invidia a coſtui, 
Che come lui da te morto non fui. 

, ALL 


* 


25 Hb => A. 


Dako |[DVODECINMO. 385 
Da ora innanzi tra Pagani andiamo, 
Ch io non iſtimo pid di ſtar in vita, 
Pur che per la tua fe, Chriſto, mojamo: 
Poi che quell alma vidi alla partita, 
Diceva Orlando, al n ritorniamo, 
Queſta novella non vi fia ſentita 
Non ci: dee riconoſcer quella gente, 
Nedi coſtui non ſapranno niente. | 
EXNXU. 
| Coxi pel mezzo del campo paſſaro, 
Che conoſciuti non fur da perſona, - 
E 'nyerſo la città poi ſen andaro, —. 
Dov'era l Amoſtante e ſua corona, 
E del palazzo real domandaro; 
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Poi inverſo quello ognun di loro 
Tanto che ſono al 8 arrivati, 
E inhanzi all Amoſtante appreſentati. 


LXXIII. 


Ad un balcon I Amoſtante ſi poſa, : 

= Chiariella veggendo il Conte Orlando, 
| Ch' era piu-frefca che incarnata roſa, 

Molto lo ſquadra, e.venia rimirando: 

E dice al padre: ſtu guardi ogni coſa, 

Quando coſtor ſi vennono accoſtando 

Come ſtava coſtui ſopra ! arcione, ; 


Tutti i ſyoi ſegni fon d un gran Barone. 
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Cosi fuſſi egli Orlando quel Criſtiano, 
Ch' ha tanta fama, come e par qui deſſo, 
Che non ſaria pien di ſtendardi il piano, 
Non ci ſtarebbe il campo cos appreſſo, 
Che non ci arebbe aſſediati il Soldano. 
Orlando udiva e ridea fra ſe'ſtefloz' 
L' Amoſtante parlò corteſemente: 
Ben ſia venuto, cavalier poſlente, - -- 

LX XV. 


Macon ſia ſempre la voſtra difeſa 5 
Se voi cercate da me ſoldo avere, 
Che vedete il mio caſo quanto peſa, 
To vel daro, e piu che volentiere pets 
Coſtor yenuti ſon qua per mia offeſa, 
Evvi il Soldan con tutte ſue bandiere 
Venuto qua del corno Egiziano, | 
E cuopre con ſue gente il monte e I piano; 
LXXVI. a 
E raccoꝛzato ha qui tutto il Levante, 
E vuol per forza pur queſta mia figlia, 
E per ventura ci venne un gigante, 
Che da terrore a tutta mia famiglia; 
Sopr* una alfana ognun fi caccia avante 
Molto sboccata, e corre a ſciolta briglia: 
E gia delle mie gente ha ſtrutte molte, 
Or va 'guaſtando tutte le ricolte. | 
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Orlando diſſe: il gigante ch hai 4 
Non temer pid, che, in ſull al fana yada 
on ti fara pid danno, ti prometto, 
Non tornera in ſuo regno o in ſua contrada: 
2 la e 3 al dirimpetto 
ueciſi con queſta. mia ſpada: 
10 te  lo-dice, Re, per tuo conforto, 
Che quel gigante giace in terra morto. 
5 LXXVIII. 


Non potea I Amoſtante creder cold; 
R ur per pid certezzaa: 
ch uccidelft! il gigante moleſto? _ 
Poi abbracciò per Ia molta al e 
Dicendo : poco mi curo del reſto. 
La damigella con gran tenereza ; 
Corſe abbracciar Orlando incontenente, 5 


Ch' a dire 1 ver non gli ſpiacque niente. 
LXXIX. 


E men Caria diſpiaciuto a Rinaldo; 
Dove ſe tu, Signor di Montalbano ? 
Diceva Orlando, tu ſtareſti ſaldo, 

S ancor pin oltre ſtendeſſi la mano. 
Dunque tu dr ch hai morto Marcoyaldo, » 
Diſſe la dama, cavalier ſovrano? 

| Sia benedetto chi ti generoe; 


E mille vole Macon tipgrazioe. 
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Avea giz Chiariella poſto amote 
Al Conte Orlando, tanto gli è piaciuto; 
E gia Cupido la ſaetta al core. 
Or ritorniamo al Soldan, ch' ha ſaputo, 
Che Marcovaldo è della vita fore 
E gran dolor n avea, come è doyuto, 
E l viſo tutto di lacrime bagna, 
Quand e guarda va inverſo la montagna. 
ILX XX 
Ma chi I ucciſe ſaper non potea, 
Detto gli fu ch' egli era un viandante; 
E queſto veriſimil non pare 
Sappiendo quanto era fiero il gigante: 
E per ventura ſeco al campo avea 
Un ſavio, antico, e ſottil negromante, 
E diſſe: fa ch io ſappi per tua arte 
Chi è colui ch ucciſe il noſtro Marte. 
LXXXII. 
Il negromante allor per ubbidire, 
Ch' era maeſtro di ſomma dottrina, 
Subito fece per atte apparire | 
Quel che biſogna con ſua diſciplina : 
Trovo come un Ctiſtiano il fe morite, 
Che ſi facea di legge ſaracina, 
E com egli era col grande Amoſtante: 
Cosi trovò chi avea morto il gigante. 
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Quando il Soldano il negromante udio ; 

Dolor si grande non ſenti giammai, 
E diſſe: G Macometto, o pazzo Dio, 
A tuo diletto conſumato m hai; i 
E ſcriſſe all' Amoſtante il caſo rio, 
Dicendo: Re di Perſia, tu non ſai, 
Che quel, ch ha morto il gigante pagano z 
E quel ch è teco, e ſappi ch è Criſtianoz 
E qualche tradimento farti aſpetta: 
Da ora innanzi, ſe queſto ti piace, 
Io vo di Marcovaldo far vendetts, 
E far con teco a tuo modo la pace. 
La lettera ſuggella, e manda in fretta- 
All Amoſtante il caſo aſſai diſpiace, 
Quando ſenti, come Criſtiano è quello, 
Chiamandol traditor, ribaldo, e fello. 


MTN | 


E la riſpoſta faceva al Soldano,* ' 
Che vuol far pace, e triegua a ogni modo, 
Pur che punito ſia queſto Criſtiano; 2} 

Cosi la pace fi mette va in ſodo. ?' - 5 
Poi preſe Orlando un giorno per la mano. 
E diſſe: cavalier , ſappi ch io godo/ 
Ch' i' ho col gran Soldan la pace fatta, 

E partiraſſi queſta gente mattaa. 
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11 Orlando non penſava tradimento, 
Diſſe che molto ſe ne rallegrava, 
E di tal pace troppo era contento, 
Dicendo: del tuo caſo mi peſava; 

Or tutto alleggerito il cor mi ſento. 
1 Poi I Amoſtante pel Soldan mandava, 
E ᷑ lui vi venne, e montò preſto in ſella, 


= Fj: 8 Per veder anco la fanciulla bella. =: 
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Segretamente il trattato ordinaro, 

Di pigliare il Criſtian preſon partito, 
1 Quando fia a letto, e non ara riparoz. 
EE cosi fu tra loro ſtabilitoo 
Venne la notte, al letto ſen andaro, 
Orlando alla ſua camera n' gito-, 


E diſarmoſſi, e crede eſſer ſicuro, 
Ma non ſapeva del ſuo mal futuro. 


LEXXY HI. 


Quando pin fiflo la notte dormia, 
. Una brigata s armar di Pagani, 
E un di queſti la camera apria, e 
Corſongli addoſſo come lupi o canis 
Orlando a tempo non fi Ai wy 
Che finalmentegli legar le mani, 
E fu menato ſubito in prigione, | 
Sanza aſcoltarlo, o dirgli la gagione. 
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E dopo lui Terigi fu menato, 

E meſſi poi nel fondo d' una torre. 
Orlando era di queſto ſmemorato, 
Per quel che fuſſi non ſi ſapea apporre, 
Che I Amoſtante I aveſſi ingannato; 
Ma diſſe: e mi. vorrà la vita torre; 
Come nell altro cantar vi fa detto, 
L. Angel di Dio vi tenga pel ciuffetto, 


Fine del primo Tomo, 
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